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DA [quem nobilitate gene: 
| EE ris gloriofum, morum 
gravitate conf) icuum , omnigenae 


eruditionis cenfu praeftantem ,. virum 
3*3 Li- 


vt 
Libellus "hic Patronunt contra ma- 
leferiatarung » homipugm : invidiam y 
& -malignantitm obtreQatgrum au 
daciam fibi comparare velit; nullus 
profetto', qua totus late patet tere 
ramm orbis, : occurrit , qui fublimio- 
ribus animi dotibus, & eruditionis, 
fcientiae , ac pietatis ornamentis ma» 
gis eluceat ; at^ cetetis antiftet , 
quam Tu ipfe, Princeps Eminen- 
tifüme . Nam, ut Familiae Tuae 
Excellentifflimae decora; Maiorum- 
que Tuorum inlufítria: facinora, a 
quibus hiftorica monumenta maxi» 
mum - incrementum - accipiunt- x; fi- 
lentio praeteream , & ad Tua in. 
clita ac praegrandia gefta mentem: 
animumque convertam y quis hifce: 


temporibus  exítat , vel tranfadtis: . - 


exftitit umquam , qui tantis digni- 
taribus :&:.ilionoribus . perfunctus , 
Pontificum Nbiximorum ,: imperato-: 
mun, Regumy aliorumque. Princi-, 
pum ,agrrpem frbi conciliaverit ,. 
2. | more 


m VII 
mortalium omninm -admirationent 
meruetit , ita ut iure optimo uni- 
verfus ‘otbis iudicaverit y - A vorum 
Tuorum gloriam undequaque diffu- 
farn ih Te uto cumulatiffime. cone 
locatám fuiffe ? Heine eft., quod 
potentiffimus Carolus VI. Romano» 
rum Imperator Auguftus, Te Mefi 
fanae Archimandritam ad |. Ecclefia; 
fticam difciplinam in Siciliae Regno. 
reftituendam ac confirmandàm tot 
inter infignes alios viros elegerit 4 
& apud invictiffimes Philippum V. , 
& Éhfabetbam Farnefiem , -Hifpa- 
niarum Reges pro Ecclefia Ro 
mana legatione funétus , propte? 
egregias virtutes. "Tuas, é& pieta- 
tem fmgularem, ad eum dignitatis 
apicem fis evectus, ex quo clariffr. 
" mae hicis Tuae '"fulgidiffifhos ira» 
dios. emittis, quibus abftapéntium 
rhortalium óeulós adfidune precflrin- 
sis. Heino Dredidwes XIV. Pont. 
Max.:- ftatim: ‘dc. ad "Cathedram 

2 * 4 Pe: 


vit BE | 
Petri a cun&is exoptatus adfcendit, 
tot inter celeberrimos , doctiffimof- 
que Proceres , Te folum elegit , 
qui ' his difficillimis | turbulentif- 
que. temporibus , Secretarii, ut vo- 
cant, munus obires 5 in quo qui 
dem -magis atque magis Tibi au. 
di vertitür ,- virtutémque tuam 4na- 
gis ‘teftatam . facit ,- quod a Pon. 
*ifice ; fapientifamo ,  doctiffimo., 
prudentiffimo , digniffimus, habi- 
tus fis qui ad tanti. honoris: gra- 
dum pervenires. Tanta igitur glo- 
riae tuae amplitudine excitatus hunc 
Libellum meum - Epiítolarum  L;- 
ni Coli Pieri Salutati Tuo No- 
mini. confecro ; quum praefertim 
in illo contineantur Epiftolae , quae 
ad generalem fpectant Hiftoriam, 
quam Amplitudo “Tua rebus, prae- 
clare geftis , & virtutibus eximiis 
ac memorandis , auctum . inluftra- 
tumque ire dignofcitur. Te igitur Vi- 
rum maximis negotiis occupatum, & 

. po- 


| n 
populorum regimini intentunî , uti- 
| Ti atque diucunda Epiftolarum Rei 
pub. inclitae, eius ftudia & res 
&ellas , ut plurimum, docentium le- 
Ctione detenturus fum ; quum Prin; 
cipi tot ac tantis rebus fedulo in- 
cumbenti , nonnifi grandia huiufino- 
di facta, illorumque hiftoria , dedi: 
canda effe ;videantur . Itaque hunc 
Libellum ,- Princeps: Eminentifh- 
me; quod tantum Patronum inve- 
nerit, prae gaudio. geftientem , cle- 
menter excipias , & me, & exiguos la- 
bores meos foveas , praefidiumque 
ilis praebeas ; nam mihi & illis 
multum gloriae; & laudis acceffe- 
rit, dum Patronum talem invene- 
rint , qui & illis incrementum, & 
malevolis invidifque hominibus , 
quorum livor hac aetate auge- 
tur in dies terrorem  incutient . 
Interea vitam longaevam atque tran- 
quillam pe literariae Reipublicae 
bono, & pro Sanctae Romanae 
| Ec- 
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Ecclefiae utilitate a Deo. Optimo 
Maximo Tibi enixe atque : adfidue 
recor. Vale. .-Dabam Florentiae 
III. Kal Fanuarias. Aimo. R. S 
MDCCXXXXI. i 
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VIRORUM ERUDITORUM 
SI DE | 
COLUCIO SALUTATO 
| TESTIMONIA. © 
Colucii Vita a Philip. Matthaei F. Villanio 
Scripta , ex Codd, MSS. Laurentiano 
Magliabechiano, Riccardiario, & R ofc. 
— Martinii Viri Clariffimi.- 


NE 


Vita , ed: Eccellenze di Coluccio Piero Salutati . 






MEES O ho già fecondo la facoltà mia fatisfatto 
" CM a cinque Poeti miei concivi iltuftriffimi, non 

p queélch* io dovevo, ma quante io ho potu- 
sx E to, rifervando il più abondanteimente fa- 
Bem tisfare a i più ricchi ingegni; alla dili- 
EE. cenza de quali piaccia a Dios che an- 
cora vivano, per dare efpedizione alla  affunta fati- 
ca ; pàgaré el debito , quantunque alquanto di ti- 
mere abbia avuto dell’ invidia , la quale in fufpi- 
cione mi poteva ‘inettere o di adulazione de vivi, 6 
del troppo amore della patria . E''al pudico inge- 
gno graviffimo tormento 1" invidia 3 con la quale è 
pericolofo el cemibattere. La quale fufpicîone, come di 
generofo animo indegna ; dl tuttoributtata , volendo :ha 
cominciata opera per fperanza dare a i futuri inge- 
gni, mi fi offerfe innanzi lo eccellentiffrtro. vanno > e? 
quale fecondo il coftume del luogo, onde e'nacques 

. | per 


Ku: 
per l’avolo ha'nome Colucio, ebbe niénte.di meno due, 
nomi, perchè fu nominato Limo , e Colucio. Queti 
del: Caftello di Pefcia d’antiqua ftirpe detta de Saluta» 
ti di padre chiamato Piero di buoni coltumi, & di pru- 
denza laudabile. Quefto Colücio nel principio della 
- adolefcenzia fua dato all'arti liberali molto acquiltò. 
in quegli ftudi , à' quali egli attefe per la hobiltà del. 
l'ingegno fug. Dipoi per volontà del Padre fi trasfe- 
rl agli ftudi di Notaio, & avendo con velociffimo corfo, 
quanto a quella arte s'áppartiéne acquiftato , quafi 
. richiamandolo più felici ftelle, fi accoftò alla poefiía, 
nella .quále. come fé di quella proprie faffe hato, mi- 
rabil «ofa farebbe a dire quanto , ed in che brevetem- 
po infieme con le Mufe crebbe. Dimoftrano le cele-. 
berrime opere ch’ egli ha compelle ; a che grado dell? ar» 
te e’ fia falito, eziandiofe iolo taceffi ritenuto dal ti-. 
more di non parere adulatore. Ma pure lafciata in- 
dietro ogni paura de’ biaflmatori, fenza vergogha po- . 
trò almeno quel ch’è manifefto, rifctire. B certo no». 
tiflima cofa È quelti eflere ftato eziandio imitatore de= 
gli.aBtichi poeti, il eui nonie è eccellerite; & uomo - 
di fingolare eloquenza; nella quale oltre allo fplen- 
dore del fermone , e d° eleganza ornato , tanta è 
la veemenza del fuo parlare nelle perfuafioni fua 5 
che non pare; che, perfuada , ma ch'egli sforzi quel, 
che vuole impetráre: E alla qual cofa non bifogha 
altra prova; ma dimoftranlo le piftole fue, lè quali 
quafi innumerabili così pubbliche s come private ha già- 
mandate. ‘Nel tefto della profa.già ha acquiltato tanta .. 
dignità, che meritamente fi può nominare fcimia di. 
Cicerone. Ha pubblicato di fe più volumi ; che poffo-- 
20 a' miei detti rendere teltimonio , Egloghe otto.leg- 
giadre, & gravi, quafi conftringendolo gli amici, e- 
oro compofte , ed un'operetta del rammatico di Fil- 
lide in verfi efametri, e pentametri ha ordinato. Ha 
eziamdio compofto un libro delle fatiche d'Hercele 
abondante, e f paziolo » nel qualé nella fine fi sforza 
‘ Gqninefpugnabili ragioni periuadere ; che agli uomini 
forsifimi ; ‘poichè hanno vinto le meftruo fatiche 
O ella 


x" 

della terra ; debitamente fieno date le flelle. Oltre 3 
queflo ciò che gli ‘antichi, e più movi pàeti o in flo» . 
fis o in poefia P nercole; o degli Hercoli hanno fcrit- 

to, che nelle latine lettere fi trovi, e ogni cofa che 
delle laude: d' Hercole fono finte, con lume d' allegoria; 
e con molta fatica ha ‘acquiftato copiofamente, e con 
grande ornamento in quel libro ha ragunato. A Gero- 
simo Eremita com pof un libro de Jecsjo, i, Religione 
molto degno: Uno Be faro, (y fortuna : un altro Del-: 
la:Legsge-, e della Medicina : uno de Tyramno , ty de. 
Ferecundja , e .della morte del - Petrarca fcriffe ‘ad: 
Antonio Fifico da Faenza; un'altro libretto do Vere-. 
cundia ,' una inve@iva contro Antonio Lufco; e mol-. 
te altre cofe' ha compofte , e compone per l’ avvenire ;; . 
che al culto della virtù s? appartengono: ed agli ami-. 
ci molte: piftole ‘morali . Fa nell'anno dell'età fua. 
quadragefimo quiuta eletto alla Cancelleria della Cit-. 
rà Fiorentina ; la quale già circa annitrenta ha tenu= 
ta; e tiene con gloriofa fama , ed eccellentiffimo o-. 
gore, ‘e grandiffima grazia di tuteì i Cittadini Fio- 
rentini : La cui vita, e coftumi , e virtù, e quel: 
che a defcrivere: un' uomo s'appartiéne più tolto 1e: 
laudi el filenzió, che la fofpettoía varietà delle Scrit=> 
ture. Perocch? quello; che ha ad avvenire più onefta-" 
mente da futuri migliori ingegni farà trattata. Fu ed: 
ancora è di ftatura più che mezzana, ma alquanto. 
chinato con ofla larghe; colore quafi bianco; faceia» 
tonda, larghe, e pehdente mafcelle, e cor labbro; 
di ‘fotto alquanto più eminente, prónunziazione io 
defta, ma tarda. b afpetto fuo' è álquanté orrido ; € - 
malinceniofo,' ma. cominciando a: parlato è giocofa. . 
In lui non € aleuna cupidità inriatà ;. uomo è exem 
plere; e-vive fenza macchia d'alcàg vizio. |. >. -: - 
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- f£ucas de Scatpatia Monachus: V allumbrofanus 
in Chronico-quod ab anno Mcoctxxxv. ^ ^: 
ad.angurm "Mccccvr. produxit. 


. Adi, quattro di Maggio f morì Meller Coluccio Pieri 
Cancelliere del Comune di Firenze iflato più di rreuta-ani 
ni. Fu cofui duono uomo, e fedele ,, è leale al Comune; è 
pieno di molte, virtudi. Fu coffui momo allegro; ‘e lieto; 4 
pieceowe se del (uo. ufficio molto graziofa, e molto era 
amate s da chi praticava con lui. Colui fu de? migliord 
dittatori di piffole: al. inondo s perocebè malti quando ne. 
potevano avere, ne.toglicano copie ;. sì piaceano a. tutti, 
gi! intendenti ; €. nelle Corti di Re è di Sigari del Mon-, 
de.i; è atechera de’ Cherici era di lui ip ge arte 148% 
giore fami , che di alcuito altro mamo. Era, coffui. ancos, 
ra ampmatfiretifimo di (cienza poetica , e dopo Ja {ka mora 
te fi. trevareno di lyi più libri da lui fatti di quella fien 
tet v DI che di Fiprentini conofcendolo, per mérito della [ug 
virtà impetverene dallo Imperatore più . agni, dinanzi ; «d. 
ebbonls di potere coronare in poeta di alloro, e coftui fu 
defjo , perectbà quando lj fu morto , e. fu nella bara , li 
Signori Priori, el Gonfaloniere della Giufizia gli donargn, 
nb una grillenda d'alloro, di che tutto il popolo ne fu 
liete, e tontepo., a tutti li Cittadini lodanono queffo , di—. 
condo , ch'egli: i) maritava: Poi. comanderono i Signori at. 
sutri i Cittadini s.che de quella ora ignanzi sl chiamaffo= 
ne: Meer. Galuecio Peetd 3.0 tutti $ Cittadini Pubbidireno .. 
Poi li Padré li fecero, grande ornamento, alla bara. B. 
poi di. theltà cora alia Chicfa , e fu feppallito in S. Mao: 
ria del Fiere; ovvero Santa Liporasa. che: fi chiami s ed: 
ancora portò dinanzi us gande Gonf alone : dell’ arme del 
Popolo , cioè la croce ; ed ancora ordinarono gli Signori, 
che una bellifima fepoltura dj marmo gli folle fatta dal 
Comune nella detta Chiefa « 
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Leoriardus Arretinus Epift. XI. Lib. IT. 
Quantam parenti vellro homini dodiffimo ; viros 


+ que praeflantifinmo pietateto mortuo etiam praeflare 


beam. nec eblitus equidem fum, nec unquam ucf 
{pero, quamdiu vita fuperesit oblivifcar -- Quid enim 
me genuiffet ille plus aut caritatis, aut benivelen« 
tiae ; aut amoris mihi potuit impartiri? Multi geni- 
tores a filiis fe rogari exfpe@ant, ille femper mihi 
ult£o..A. inrogatus occurtit. tà fresa dimittunt 
filiorum, cum .adulefrere gepemiar ; ille in hac ipfa 
aetate frena mei fufcipiens nunquam e curriculo de- 
fedlere..peffas et: fed .monendo,.caltigando, incen- 
dendo virtutesm praeflagtiamque direxit . Quod 
Graecas..didici litteras ; Colucii eff opus ; quod lati- 
nas.non leviger .igfpeaerim.4. Golucij eft opus: quod 
Poetas ,.quod. Qrataress qued Scriptores ceteros lege- 
xim, didiegsim , cognerims Colucii eft opus. Nema 
unguani perena jg unico dirigesdo fiio tam fedulua 
uit; quam ille in me, cuius ingenium, 18 quo tamen 
amore .pigio gecipiebatura ite narum ad haec ftudia 
raedicabar, dt fi ‘pliorfum, divciterem., manus fe mi. 
bi allaturum, ác vi retraclurgra minaretür. 


Catalogus. Paniiliarüm Florentinarum , quag 
Supremo Magiftratu fun&ae funt, pera - 
vetuflus , quem vulgo Prieriffa 
VOCARE. | 005-7 sl 


. à 

' fer Culugius Pieri. Coluci eorum Notarius pro-Quara 
derio Sandae pon » qui in dillo Offitio;decefiit di? quarto 
dici menfis Maii in die Martis de fera. Et die fequexti 
bonorifice_fepultus , (| Laureatus per me Vivianum Nerii 
de Franchis [cribam Reformasionum commiffione Domitnorum 
45^ Collegioram fuper bara mortuts fuper Platea de Peruzis» 
facioper me fuper materia [ermone s cinai corpus. prat entie 

um | Us 
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bus Collegiis, de omnibus militibus, ie Dodloribus Givi- 
£atis,-49 impofui fiki lauream. de lauro ut Poetae. Vir 
quidem infignis , (y altaefcientiae fuitin agibilibus doflus. 
gaturae optimae do redus don confcientiae timoratae (9 de 
cuius fervitio bene fotiatur fuiffet: quilibet ‘ Principatus . 
Jepultus fuit in Musore Ecolefia.Flonentina (sn Drappelloni» _ 
bus Communis , do (uis, don Artis lo Communis Buggiani ; 
do Dopperiis multis fuit-corpus dy fumus multipliciter ig 
merito bosoratm . 0: ti i. 

0: ^ vi. De). 

: S." Antoninus. Archiepifcopus Florentinus - 

HE ad Annum MCCCCVI... » . | 


: Dominus Coluctur migravit ad Dominam 5 qui fuso 
rat Cancellarius Communitatis per: xxx. annos ‘Vit iuflur y... 
(* recfus , magnae fcientiaes dr eloquentiae , praecipue in 
dicandis epiflolis , 19 maxime pro Communitate magnae 
efficatiae ‘ad flellendum . Libros aliqnos--edidit poeticos s 
do ex deliberatione Magihraur fui coronatus. laurea 
mertuus ut poeta, fepültüs bororifice in Ecclefia maiori. 

. ens. ull o2Cui.. (0 0: tali. . 


.... . Sozomehus Piflotienfis in. Hiftoria 
ro. . . e c - 5 é de... 0. - ‘ 


Colucius Pieri de Stignano Notarius ; {Can 
cellarits Elorentinorum die 1v. Maii, diem obiit Fio- 
véhtiat > eir (unlmze probitatis ; eruditionis , U memoriam - 
fui relinquens in libris editis ab eo. Ét idéo a populo Flo- 
rentino poeta conouatar y 49» cip maximo bonore-ón Eccle- 
fia maiore Florentina fepelitur . 

Dominicus Boninfegnjus Libro IV. 
,.. Hiftor Florentin: | — : 
— '4d) 4. di Maggio morì Ser Colluccio Pieri futo Can- 
celliere del nofiro Comune più di trenta anni uomo di gran 
virtà 3.0 (cienza. e im epiflole molto eloquente ^ e in 


w 
vu 


XVII 
lettere, le quali erano di grande efficacia e utilità al noffro 
comune. Lafciò più libri poetici compofli da lui, e però fu 
deliberato pe’ Signori» che fofle coronato di alloro, come 
poeta s © fecegli il Comune grandi onori all'efeguie del 
corpo y e ordinarono , che fofle feppellito a S. Maria del 
Fiore con dovergli effere fatta onorevole fepoltuza . 


Flivius Blondus Italiae Etruria 
Illufirata.. peg. 304. 


Colutius vero Salutarus , & fi prius didicerit; quam 
Ciceronianae imitatio eloquentiae fui feculi adolefcen- 
tibus nota effe cepiffet, & eloquens eft habitus , & 
multa fcripfit prudentiam magis & dodrinam; quam 
eloquentiam redolentia. 


Pii Secundi Europae Commentarii pag. 454. 


Commendarda eft multis in rebus Florentinorum 
prudentia, tum maxime quod in legendis Cancellariis 
pon Iuris fcientiam , ut pleraeque Civitates, fed Ora- 
toria fpedant , quae vocant humanitatis ftudia . Norunt 
enim rede fcribendi dicendique arte non Bartholum 
aut Innocentium , fed Tullium , Quintilianumque tra- 
dere. Nos tres in ea urbe congnovimus Graecis & 
Latinis & conditorum operam fama illuftres ; qui 
Cancellarium alius. poft alium tenuere ; Leonardum & 
Carolum Arretinos, & Pogium eiusdem reipublicae ci- 
vem , qui Secretarius Apoftolicus tribus quondam Ro- 
manis Pontificibus di@arat Epiftolas. Illos praeceffe- 
rat Colucius, cuius ea dicendi vis fuit; ut Galeacius. 
Mediolanenfium Princeps, qui patrum noftrorum me- 
moria graviffimum Florentinis bellum intulit, crebro 
auditus eft dicere, non tam fibi mille Florentinorum 
equites quam Colucii fcripta nocere. 


* (1 Lean 
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Leander Albertus de viris illuftribus Ordinis 
Praedicatorum Lib. III. ubi agit. de | 


. Dominico Cardinali . - 


LS 


Nam cum Poeta Colutius (in aliis vir excellens ) de 
Fortuna i$ Fate quemdam edidifJet. Librum , .iu quo non 
robe de fide videbatur. fentire, poetica forfan licentia du- 
. Qus , quum quandeque is Liber ad eius deveniffet manus , 
 paffus nequaquam efl , impune illius abire fententias , fed 
mox adverfus eum. edidit librum ,quem Luculam adaella- 
vit, in que onmia cius maledidia purgavit , ut fasile m 
ipfo, to illius errores , (y bujus pietas atque eruditio de- 
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Bollandiflae ad diem XXX. Ianuarii ubi 
agnat de S. Andrea Corfino Epiícopo - 
" Faefulano Ord. Catmel. 


Num, s. Polquam trans]atum Florentiam eíl ad 
aedem Garmelitanam Corpus 5. Andreae multa ad il- 
Ind patrata effe miracula probatur in priore vita nu. 
28. ex Epitaphio quod illi Colucius Salutatus tunc temo 
poris Canceligrius Florentinus pofuit. Hic eft. Caluccius 
Pierus Florentinus; quia fecretis fuit Urbano V. & 
Gregorie XI. ipfius proinde Andreae aequalis , cuius 
auditer ; Pollevino Telle , fuit Leonardus Arretinus qui 
anno $406. ut idem ait, qui & de aliis libris ab e0- 
dem Celgccio foluta ftriciqque oratione compeficis agit 
in Appatata Sacro. Hoc perro. 5. Andreae Epitaphium 
a Celuccio concinaatum ita exhibebat MS. Codex Ru- 
beae-Vallis. Huius. Epitaphium a Coluccio poeta Laurea- 
ra edituim iv marmoreo cias monumento infculptum eft tale , 


Montis Carmeli de Religione verufta 
Ragtus ad Ecclefiam Fefuleamque mitram ; 
005 Pro- 
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Progenie celeber , virtute celebrior omni , 
Hoc de Ceorfinis marmore (ubtsgitur 

Andreas Chrifli famalus de iure vocatus 
Numinis aeterni tetur. in obfeguie ; 

Virtutum cultor , pater auxiliator egenis 
Bxemplo vitae mirus in eloquio: 

Qui qualis fuerit miracula multa fatentur 
Quae Deus oflendit corporis ad tumulum 

Luce obiit fexta Yani, labentibus amnis 

Septuaginta tribus Demini cum mille trocentis 


Quae autem illa miracula fuerint, quae hic memo- 
rat Collucius, nufquam legimus. 


Iacobus Gaddius in Libro' de Scriptoribus 
non Ecelefiafticis Graecis Latinis 
Italicis 


Salutatus Linus Colucius : Detur baee venia mibi , 
ut licet inedita exflgmt opera buius, referam. bunc Poetam 
laureatum fcriproremque multiplicem qui fingalari floruit 
sxiffimatione apud maximos Principes atque levatos. In 
Bib. Gad. Vol. M. S. exfíat opus De Trranno, & Epi- 
Éolae non pancae. Lini Colucii Salutati ed Antonsum 
Aquilanum Patavii in artibus flwdentem pro Henrico in- 
cipit. Nimis, im» pin(quam wimir ,mris laudibus immo- 
faris. Tu me cundis in artibus bomine libere dignis , ve- 
hai în fingulis principem , non valere fdusm , fed abunde 
confirmar? Tu me dicis unum, qui prar fpalt ingenio , 
urbanitate , i9 manfuetadine laudes ab omnibus adipi[car. 
Tu me, st tuis utar vehbis, practer fammam literarum 
eruditionem,quae me arbitratu tgo occupat, gercere nunguam 
laboribus dicis , neque quodum pro fundammtto (pei * fcri- 
pra[que tuae dp» *. f&mur , etiam. luborando quibas prodeffe 
fudeam confiderqnt , quo a me [emprr:omniits- {stisfiat . 
Tu me laborare quo cundis prom , adfirmas ; neque mul- 
tum apud me referre , cum iuvare cüpium rune facultater 
bominibus fcribam. Yu meas Epiffolus quafdam «d («bola 

* * 2 . f ico 


flicos multos. (criptas memoras ; quibus omne quod per [t 
vel per altos fcire nonporerant , didicerune.. 

Ad id quod quaeris ,. teque velle video, venientes , 
primo docebimus quinam Tyrannus. fit, tam de nominis 
proprietate quam de rei effentia, ne. forfitan in equivoco 
fuBuemus addifcendo quotuplex: fit Tyrannus. Secundo lo- 
co difcutiemus an Tyrannum occidere. liceat , quacumque 
diffinire :poterimus ratione . Tertio de Caefaris principatu 
dijeremus , i$ an Caefar. inter Tyrannos vationabiliter 
poffit. ac. debeat numerari. Quarto numquid iure fuit, an 
iniuria per (uos imvafores occifus .. Ultimo vero probabi- 
mus diviniffimum Dantem civem 4$ compatriotam meum 
qui eos in Inferni profundum demer[erit , non erraffe - 
Omnibus expletis cogito tibi fimilem definitionem moventi- 
bus fatisfaGum- fore. Quod autem ultimo loco quis an 
Anthenor d» Aeneas fuerint patriae proditores ; quod hon 
efl controverfia rationis ; fatis erit quo ultimo loco facia- 
muss quod apud antiquos reperitur adnotare , quod qui- 
dem in poffremis conabimur extedire . 

In eodem lib. exftat praelonga Epiftola cuius hoc 
lemma elt. Ang. Corbinell Civi Florentino Dopni lohan. 
de S. Miniaté Monaci Camaldulenfis Epiflola exbortatoria, 
ut difcedar a lelura Poetarum dy» Jacrae paginae Codici- 
bus. incumbat. Huic refpondet Coluc. Sic vidi nuper i$ 
vifi Venerabilis in Chriffo Pater literas tuas ,quas mittis 
ad egregium virum Ang. Corbinellum diledifiimum Fi- 
lium meum , quibus eum, more tuo conaris , a poeticis do 
profanis fludiis revocare (yc. exflant in fine -Coluccii ad 
Iac. Allegrettum Forolivienfem carmina quaedam bortato- 
riam me profetare vellet nec (yderum quaerere. curfus : 
cum laudat : Myflica divino cantavit pafcua verfu, io 
patriam s. bellique duces. erexit ad aflra.. Sublimia nofcé 
carmina > laudandus ip(e volo qui aliquam maicflatem in 
pluribus verfibus fonantem offentat ; redolens , fi parva li- 
cet componere magnis , Claudianum. , vel Jtatium . Carpendue 
tamen videtur dum lacobus, i, Iacobe Dadlylos facit. 
Alter Codex MSS. Bib. Gad. bec lemma praefert Lini Co- 
luccii Salutati Cancellarii Florertini Ad Dopnum Hierony- 
mum de Uzano Monachum Camaldulenfium in Monaflerio de 

Ange- 
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Angelis. De Saeculo (, Religione. Tertiumeiufdem | Bib. 
Volumen M. 5. bac infcriptione infignitur. Lini Coluccii 
Salutati Epifl. quaedam ex fuo libro originali exflratlac , 
Mag. Domino Roberto Comiri de Battifolle . 


Georgius Stella in Epiftol. apud Clarifs. 
Lud. Ant. Muratorium Tom. XVII. 
el Scriptor. rer. Italic. 


Pronus etiam ad exbortationem infignis Colucii Salu- 
lutati Cancellarii Florentini reddor dsc. Et difertiffimus 
Coluccius Salutatus eximius ^ Cancellarius Florentinus , 
quem intra noflrae actatis (uperflites in bifloriis , arte rbe- 
tborica s d9v fermonis. elegantia nullus fciter excedere loc. 


Alius Catalogus Familiarum Florentinarum. 
Supremo Magiftratu fun&arum in Biblio- 
theca Magliabechiana. 


__ Ad) s. di Maggio morì Ser Coluccio Salutati Notaio, 
. € Cancelliere de? Signeri , e perchè fu valentiffimo Uomo, e 
fece molti Libri fu coronato Poeta per deliberazione de 
Signori, e Collegi per mano di: Ser Viviano di Rinieri- 
Viviani Notaio delle Riformagioni com grandi/fimo onore fu 
fepolto in Santa Reparata. . E 


Alius fimilis Catalogus in eadem Bibliotheca. . 


| Vi fono quafi le medefiine cofe , e dipiù: E° fu poi 
ricerco lo flato (uo, e trovofli era flato 30. anni in Can-- 
celleria, e non. fi trovò che ave(Je nè Ca(a , nè altra pof- 
feline che le paterne, e non fe gli trovò più che fiorini. 
49. d Oro ec.. ,. a n ne 
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Epitaphium Colucii in Cod. MS. Riccardiano . 
Coluccii Florentini 


Ex primit Herculeos, Coluccius ifte labores; 
Diftinguit fatum, pertradiat Religionem, ^ 
Invehit in Satrapas: patriae ius fafque tuetur; 


Et Cynici calamo perimit convicia Lufci . 


Conrad. Gefnerus in Bibliotheca 


Colutius Pierius, e Stignano, Vico Florentini Agri, 
Italus Natione , ex familia $alutatobum , Bononiae diu 
habitavit. Quo Florentinorum difcordia pulfus s ad’ bo- 
fpitium fe recepit .. Profecit in artibus liberalibus adzo , ut 
Poeta Laurcatus do Orator ea 'tempeffate nobilis babere- 
tur. Accerfitus deinde a Florentinis fcriba Reipublicae feu 
Cancellarius faBus , in eo munere deceffit . Huius Epiftolae 
plus officiebant Ioanans Galeario Mediolanenfium Duci s quam 
Florentinorum. ( quibus tunc. bofli» erat ) equites mille. 
Edidit lediowe digna Opufcula. De Arte diBandi lib. 1. 
 DeFato ly Fertuna lib. 1. De Saeculo (» Religione lib. 4. 
Vitam D. Andreae Carmelitae lib. x. Pro Canonizatione 
Eiu(dem lib. 1. Certamen pauperis in fortunae lib. x. 
Orationes dy Epiflolas lib. 1. Epitapbium etiam Andreae 
praefati carmine . De Nobilitate legum 49 medicinae Vene- 
tiis 1543. (9 alia. Claruit amb Domini 1360. Leander 
Albertus , bunc . dicit aliqua. (cripfife Romanae fidei con- 
traria dg. O1 i o 


Scipio Ammiratus Part, IL Tom. II. 
Hiftoriarum Florentinarum . 


° + +. «+ +. + Gonfaloniere Bonaiuto Serragli, 
il quale cafsò Niccolo Monaci flato Cancelliere della -Si- 
! gno- 
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quoeria molti auni per effergli fiato contro in alcune fue f ac- 
cende, e in (uo luogo pofe Coluciio Salutati nato in um 
ignobil Caflello di Valdinievole detto. Stiguano. Queflo è 
quel Coluccios di cui Gio: Geleazzo Vi(conti , che fu poi 
Duca di Milano (olea. dire : che egli temeva più una fola 
lettera di Coluccios che un Efercito di Ventimila 
Uomigi afmati : 


Michael Pocciantius in Catalogo Scriptorum 
lorentinorum . o 


Coluccius Pierüs SalutatussPoeta láureatus venuffifimus, 
Pbilofopbus [ubtiliffmus ; i$» vir denique in omnibus fcien- 
tiis manime exercitdtus s cuius flus gravis fic eloquentia , 
fubtilitate s fentensiifque refertus exflitit, ut magna venera- 
tione ab elegantiffimo Francifco Petrarcba diligi , (9 4 Leo- 
sardo Drume s Pater; 49 praeceptor adpellari , ig deni- 
que ab Urbano V. Gregorie XI. Pontificibus maximis ad 
Secretorum. munus evordri promeruerit ; i» ad quod etiam 
efficium a Rep. Florentina fuit adclamatus . Pro cuius Reip. 
dignitate ,quu m contra Galeatium Mediolanenfium. Ducem , 
qui Florentinis bellum. intulerat , ita cum concitavit , ut 
affereres fuerit coacius , plus fibi obeffe Collucii (cripta 
quam mille Florentinorum equites s Haec pofleris tranfmifit .- 

De.tera Religione ad Petram. Hieronymum de Uzano 
Camaldulenfium Generalem lib. a. qui non imprefli in Bi- 
blietbeca. 4. Marci affervantur ; iv in Bibliot. Ilufiriffrmi 
Nicolai de Gaddis . Difputatio. an Medicina fit pracftan- 
sior Iuris prudentia , cui titulum nuncupavit : De nobilitate 
Legum i$ Medicinae , iy» Medicinae leges anteponit . cuius 
oppofizum fcripfit Bernardus Fornius , ut optime adnotavit 
Andrsas Tiraquelliss im libro de Nobilitate . 

Praeterea edidit librum De Fortuna s ty Faro intitu- 
latum , in quinque traclatus diftributum ad Domnum Felicem 
Abbatem de Septima Ordinis Ciflercienfis. don incipit Quo- 
tidiano efle videmus. Sed quum in boc libro, quadamli- 
centia forfan poetica dudlus , non fatis confona Sacrae 
Scriprurde edidifjet., contra. ipfam. infureeaie Raverendiff- . 
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muy. Ioannes Dominici Cardinalis . Opu[culumque compofuit 
. Luculam Nodis intitulatum . 201 


Item eiusdem babentur quaedam Epiflolae ad diverfos 


quarum initium. Quamquamomnes magnificeexemplum - 
.ineptum importunumque videatur . Commoratur . liber 


manufcriprus in Bibliotheca Gaddiana , cetera vero defi- 
derantur. Diem claufit extremum Florentiae 1406. quarto 
idus Maii , die Martis , ut feriti Leonardus Arretinus 


ipfius auditor in primo Epiflolarum. fuarum libro ad Ni- 


colaum , dp in Bafilica S. Romuli ( alii omnes 3. Repa- 
ratae.) bonorificis exequiis. veconditus cft , quem lauda- 
zione funebri laureavit Iuvianus Neri de IFranchis Rs- 


formaiicuum Scriba . 


Verinus autem in 2. libro de illuf. Florent. 
verbis baec cecinit. — 


Si non eloquio; gravitate Coluccius omnes 
/— Exfuperat , cuius ceu flumina dida Tyrannus 
: - Bebriacus timuit; tantum terroris habebant. 


Iulius Niger Hiftoria Scriptorum 
Florentinorum. . 


Colluzio di Piero Salutati Che va ancora preffo 
gli Scrittori cel nome di Lino Colluzio ; e Lucio 3 
principiò dalle di(grazie la fua fortuna , perchè ‘co-. 
firetto. a partire dalla Patria di Firenze per le diffen- 
foni civili, trovo per molti anni in Bologna aperta | 
univerfità delle fcienze più belle ; colle quali potè col- 
tivare il. fuo fecondifimo ingegno , ed ornare con tutti i 
precetti dell’ Arte Oratoria la |ua naturale Eloquenza , è. 
le Dori fingolariffine del fuo ingegno , ed ornare con tutti 
i «precesti dell! Arte Oratoria la fua naturale eloquenza »: 
e.le doti fingolariffime. del fuo (pirito che gli aprirona' ia 
frada alla più intima confidenza d' Urbano V. e Grego-: 
rio XI. Somimi Pontefici a) quals ebbe «la gloria di fervire 
in qualità di Segretario; aveva accquiflato in quefio im- . 

EL a pie- 
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Picgo fanta merito a fe, e tento onore alla fue Patria, 
che riconciliate le Civili difcordie , viddefi obbligata que- 
fa a richiamarlo a Lirenze, e d' appoggiare alla (ua 
Jperimentata prudenza la carica riguardevoliffima di Can- 
celliere , f-fenita da lui lo (vazio di 30. anni, oon tanta 
v:iputazione e decoro, con tanta forza nello (crivere, cen 
tanta effiia.ia nel parlare , con tanta rettitudine nel fuo 
operare; che Gio: Galeazzo Duca di. Milano I oleva dire , 
che fii-tzmeva:la penna di Coluzio che un Efercito di 
- Fiorentini. Amò ancora le Mufe, e guadagnoffi tanto cre- 
‘dito con gli fui Comronimenti ; che ne fu laureato Poeta 
‘ per Decreto del (uo Senato. Così fotto. il pefo di una gloria 
4mvidiabile ; perchè d'un merito flraordinario.; mori nel- 
la Patria a! 12. Maggio, l’anno del Signore 1406. la- 
f.iando la Carica ad Antonio fuo frgliuolo, erede della 
paterna virtà unico Patrimonio , non delle facoltà , cbe 
mai non aveva curate; el fuo Cadavere alla Repubblica 
che con grande magnificenza ne celebró l° B(equie ; e gli 
ereffe un nobile monumento nella Chicfa Madre detta al- 
lora - di Santa Reparata ; Onorò il di lui merito nella 
pompa funerale con Panegirico difcorfo, Gioviano Neri 
de? Francbi Cancelliere delle Riformagioni. Impiegó al 
pari d'ogn altro la Ps penna, e nelle Epiflole ed in 
altre materie , con idioma Latino, e Tofcano , in Profe, 
€ in Verf buon ri ratore di quei tempi. — ' 
Molti Volumi di fue lettere a nome della (ua Repub- 
blica ; a Bonifazio IX. Pontefice; ali? Imperadore , e ad 
altri Principi e' Potentati , trovanfi MSS. negli Archivi 
della Repubblica Fiorentina . Due furono impreffe dal Ba. 
luzzi nel 4. Tomo delle fue Opere Mifcellanee , una al 
Cardinale Niccola di Cayoccia ,. dirizzata a Niccolò da. 
Ofmo Protonotario Apoflolico; l altra a Bruno , cioè .Lio- 
nardo Aretino fuo allievo, che allora ferviva il Papa di 
Segretario ; contenente quefla }Elbgio d'Urbano V. e du. 
nd juyplica indirizzata al Ro di Francia a nome de’ Fio- 
rentini, contra la Fazzione Ghibellina , che fu prefente-. 
mente P anno 1404. | ; S. 
: II P. Gio: Mabillon nél fuo deferitto viaggio d*.Ita- 
lia , dice aver letto nella Libreria degli Angioli del Mo- 
- nifle- 
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iriferae Camaldolefo in Firseuze:, quattro di lui lettere la 
sine , fcritte in occafione dedo Scijma , la prima a! Car- 
vlinahi Eransefi, la feconda a Pietre Gardinale Corfini s 
ja terza al Marchefe di Beandeméurgo ; la:quarta adi 
Imsecenzio VII. Pontafica. Carminibus Vitam , i0 Bpita= 
phbium Sasdi Andreec Corfini defcrig ft . 2 
Qj st de vara Ratlgieno , brio duokus; ad Hiero- 
ppm de Unano Camaldulenfium Generalem' exaravit 4 
quod MSS. fervatur Fior. in Bibliotheca S. Marci, ip Fax 
miliar Gaddiarima , ip JJ, M, de Angelis Camaldulenfum . 
Difputationam ciabasavit. An medicina fit. pracfian- 
jov duris pnudestia, cui titalum fecit de Nobilitaze le- 
fm i9» medicinae ; la quale fu data alia luce da Giro- 
.-Gigenti Giureconfulte Imalefe i» Vowezia per Gio: 
Batifa Pederanzi 1542. in 8. ) | 
+ Libsam cdidit de Fortusa s (9 Feto, in quinqué tra- 
atus difinMm ad Felicem Abbatem, Septimi Ordini Ci- 
fercieg Ks . Ma perchè im quefía Opera aveva lafciaso un 
peso libano il corfe «ila. panna deviando dal fenfa legit= 
time delle Diana Scrittanas come attefía Laendro Al- 
bmast ; ferie contra quefto libro, Gio: di Domenico Car- 
dinh , ws" Opiifcole latina, cel Tirolo, Lucula Noctis, dé 
emi forivaremo a fue luogo tra quefli Scrittori. _ 
.^— Boliffome fue leteero, ferisre a diverfi trovanfi MS. 
nellá Libreria de’ Sigg. Gaddi in Firenze; efratte dall” 
Originale alcune delle quali furono impreffe dal Ba- 


© Mifiniam de Cafa Hemini:; la quale egli feffe fotto 
mene di Guidone da Meffma , traduffe 11 Idioma Tofcano. 

kibrum etiam. declamationam confcripfit . 

oo @pafculum quagne libro unico ,. Da arte difl'andi 
miamen itidem Forfanae , i» Pauperis . Libro uno 

Filli e Dafne , con altre Poefe (uc.; MSS. trovanfi 
mella Libreria de' Sig. Gaddi (opraddotta . 

Carmina | eiusdem , exbortatoria ad Iacobum. Al- 
legvattum Forolivianfem: Ne prophetare vellet ; exflant 
MS. ibid. uu | 
- : Opus de Tyranno Lini Colicii Salutati ad Antonium: 

Aquilanum ; MSS.. ibid. p 
ar- 
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Parlano con le lodi efimie di quefto Scrittore ; 

Divus Antonin. Archiep. Part. 3. Hifl. Tit. 22. Cap. 4. 

Lionardo Aretino fuo allieva , e facceffore nella Cari- 
ca; nel libro primo delle lettere , dove lo chiama fuo 
Maeflro , e Padre . 

Niccolò Baroxzi Cifertienfe ,. nel Bb. 3. della fua 
Storia del (uo Moniffeso di Settimo. 4 

Leander Aibrrtus , ubi agis de Hoanne Deminico 
Cardinale . - 

Iacobus Gaddi in fuo Corollario , tn in likro de Hi- 
Soriis mox Eccl. verbo Salutarns; dos Sidanius. 

‘Mich. Peociansins in Catalog. Ukufir. Script. Flor. 

Ugolinus Verinus lib. 2. de Illuftr. Flor. - . 

Antonino Poffevinas in Apparato Sacro; ton im Biblioth. 
$elecla , lib. 13.Tom.2.ubi eum collocat inter istvis peritos . 

Ioannes. Bollandus , in Vita 5. Andreae Corfini (ub 

^o die vo. Taennari. 

Leone Allacei nella Drammaturgia 

Pius XI: in Commentariis ; 

Iofas Jimlevns i» Epitome 

I Compofitori del Vocabolario della Crufca che f fona 
ferviti dell’ Originale delle fue lettere delP anne 1379-. 
feriste di fua. mano. . © ! | 2 

Francefco Petrarca s che grandemente lo fimava s cd 
amava — 

Flavius Blondus lib. I. Ital. Illufiratae , ubi magis 
eius Dofrinam , ac Prudentiam laüdat , quam Eloquentiam . 

Luigi Elia du Pin; nel Tomo II. della [» nuova 
Biblioteca degli Autori Ecclefiaftici , alla pag. 87. ove 
lo chiama fucceffore al Petrarca nell’ Impero delle lettere . 

Gio: Mario Crefcimbeni nel Vol. a: de’ (uei Comm. 
alla Storia fua della Volgar Poefia. — 

Ioannes Mabillon Tom. I. Itineris Italici - 


Fran- 
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Francifcus Galeottus in Meinorabilibus 
MSS. Pifciac. 


Coluccio Salutati fu grandiffimò Poeta , fottiliffimo 
filefofo , e verfatiffimo in ogni (cienza, che. perciò fu 
grandemente fiimata da Francefco Petrarca.; dp Lio- 
nardo Aretino lo chiamava Padre , e Maefiro. Fu Segre-. 
tario di Urbano V. e di Gregorio XI. Sommi Pontefici, e 
della Repubblica Fiorentina , quale nella Guerra , che ebbe. 
co’ Sigg. di Milano, ricevè grande aiuto dall’ ingegno del 
Salutati: che perciò Galeazzo Vifconti Signore di Milano 
foleva dire che temeva più una lettera del Salutati, che 
mille Cavalli de” Fiorentini. Mori-l anno 1406. e per. 
Decreto della Repubblica Fiorentina fu fatto Poeta lau- 
reato. Queflo Coluccio fu da Stignano; ma abitò Pefcia 
e vi.comprò cafe e beni e prefe moglie e domando di effe- 
ve fatto Pefciatino alla Comunità come feguì a? 24. Apri- 
le 1380. ed appare nel Giornale della detta Cumunità di 
Prfiia del 1379. fotto il detto giorno, e però non fi ma- 
vavigli alcuno fe lo pongo tra le perfone famofé di Pefcia s. 
Niccolò Poccianti nel Catalogo de*Scrittori Fiorenti- - 
ni a cart. 41. - EM 


Henr. Warthónus in Appendice ad Hifto- 
^ riam Literariam Scriptorum Ecclefia- 
|. ^. fticorum Gulielmi Cavei. - 

, - f PE 
1368. L. Colucius Pierus Salutatus de Stignano, Pa- 
tria Florentinus , omni literarum bumaniorum genere ex-. 
cultiffimus , dy» pof! Perrarcham Poeta laureasus claruit 
anno 1368. ab Vrbano V. i» Gregorio XI. Pontificibus ob 
dodrinae ty prudentiae fu a [ecretis ad[citus ; d,» a 
Republica Florentina ad idem poflea munus 49. Cancel- 
lariatus dignitatem evocatus , Galeacio Mediolanenfium Du- 
ci, qui Florentinis bellum intulerat ; tam firenue repugna- 
vit; ut Galeacius plus fibi obefle Collucii fcripta quam 
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mille Florentinorum. equites. augnofceret . Obiit Collucius 
Florentiae. IV. Id. Maii. anno 1406. Exflant Epiftolae 1. 
apud Baluzium mifcellan. Tom. IV. pag. s10. Scripfit ve- 
ro practer bas Colucius libros =. De vera Religione. Difpu- 
gationem de praeffantia Iuris prudentiae fupra medicinam. 
Librum de Fortuna ,ip Fatoin traatusV.divi[um. Epifto- 
larum librum (9 Opufculum Loculam nodis infcriptum., quae 
in Bibliothecis Florentinis MSS. adbuc affervari teflatur 
Michael Pocciantius in catalogo (cript. Flor. p. 41. Bpiffo- 
lae eius babentur M54. în Biblior. Cottoniana fub. cffig. 
Caligulae A. 16. 


. Cafim. Oudinus Tom. III. De Scriptor. 
Ecclef. | 


Collucius Pierus de Stignano vico Florentini agri , Ita- 
lus natione ex familia Salutatorum illic celeberrima , Bono- 
niae diu babitavit. Quo Florentinorum difcordia pulfus, 
ad bofpitium fe recepit , adeoque in artibus liberalibus pro- 
fecit , ut Poeta laureatus i Orator ca tempeflate clari[- 
fimus baberetur . Claruit ab anno 1360. multifque fequsn-. 
sibus , ab Vrbano V. , 4, Gregorio XI. Pontificibus ob do-. 
dirinae ,(, prudentiae famam a fecretis adfcitus sac dein- 
de a Republica Florentina ad idem munus, d, Cancella- 
riatus dignitatem accerfitus, a Ioanne Galeatio Mediola- 
nenfium Duce , qui bellum Florentinis intulerat adeo firenue 
repugnavit ; ut Galeatius plus fibi obeffe Collutii Epiflelas ». 
quam mille Florentinorum equites agnofceret. Ugolinus Ve- 
rinus, qui non diu pofl. Collutium Pierium Florentiae cla- 
ruit , in lib. 2. de viris Florentiae illuftrib. baec de illo 
canit . 


Si non eloquio; gravitate Coluccius omnes 
Exfuperat, cuius feu fulmina dida tyrannus 
Bebriacus timuit tantum terroris habebant. 


" Edidit multa praelo digna , quae adbuc in Bibliotbecis 
MJ. latitant . De vera religione ad Hieronymum Uza- 
Lo i num 
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áum Camaldulenfium Generalem lib. 2. qui MSS. Flo- 
rentiae in Bibliotheca $. Marci, (9 in Biblioth. Nicolai 
Galdii affervamur. Item inter MIS. Codices Ecclefiavum 
Angliae Cathedralium, (o aliarum celebriam regni buius 
Bibliorbecarum Cod. 6616. in MSI: Caroli Theyeri Codice 
146. ti. 2. Collucius Pierius: De f(aectlo . Difpatationem wm. 
medicina ft^ pracflantior Lari(pradentia y quare , i,» bunc 
librum praenotavit ; De nobilitate legtm , do medicinae , 
Cii fcientiam legum anteponit. Libram de Fortuna , do Fa- 
to in Tradiutus V. diffintum, ad Felicem Abbatem in op- 
pido, quod dicitur Septimum, Ordinis Ciftercienfis. Inci- 
| pit, Quotidiano effe doc. , fed cum in boc libro ( quadam 
licentia , ut aiunt , Paetica ) veritatis mon fatis. confona 
edidifet contra ipfum infurrextt Io. Deminicus Cardinalis 
infignis meriti, iy Doclvinee , qui epu[culum edidit; Luculam 
nodtis infcriptum. Exffat Gollutii Opufculum de Fato, is» 
Fortuna MIS. inter MSI. Codices Vhiverfitatis' Cantabri- 
gienfis Codice 1469. in MÁS. Cellegii S. Bemedidli codice 
19i. sum. 1. Scripfit quoque Orationes; 49 Epiftolas. lib. 
2. Exffant Collucii Epifladae ad diverfos quarum initiumz 
Quamquam omnis magnifice (oc. MSS. in Bibliotheca Gad 
diana Florentiae s ubi obiit anno Pomivi 1406. At Leonar- 
duse Avetinns ipfius anditer in libre I. Epiffolarum fuarum 
all Nicolaum [cribit . Epiflolee eaedem babentur MÁS. in 
Bibitetbéca Cottomiana [nb effigie A. Codice 16. num. a. 
inferiprae; Lini. Collucii falutati BEpiflelee Florentinorum 
deindam Cunceliarii, Item (ub effigie Cleopatrae litera C.. 
Codice S. nim. vo. Epif. Collacii wd. Malatefam Dominum 
Pi[utriec ip Petrum Turcum exflant. in MJ. Cod. 285. 
Bébliot. Cevfarene WVindebonenfs., qui a Petro Lambe- 
cio nb arce. Ambrofana ad banc. Biblibthecam addu&ii 
funt n. 46, Epifl. Colucii Cancellarii Florentinorum , cuius 
principium. Frater Cariffime. Saepe numero mecum: repu- 
tans (gc. B. $3. Colwcii Caucellarii Reip. Flor. Epifl. lau- 
datoràa ad Dominum Francifcum Novellum de Carraria , 
Domina Paduae , cuias principiem , Saepe licet , (^ maltum 
bacdlenus animadverterim i9 . N. 62. Colucii Cancell. Flor. 
Epifl. ad Deminum Vbaldinum Priorem 4. Stepbani: De 
Iudibes ,ubisu, iy. [epultura celeberrimi Iurifconfaltii Lapi 
sete «de 
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ale Cuffellione Flor. cuius etiam Epitaphium nb coder Cor 
duzio com;ofitum eidem Epiflolae in fine. augetur . N. 79: 
Oratio Coliucii Fior. Cancel. de. defendenda civitate Bono 
mienfi contra Ducem Mediolamenfem. Dicitur a Lofta Simlero 
ferepfife vitem D. Andreae Carmelitae jb. I. pro Cacosi- 
zatione ciusdem lib, I, $ed fallitur nif boc intelligat de 
Epitapbio quodam illius injctdpro Gollecii . X. vel XII. ver- 
fibus confirudio , quo virtutes eius ac mortis annum men- 
Éjque diem defígnat , nam aynd. Hallundum in prbbatis 
Sandorum Vitis , Tom, ^, ud diem 36, Ianuarii pag. 1064. 
Vita prima s.Andrene de Corfinis Scripta a Prero Andrcat 
de Caflaneie Carmelita poft an. 1auo. Wt. cn cap. 2. nane 
33. conftat.. Alteva vita, quae ex MIS. Rubrac Vallit pup, 
1073. exfiat adbuc , praecedente recentior efi , Seque etium 
Canonizationem eius promovit , quae falla tantum efl ab 
Urbano VIII. an. 1629. die 22. menfis Aprilis. Denique 
exfiant Colucii Epiflolae II. apud Baluzium Mifcellaneorum 
Tom, IV. pag. 516. qui Cancellarii munere eximie per an- 
nos plures perfunclus , obiit lucu omnium maximo Flor. 
IV. Idus Maii anno 1406. funere magnifico a Senatu. po- 
pulifque honoratus, Agunt de Collucio Piero Iofias Simlerus 
in Epitome. Bibliot, Gelneri editionis 1574. pag. 134. co- 
lum. x. Michael Pocciantius in Catalogo Scriprorum Flor. 
pag. 42. editio Flor, 1588. in 4. Ant. Poffevinus Tom. 1. 
App. Sacri verbo Colucius Pierus . Petrus Lambecius com, 
Bibliot. Caefareae Vindobonenfis lib. s. cap. 8. pag. 93%. 
939. iP 941: 


Io. Mabillonius Itin. Italica de Monfterio | 
Vallis Umbrofae agit . | 


Multae (unt ibidem aliae Beatorum. Domeflicorum Re- 
liquiae , quorum elogia Hieronymus Radiolenfis , uulgo de 
Raggiola ; eiufdem loci Monachus ; fcripfit ad Laurentium 
Medicem . Hic Codex baud ‘vulgatus fuperefl in Bi- 
bliotbeca cum aliis non multis ; uti d$! Colucii Pierii 
de Stignano , Cancellarii Florentini libri duo de Secu- 
lo i, Religione ; ad Hieronymum. de Uzano , Camal- 

. “= 
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Bulenfis Ordinis Monachum | Florentiae afud. Santanm 
Mariam de Angelis : quem Hieronymum. in facculo Nio 
colai nomen tulife idem audor tradir. 


Io. Lamius Par. I. Hodoeporici Charitonis 
& Hippophili . 


Intorno a queffo temfio fioriva Antonio da Sanmi- 
miato Poeta , di cuj è fatta menzione nelle Deliciae 
Eruditorum , fe di luj parla Coluccio Salutati in una 
Lettera a Fra Guidone da Polenta , dsc. Si vefti in 
queflo anno Giovanni da, Sanminiato Monaco Camaldo- 
lee 3 @ cui così (crive il detto Coluccio Salutati, ipe, 


| LECTO- 
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LECTORI BENEVOLO S.. 


- |. XXXI 


3 Ides. y.Benewole. Leitor , ex adlatis 
> refimoniis quam bonorifice. de: Coluc- 
gi .cio "Salutato decli, bomines fenferint. 
pata Nunc.ipfe de co addam , baud vers 
Aer Pifcienfem fuiffe , fed Stinianonfen, ex 

| parvo: oppido Vallis Nebalae , cuius 

caput 49 Metropolis Pifcia eff . Linus €f Coluc- 
dus "adprllatus :efl , pari G idem forte fonanti 
vocabulo , quod. nominis Nicolai apud Tufcos cor- 
ruprio efl ; (9. id quidem dt nomine Coluccio explo- 
ratae. fidei efl ; nam ab aliquibus Nicolaus adpel- 
latur , 9. praecipue in Bibliotheca Patrum , in 
qua Graecum Opufculum..a Nicolao. Salutato 
Pifcienfi in Latinum- comverfum | exfiflere ., mibi - 
indicavit. dofliffgmus @& amiciffimus Io. Baldaffero- 
nius ,. Patronus cauffarun egregius , apud ‘quem 
buius rei fides fit j. nam mibi. per otium. non li- 
cuit Biblorbecom illam can[ulere., 9 rem exami- 
nare ; qui Baldafferonius irfuper bona quae- 
dam in Valle Nebulac poffidet ad .Coluccium , 
cinfque familiam , olim pertinentia; Bona quac- 
dam etiam. peffidebat | Golucius : in agro San. 
&ae Crucisoppidi V allis Arnì inferioris, ut ex anti 
quis inffrumentis conflat . Gertilem babuit Coluc- 
cius Facfulanum Epifcopum. ; Leonardum, qui ma- 
ot s X | 6 
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le ab aliquibus pro Salutatus, Salviatus dicitsr . 
Haec ‘quidem de Coluccio addere ‘lubuit ; mn 
eius operum C atalacus. eontexchdyr y, fta 
dine tumultuario . 
Eclogae VIIT. fupra pag. xII. — 
De Pbyllide & Duplne Elegia . Pag. X1. xxv1. 
De laboribus Herculis. Pag. X11. XXII... 
De Seculo & Religione. Pag. xIII. xxr. 


er- 


| XXII. XXIII. XXVI. XXIX. XXX. XXXI.. 


De Fato & Fortuna. Pag. xiit. XVILL. 
XXTT. Éxirt. xxvi. xXIX. XXX. 5 ——— 
e De Nébilitate fam, & Medicina Pag. 
XIII: XXII. XXVI. XXIX. XXX. 
De-Tyranm. Pap. xI1Y. XIX. XXVI. |, 
De Wereehndix . Pag. RITI. | 
De obité- Peirarcbac. Pag. XY31T, | <<. 
De Vercinndia aliud. Pag. «131... 
drroeilivn fn Antoninm Lufcum. Pag. zm. xxt. 
Epiflclae. Pag. X111. xvI. XXI. XXII. 
XXIV. XXV. XXVI. XXiX. XXX. 
Epitapbinm $. 2dnercae Corfinii . Pap. XVIII. 
Carmina. qnnedamy ad: Zac, Alllearestenm Fe. 


- solivicnfem. Pag. xk. XXVI. 


. De Artt dilandi . Pag. xxii. XXVI. USI 
Vita D.' Andreae Corfinii: Carmelitac . Pag. 
xxit. XXVI: XXxl. - 

x | DeC amni zat ient. D. Andrene Corfinii. Pag. 
xx 1. | 
- Certamen JPaspois , €. F OrtamAr . Pe. 
xxt1. XXVIS 
- - -Orntionte . Pag. xx11. xxV1.. im XXXI. 
^. Hiflorin de cafu bominis in Jialium Sera: ; 
*Ém verfa. Pag: xxv1: ^ MEE : 

Carmina Atahea.. — 2A 
| | DEM Jam 


Na 
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Tam quid de bifce operibus: fentiendum ft, 
collipi: paiclt- ese vficloram -locis.,: Quat pagina in- 
dicata citauimea- Superefi modo, n quid in bac 
noflra editione praacftiterimies , buevsiter innuamus . 
Nos non quaecumque. Coluccii Epiffolae in Codi- 
cibus: MSS occorveruni 4 ddidimas , fed. quis uti- 
livres confuimes , QU osw.deheBue .. Infupev cas ad 
meliorere ortbograpbiam , quam Librari negli» 
gontrs fócariut , cap. reuscare finduimss » fed .nibi- 
lominus Typerbetanum imeuria menda. quaedam in 

serdum offenduiter, quat ita emendare Inbot . 
^o Pag. x11. Ercole. x11. cfemplare. xv. cor 
peruut . xvii. cocpilfet « db. Cancellariatum . 
xviri. Dk» fJeaxee Domine Cardinali. b. de- 
fisuentun . xXx. cauranzit.. Th. Camaldalanfem . xx. 
| Rbetorica . Ibid. fcivet. xx sx. luculam:. Ibid. cow. 
xxxt. Jheliko ubi dc Monaficrio: Pag. s. quali. 
7. vererer .: 1$. Comuni. Ibid. wccctxxxv. 17. 
Conibani . 35. Schifmate. 28. €brifl . 31. Fclix. 
39. providentia . 41. Hadriani. 68. gradani. 80. 
sflrae . 8à. Mafrbisa. Sg. coeant . 106. dam. 
xabilis. ^ lodopé. . mr6. Biiitannià. 117. Graecia. 
122. Antiochiar. 13}. Scbi[meticwe, | r60. Cir. 
ybati. Ibid. Pawvmeffis . 173. trant. 128. Commu- 
26.179. Crocfos. 180. Tomyris. 1n. adnotationibus 
vero Pag. 45. (aliics 42. Adeciaiolorum. 68. quadam. 
STU Sed. adiac fsortiquuedam , quae feveriori. cafti- 
gatione: opus babent , ubi feilicet Cokuccius de Ro. 
sa Romiasique Corsia minus. roverenter loghitur ; 
& ubi ait Concilium effe fupra Pontificem ; in qui= 
bus ledtores otatos “volanus ne:fcripzors buic fidem 
babeant © fed. dobliores Theologos confulanr, & 
quemado de Romana Pantifice loguendian & fen- 
tiendum fit , prudenter. edifcant. Epiflolae.5: quae 
book lumine continentur, dnequentibus [criptae fani . 
2 0- 





XXXVI 


. . E I i A ° 20.7. f. A 
‘Nomina cotum quibus. {criprae funt ^" 
Epiftolae , quae in. praefenti: . . .. 
Volumine continentur .- CdL 
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Amico innominato. Ep. IV. Pag. 9. ' 
iron de ‘Monte. Fevetro Comisi Ep XEVIL 
. Pag..9 
| Arcbiepilecobo Cofemino. ,« Domino Matbiae . 
de Gefualdo Ep. xxxv. Pag: 82. 

.dirretinis . Ep xLVIII. Pag. 194. Ep. . IL. 
Pag. 105. Ep. Lv. Pag. 139- Ep.. LXI. Pag. 148. 
Ep. Lxxxii. Pag. 186. 

Banderenfibus . Ep. xvri. Pag. 53: IMP 

: Boffo de Maffa. Ep. XXVIII. Pag. JI Ep: 
XL. Pag. 91i. 0X D. 
E Cargivalibus Gallicis. Ep. Ix. Pag: 18. 

- Carolo «Regi. Ep. LIII. Pag. .132. - .. . 

Colligatis , msibus EP. xxvi. Pag. 68. Ep 
xxxvi. Pag. 84. ! 

Duci Iaguenfi. ‘Ep. XII. Pag. 48.0 

Efculanis. Ep. xxi11. Pag. 65. 

Firmanis . Ep..xvi. Pag. $7. > 

Francifco de. Monte Politiano . Ep. Lav 
Pag 171... 

Fulginatibus . Ep. XXVIII. Pag. rÉI. 

.Galcatio Comiti Vi irtutume; 3 “Meditani ine: 
ratori . , Ep. vir. Pag.16. | . 
Pas. Calearo Comuni Florentiac " Ep. vir. 
Pag 

Gllcotto. Ep. LIx.. Pag. 162. Ep. LXRVILI. 


Pag..177. | 
Generali Server B. M. V. Ep. à Lxxix. 


Pag. 182. 
a a Gui-. 
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Gyidos de Petra Santa. Ep. Uxxv11. Pag. 
175. Ep. Lxxxt. Pag. 186. . « 

è Guidoni de Polanta.. Ép. XLVII. Pag. IOT. 

Iacobo Manni Ep. 111. Pag. 7. - 

"Lacoste 43 . Roggersi. Ep. xxx11,' Pag. 77. 

Ioanni Haucud. Ep. xxxvi11. Pag. 869. Ep. 
ix-Pag. 10%. Ep. rxrir: Pag. rgo. Ep. LxIII. 


. Pag. 152. Ep. Lxv. Pag. 154. \, 


P lodoco Marchioni Bronicmbergen Ep. LI. 

ag. IIO. . . 

ero VII; A Max; E». It Pag..5. 
Kardo de: Durarhio ; Ep. xx1. Pag. 63. 
Lauda pro Colktio Salurato. Num. XVII, 


Pig 56.3. evo 


Leonardo de Avtetio $ ccresario 5 ummi. Pon- 
tificàr . Ep. -I. Pag. nos c E 

Leonardo de. Montalto i Ep. .xirr. Pag: $0. 

. Lutto Comi. Rp. XLIII. Pag.. ‘64.3 Ep. 
iiv. Pag. 153. 

Magiflro Poogio. .Ep.v1. Pag. 13. Ep. LXXIII, 


Pag. 169. Ep. LxxvI. Pag. 173. 


Malateftis Fratribus. Ep. Lix. Pag. I44. 

 Marcbioni Eftenf Ep. xxx1. Pag. 75. Ep. 
xxxIv. Pag. 91. — | 

Ottoni. Ep. xx. Pag; 62." | 2 
. Peregrims. de Zambeccariis . Colucio Ep. 
lyyvi. Pag; 1se 

Ptrufinis: Ep: XIV, PR 51. Ep. xxv. Pag. 
67. Ep. xL1. Pag. 92. Ep. xL 11. Pag. 93. Ep. 
XLiv. Pag.'96. Ep. L1v. Pag. 136. Ep. 1xxx1 11, 
Pag. 188. 

Petro de Corfinis S. R. E: Cardinali . Ep. 
X. Pag. 39. Ep. xxxI11. Fee? . 

Petro de Miglo. dp eni Pag. 167. 
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Paro Gambdburtae. Ep. Lvi. Pag M». 
Petro Turcbo. Ep. v. Pag. 1x. È 
Pracfetta. Ep. XKIL Pag $4- Ep. xxx. 


Pag. 23. — 
Ranaldo Ep. xxiv. Pag. 66. Ep. axvir. 
Pag. 69. 


Reacizae Lirifalom . Ep. ax. Pag: 61. Ep. 
LxxI Pag. 166. - 

Reinalduecio.. Ep: xi Pag. $5. . 

Rosgerio Cani. Ep. Lxx. Pag. 164. 

Remasis. Ep. Lvrr. Pag. 141. v... 

Salimbenibus , Ep. xxxix. Pag. 90. — 

aSenenfibus . Ep. xviai. Pag. £0. Ep XXIX. 
Pag. 2. Ep. xiv. Pag. 98. Ep. LVLIL. Pag 
144. Ep. Li. Pag. 147. 

| Sinifealco Regni Siciliae. Ep. xt. Pag. erc 

‘ Frilkiac : Ep. xxxvts. Pag. $6. 

-Urbezo.V J. Ep. 111. Pag. i29. 


- 
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1 N D E X 
RERUM 


Merorabiffam quacia hee Bpiftolarum | 
. : Volumine continentur. LO 


Dimari , Verius . Orator Florentinas in bello 
foedératorum: Pag. 95: . 
Admiratus Seipio, Hilwiarem F lovenzin. 
Scriptor . Pag. 76.6 al u 
atibericus Cunst Comes. bos exercitus Mediola- 
mnfis. Pag. E IS Dudler. gregarii exercitus fub 
womine la Compageia dci e la. Pag. 20: 
dilbertas efeafis impetret Feuoniam ab 
ui captam , quedavi cis jM er nh Pag. L 
filezssder dell’ Anvelia: ad Ponsifcom a Flo- * 
vextisis pro pace iralawie: «fts . Pag. 60. 
dsdreotti Aasclus Domui Losgerti Nobilis Pers 
fms. Pag, 93- repe Beprejatios contra Efcu- 
anos. Ibid | 
Aageus Paadolpbimius Orator Populi F Iorencisi 
. iii AMelatcflam pro morte Galeotti .. 
a 
Antipodas lari apud dedos inrer siroi fenten- 
tia ' P ag. I 178. 
Autozius de Mime FereseoUrbini Priacche. Peg. 99. 
Antonias del Vigna mercasor dFiorcatizus Romac 
degens Pag. 171. — mE 7 
* oko 4 An- 
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"Antonius dé Wulparia notarius moritur £F loren- 
tiae. Pag. 184. 

Antonius Luperi filius . Pag. 169.; 

Antonius Ser «Chelli Orator F retium . Pig. 


134. 

Aquae Lucenfes , fan Balneae. - Pag. 2 

Arretini diffidem inter fe . Pag.-186. 

"Arretium a Conciaco occupatum . Pag. 8. Floren- 
tinis "verditum . die: 20. Novembnis 1384: Pag. 

129. 

Archiepifcopus C ofentinns Orator Rerinee Joannae 
ad Pontificem , ut cum cum È lorentinis concilia 
rev: Pag. 92.5: — 

Afiorgius Manfredi? Faventiae Domiias- F aber 

s tiam-rechperari» Pag. 762, ^ 96. M 

Banderenfes quid fint .. Pag. 6. - 

«Baribolomaens Arcbiepifcopus “Bere Ni idem. ac 
- Urbanus VI. Pag. 2 E 

Bértbolomaes dé Sito. Severino in A foulana de- 
' fenfione eques créazuy. Taxatun in flof. ‘ecc. pro 
"fingulis menfibas "Pagi 85. Laborat , ur Efculi.li- 

- tes componantur inter: Bbffum de Maffa: @ Pari-. 
‘ fianum (9 Francifenm D. Napolvornis:: Pag. 91. 

| Beltrandus Alidofius Imolam ufurpavit . ‘Pag. 85. 
E Tear in For. CCCCL. pro. So spgulis-menfe bus. 

ag. 8s 

Bérzaboi Vicecomes: infidias fruit Galeacio adbuc 
Chro + Pag. 16, Oratores' Flovenziam. mittit. 

Pag. 77. Broteflationem Pontifici fagendam' a 
Florentinis babet. Pag. 

Bof de° Maffa plurimum laborat. în obf dione 
: Efculana'. Pag. 65. Commendatui a F lorenti» 

v sis. Ranaldo . Pag:66. . 

| Bonciarorum Familia FI orentiac extintta.. Pag. I 32. 

E | Bran- 
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Branca de Salamonis de Civitate Caflcll?, Pag..160. 

Britones per Magitimam Serenfium excitrrnnt Pag. 

. 144. Fugantur a Dominio Senenfium. Pag. 250. 
Debellantur a | Comite Lutio . Pag. 153. 

Cardinales: Gallici Anagniae — Clemeniem + VII. 
conra Urbanum VI. cliguot..  Hértantur , 
at Urbanum agno cant in verum : Pontif cem. Pag. 
19. qut ed Pag. 38. ca 

Carolus. de Durrachio COPINIOLM E a Pontifice in 
Italiam def cendit Joamany Reginam depofisu- 
FUSI. P ag. 63. | 280.73 b 

Carolus- Rex Siciliae. Pag LI 22. nc 

Carolus a Petramala: confedtit. Arverin ab As | 
degavenfibus capi. Pag. 103. 

Caflrum Sancli Angoli idem ac Moles Adriani. , 
€ Caffrum Crefcentii .. Pag. 41. © 

Comadus Vértingbor Gomes , Germasms  Comitir 
Lusii im enxilinm Perufinorum . Pag. ‘52. 
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‘DOMINO LEONARDO DE ARRETIO. 
SECRETARIO. SUMM[ ^ 
PONTIFICIS (1). 


SESS Ir egregie , cun&is dife&ionis effectis 
» bus excolende, frater hactenus , et 
1 gp amice, nunc autem pater in Chri- 
RENE fto, quoniam fuo Vicario fetvias , 
"mmu venerande. Exfpecavi diu , quod 
fcriberes , fiquidem in fcribendo pri- 
mae partes funt , non eorum, qui remanent, fed 
ilorum potius , qui difcedunt , nif: forfan aliquid 
acciderit , quod officium exigat immutari. Exfpe- 
&avi, fateor , avidus , qualis excepiffet te for- 
tuna protinus ex te fcire. Gratiora quidem 
ifta funt , fi ab eadem perfona perceperis, quam 
fi aliunde te contigerit illa fcire. Quum énim 
amicus de fucceffibus fuis fcribat, non folum 
Tom. III | |. id. 
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(1) Haec Epiítola fcripta et An. MC 
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id percipitur , quod. fa&um eft; fed etiam quan- 
ti faciat eventum rei, quoque animo. fufcepe- 
rit, nec quanti folum , fed cur tanti duxerit ; 
folet oftendi. . Habent enim, quae de nobis fcri- 
bimus, nefcio quam; ut ita dixerim , ener- 
giam , & longe plura fecum adferunt , quam 
enuncient ; pleniufque de manu fcribentiuna de 
fe. fonane., quam i ab- aliis adnotentur . Sed 
exfpe&abam rufticus , quod fluat amnis, qui 
numquam fit fuum alveum reli&urys ; vix enim 
balnearum (1) veftrarum relatione , quam celeber 
frater meus Guido de Petra San&a fecit, mo- 
tus es, ut fcriberes quali te Romana Curia unius 
Romani Pontificis indulgentia , non ut, fcribis , 
Urbs Roma promoverit gradu , quem tanti fa- 
cis, quod pene videaris optare cum Jaeto illo 
noflro contpbernio faltem diebus illis pauculis 
commutaffe. Ingens, & maximum amicitiae 
fignum , tanti facere laetitiam focialem . Forte 
quidem Flacci de more dicis: Nil ego contule- 
rim iucundo laetus amico .. Profe&o fi nobiscum 
illos femper memorabiles dies. fui(fes , fcriberem 
tibi Perfianum illud: Hos, Leonarde, dies nu- 
mera meliore lapillo.. Audifli quidem ex Ser 
Guidone fites aridas , torquentés , inextinguibiles, 
inexauftasque , quibus quotidie una continue ve- 
xabamur. Intellexiftique iuges potationes illas no- 
ftras plusquam Ántonianas , plusquam Bonofzs , 
quibus fitim vincere conabamur , Sed fi vidiffes , 
quam fegnius irritant animos demiffa per aures, 
Quam quae funt oculis fubie&a fidelibus , & quae 
ipfe tradit fpe&ator, ut ille fcribit; fi. vidiffes 
E è . . in- 











(1) Balneas, feu Aquas ; Lucenfes; ut yocant. - 
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inquam utrafque , iurares fitim fine dubio fuperaffe 
‘potatum, éc ingurgitationes noftras, quae ficut 
folent fabriles guttae fuccenfis adfperfae carboni- 
bus vim ignis ,. quem exagitqnt atibus folles , 
incendere ; fic in nobis ficcas,, & aduítas fites 
ilas vehementius accendebant ; ut fitim , non 
vinam bibere videremur ; quodque magis admi- 
rere , fentientes ex potatione fitis ipfius. notabi- 
liter incrementum ,.nnicum illud folumque re- 
medium fitis , potare fcilicet , verebamur . Nifique . 
fuiffet ifle metus , exhaufiffet bibax noftra cohors 
totius: Ga?fagnanae (1) dolia, licet undique bac- 
cata iugis feraciffima fit Lyei. Nec mirum, fur. 
gentes enim e ftratis -bis in die ad phlegeton- 
taeas () illas aquas balneandi gratia pergebamus ; 
e -veftigiogue mentum ufque fubmerfi fervore 
quantum vix fufferre quis valeat coquebamur . 
Et licet exterius falutifero. madefceremus ‘hu- 
more, vi tamen caloris deficcabamur interius, - 
aduftoque pulmone crefcente, cupidine frigoris, 
& humoris ad redunidantes illas potationes per: 
gebamus , accendebamurque mox ad fuavitatem 
bibitionum avidiffime redituri. Nec fcio quid 
magis verfaretur inter. potationem, & fitim, 
necefhtas. an voluptas. Utraque quidem dua. 
rum illarum, vernacula de fiti bibend) neceffitas 
de bibendo. vero mulcebris fuavitas. oriebar 
gur:.: Haec haftenus , atque fatis de pota- 
tionibus .. Quod : rerum genus quum modum. 
omnem tuanfierit , vix paffum eft-de fe fiuem - 
sor 05007; A 25155 feri, 








ter. ditionem  Lucen- | (2) Itaadpellat ; quod ca- 


(1) Garfaniana, regioin- | ad easdem fpedans. 
fem &' Mutinenícm | .lidae illae fine... 
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fieri. Quod autem refpondiffe fcribis miranti- 
bus & mordentibus potationem illam, quani 
unde procefferit nofti , fcio officiofiffime , 
te feciffe, & iliufce nomine gratias ago. Nec 
miror Domini noftri clementiam defuiffe . Uti- 
nam, & San&itatis fuae circumífpectio non conce- 
perit me tam vana, tamque ridicula cogitaf- 
fe; cüperemque quod animum meum Sanditas 
fua videret, vidiffetque, ut omnis opitiio, fi 
qua forfan infurrexerit, aboleretur. Nunc au- 
tem , ut ad principium redeam , exfpe&avi quod 
fcriberes affumtionem tuam ; fed fruftra. Ut 
adhuc nefciam qua fronte, quibus fautofibus , 
quibus etiam obiicientibus , quibusque conditio- 
nibus emerfifli , qua principis benivolentia utaris ; 
quid habeas, quidque fperes ; facies autem Hoc 
quum voles, forteque quum potéris . Principia 
quidem rerum, novitate , & infolentia, etiam 
expertiffimos premunt. Cogito mecum , bonum 
effe, quod Domino noftro fcribam , gratulerque 
de promotione tua, paucifque celebratum lau- 
dibus te fuae Beatitudini recomendem .: Hoc bre- 
viloquio feci, cuius copiam videbis , & de prae- 
fentando facias, ut in rem videris effe tuam. 
Vale felix. Florentiae -XI. Kalendas  fextilis. 
Poft haec, litteras habui tuas, quas Poggius (1) 
nofler , ut arbitror refcripfit, cui debitor fum, 
refpondeboque non acriter ut invexit, fed ita, 
quod difcat parcius male dicere ; nec-volurita= 
tem feputet rationem ,. iuvenis difcatque parce 
re feni. Sed ad litteras rediens tuas, gaudeo 
SCE, «os ce 
CARENZA AZZ RTAS RR M 
(1) Poggius Brandolinùs a | .ditus Saeculi XV. no- 


Terra nova, Vir era- 3  tiffimus.- 
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te aegritudinis moleftia liberatum , ad cetera pro- 
" pé diem refpondebo. Florentiae VIII: O&obris. 


DOMINO PAPAE (). 


Efcio cui magis gratuler , San&iffime in 
- . Chriflo Pater, & Domine, vere fuc- 
A ceffor Petri, unicegue Vicarie Jefu 
Chrifli : Tuae ne Sanfgitati, an filio dile&o 
Leonardo Arretino squem in tuuma fecretis no- 
. viter adfcivifti., laetor. Equidem , & exfulto, 
quod tibi talis fervitor accefferit, qualis Tua 
San&itas indigebat... Non quod bonos, -& in- 
duftrios non haberes, fed quoniam quotquot 
tibi boni contigerit ,. vel. Dominis aliis; in quo- 
rum manibus orbis..terrarum eft , femper pluri- 
bus egeretis. Laetor igitur ,.& exfulto conti. 
giffe . talem . Tuae, Beatitudigi fervitorem., aetate 
juvenem , corpore: validum , afpectu gratum, 
fcientia clarum , eloquentia fingularem , Latinis 
excellentem literis ; peritum non mediocriter 
Graecis: .quodque fuper omnia preciofum eft, 
integra fide, & fingulari bonitate praeftantem. 
De quibus quidem omnibus licet pleraque vi» 
déas, & omnia forte perceperis, ego . tibi. ve- 
| o IAXC 
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-‘MCCCCIV. Pont. Max. |: nardus:Arretinus Pontifi 

- 4enunciatus eft , eique + ciarumEpifltolarum Ma: 
hanc Epìftolam fcribit giller electus eft... 
Coluccius anno infequen- | Uo 
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rax , & fideliffimus reftis fund. Quum enlm fpfüra 
jam diu recepiffem in filium ; & ipfe fe to- 
tum converfatione domeftica mihi dederit , to- 
tum adgnofco, totumque: difcutifi , nec me po- 
teft in aliquo tanto térhpore latuiffe . Conti- 
nua , & ftudiofa nobis confuetudo fuit, & quum 
de cun&is; quae compoherem, iudex effet, 
& ego fuarum rerum arbiter , verfa vice nos 
mutuo , ficuti. fetro ferrum acüitur, éxèrceba- 
mus. Nec facile dixerim, ex hoc dulci , & hé- 
nefto tohtuberfio uter noftrum plus profecerit. 
Uterque timéà erüditior èvifit; ut fateri-opor- 
teat' mütüo fío$ hóbis fuiffe viciffim difcipulos, 
& magiftros « In quorum memoria ; dim hoc 
fcribefem nimis commotus fum; quura ine fen- 
tiám tali fociog tálique- praefidio deffitutum : 
Maxima quidem cerlitüdiné , de quacumque re 
amiborüm  cóníentiret auctorita$ , tenebamur. 
Nunc autem mec habeo quem ;doceam ;, nec 
etiam 4 quo difcam. Sed haéé Aris. Tuo qui- 
dem commodo , &:fionorî fuo, inéa décet incom- 
moda pofthabere ; jamque ad Leonardum noftrum 
pro conclufione revettatur orátio . Habes vi- 
rum aptiffimum rebus magnis, virum facilem , & 
integrae conditionis, & meriti. Scio quid: lo- 
quor; & quod Chrifli Vicario verum loquor. 
Quamombrem hortor , et opto, quod Tuae cle- 
mentiae , & humanitati carus fit; & etim; 
quum expertus fueris , pro meritis honores fuis , 
qui vix cognitum honorafti. Quibus, quidquid 
fides, & devotio mea meretur, accedat fuppli- 
co. Me quidem in ipfo, quum plufquam dimi- 
dium animae meae fit, reputabo , ficat eum ho- 
noraveris ; honoratum . Et haec fatis. Spero 
: . a - d "P . " n qu . 
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Ruldem fine meis , & aliorum fuffragiis benigni» 
tate Tua; & virtute fua gratiam , fuis meritis 
debitam , in 'Taae San&itatis oculis reperturum. 
Pro honote vero fuo; et quia t&lis fibi contigit 
Dominus , qualem poteft, immo debet,quicumque 
fervite tnaioribus fe difponit y optare, virtute 
fummum , benignitate confpicuum, natura humi- 
lém , munificéhtia. largifluutn , mente, intel 
ligétitiaque praeffantem, quique n&miném nafo 
füfpendat adunco , ut Flaicus ait , gratulor tota 
metite . Speto quidem virtute tua , et probitate 
fua videre fcientiam , qüod raritlintum fit, pro - 
meritis honoratam . Vale Patet Sanctiffime . Sunt 
qui pütent me tibi illa prima epiftola difplicuiffe 3 
quod èt ego verere; aif quod te, nihil refponden- 
do; fuafl mihi, Te laefum a the in aliquo non pus 
taré. Nec luthilitatis enim, nec benignitatis 
éffet parcere , vel leviter Tuam Celfitudinem ot- 
fendenti. Florentiae vu. Idus Sextilis . 


SER JACOBO MANNI. () 
| TII. 


F7 Ariffime compater, frater optime , ami. 
( ce cariffime. Jam bis, novit Deus, 
. decem ducatos mutuatus fum , quo fub- 
venirem. aliqualiter indigentiae tuae, nec ad- 
huc potui de refiduo cum: aliis convenire. Nunc 
. mE A 4 | tan- — 





(3) Haec Epiffola fcripta | detur, Menfe Augu- 
Anno MGCGEV. vij do.  . ^ 
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tandem’ Ser Tomafius tuus,.& ego, mittitius 
tibi ducatos yiginti, pro quibus folvimus flore- 
nos viginti unum y &. foldos ad florenos . 
. Meis utere ficut. libet.. Litteras comendaticias 
ad Rodulfum,& teftificationis illius Notarii a Ma» 
ieftate Domini,impetravi, & mitto. Hac.ha&e- 
nus. Nunc autem firmiter teneas me diligere 
noftrum magiftrum Francifcum (1) fuarum vir- 
tutum meritis , velut fratrem . Sed negotia Studii 
funt-adeo diminuta, & pro praefenti anno tam 
expedita, quod modum fuae vocationis, omni. 
gio non video; timeoque quod memoriales, lit 
geras, quas privatim fcripfit dum prafidet in 
patria, tempore quo Dominus de Conciaco in- 
vafit Arretium , quum in maxima civium fre- 
uentia le&ae fuerint ; & aliae quas ad Ducem 
ediolani fcripfit pollicendo falutem ; Vannis de 
Appiano in defpe&um , & difplicentiam Floren- 
tinorum ; & alia quaedam quorum vulgata ni- 
mis, & conftans hic fama eft; fi tentavero pro- 
curationem , quam ego tecum cupimus , inter- 
pellabis . Nimis'enim delicatae (fünt' iftorum 
Civium aures , offenfionumque publicarum gra- 
vis, tenaxque memoria. Tentabo, tum fi ti- 
bi, fibique videbitur.; & haec diluam, quan- 
. ta potero diligentia ; nec votis noftris deero. 
Adfpiret, opto; fortuna; divina fcilicet difpofitio , 
quae quidem deeffé poterit, non voluntas . Ter- 
rent autem me. plurimum quidam fui loti or- 
dinifque , quorum aliquis in re publica pluri- 
' | IM | . mum 
(1) Magiftrum-Franifeum | — profitebatur, & ad Ca- 
a Monts Politianointelli-.| ^ thedrain aliquam adífpi- 
git; qui Philofophiam | 'raffe videtur. 
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mum poteft. Tu, & ipfe confulite. Juffa qui. 
dem pio facultate faceffam . Nimis enim fa- 
cerem quod tanti viri frui poffem adloquio , 
& fua fcientia quotidie de plurimis declarari , 
quae me turbant. Haec hactenus. Semel difcuf- 
fian amicus veritati , vel amico veritas praefe» 
renda. Nupet etiam difputavi numquid plures. 
amicos quis poffit habere . Poftquam Magifter 
Francifcus non dimittens phyfica ficut. Socra- 
tes, fed Phyficis Moralia copulavit, liberioribus 
delectatur ftudiis. Scito fi vult nugas meas vi» 
dere, & mox ut iufferit epiftolas meas , illas 
mittam. Forte quidem, & ft prodeffe non po. 
terunt , non nocebunt . Vale, & illum plurima 
falute profequitor. Florentiae VI, Idus Sexcilis . 

o. VI. | 

AMICO INNOMINATO. eG AI 

Ili Cariffime ., Fida relatione percepi quod 
zl quum vacaret officium a fecretis, cui Leo- 
nardus Arretinus nofter , focius tuus .,. et 
frater tuus , & quam coniunéionem fuper 
omnes nexus, et.vincula , dulciffimam arbitror, 
ftudiorum noftrorum fe&ator , et aemulus tu fuifti 
Íuper omnes ,.et ante.omnes -Florentinos, ut 
decuit requifitus . Et ficut ce femper humilem in- 
ambitiofumque geffifli, procurationem hanc pe- 
nitus-recufafti. Quo fa&um eft, ut hinc Leo- 


nardus juffu Summi Pontificis vocaretur. Quum- 
| que 











(1) Scripta eft anno MCCCCV. menfe Augulto . 
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que foret honorabiliter , et gratiofe receptus nof 
in fpem , fed in certitudinem officij praelibati , tu 
velut experrectus fomno, in ambitionem accenfus , 
fatus es, ei, de gradu , quem recufaveras , com- 
petitor ; cepiftique recufatam dignitatem domino. 
rum, amicorümqüe fuffragiis procurare . Potes 
video totutri hoc ititenfione dilectionis , et attio- 
fis pro te intercedentium adfcribere, qui fole- 
ant et nolentibus; ét ignorantibus amicis effe 
de amicorum hohotibus curiofi ; totamqué rem 
hanc 4 tude itiurbanitatis crimine removere . Id- 
qué plane tibi credetem ; non enirh ab amicitiae 
culti , tuifque moribus abhorreret . Sed quum re- 
. cepiffet dominus nofter Innocentius, a nefcio 
quo Principum Galliae litteras dicaciffimas , et 
varia continentes , commifit Leonardo refpon- 
fum. Tu fimiliter di&andae refponfionis off- 
'cium adfumfifli ; velut; cum ipfo ludis Olympicis 
de rhetorica certaturus. Quod quidem quum 
fcireè Leoriardo commiffum ; nec per te facere , 
nec iuffum etiam a. Domino tuo fufcipere de- 

uifti. Ifte labor, et ifta certatio manifeltum 
árgumentum evincenfque pro dedecore - fra- 
tris, et ámici tui , quod minime decuit , exoptaf- 
fe .. Quod profecto , cariffime fili, graviter admi- 
for, et doleo; nec video quod ex bono potuerit 
fundamento procedere. Si inovit enim hoc am- 
bitio , malum füit , fed tolerabile; licet ‘grave. 
Si forfan inuidia , grávius , et reprehenfione di- 
$num. Sin autem malevolentià ; grauiffistitim , 
et quod, quum .nulla fubfit ratio, excufari non 
poffit. Cupio quod haec non fint vera, et quod 
inter te, et illum, fit fumma concordia. Cupio 
quod quum. utrique fim pater, fitis mutuo fra- 

. Eres 
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ttes , quod ‘intitem vos colatis, dilifatit, ame. 
tis. Unus altetürh la&det ; alterum extollat. Al- 
teri .virtueis , et bofiitatis teflimonium ferat. 
Coütitnini *obis invicem , converfemini fimul ; 
cofifetatis iiütuóo:; nolité pati, quod infolen- 
tia )' velut fübigine ferrum, ámicitid obducatur 
veftra. Ambo poteftis effe veftris virtutibus glo- 
fiofl; fl volueritit invicem vos fovere. Scitis in. 
vidiam , cui virtus omftiis fübiacet. Habet enim 
haec tot hoftes , quot funt invidi, quot ptavi'. 
Vos ipfi mutuo vos poteéflis celebrare, obfcu- 
fareque . Vertim quia bonitati tuae pauca füf. 
ficiánt , finem fáciam. Tu vale memor mei. 
Flóréntiae pi Idus Sextilis. - 2 | 


. V, 
"PETRO TURCHO:() 
Vi infignis, filique cariffime . Veneratus 


fum primae congreffionis intuitu Domi- 

.V num Epifcopum Caefenatem. . . Vc. 
neratus quidem ut. Epifcopum, ut illiufcé mei, 
tuique Domini follemniffimum Oratorem, (*) non 
illa veneratione ,.quàm tuae breviffimae fcriptio- 
nis atteflatio merebatur . Occupatiffimus ,. ete- 
E 5 LL. Bm 





CCCCV. ,ut videtur, & Maxitni orator, feu lég4- 


(i)Sériptà eft. Aüno Cali Erat igitür Pontificis 
menfe Septembris. 1 tus. 


12 CorvucirnSALVUVTATI 
nim fuiiam diebus duodecim , & ultra menfem {1} 
Septembrium ero, fcrutiniis publicis ; quae patres 
noftri, Romanum genus, comitia folebant adpel. 
Jare , quibufque flatus rerum, & Reipublicae mor 
«eratio noftris moribus ftabilitur . Nec fcio fi poft 
.hac eum potero convenire. Quum hucufque fcri- 
.pfiffem , captavi tempus , & ipfum audivi , dulci- 
que fua collocutione fruitus; plusinveni, quam 
sfcribas .. Vir enim eft , quantum unius , & lon- 
ga confabulationis tra&u percipi. potui ; bonus; 
«8, quod certe patuit , eruditione multa: peri- 
xus ; & , quod in :Epifcopo fumme placuit , facris 
inftitutus litteris , quas optime novit; &-prom- 
tifime recordatur ,, fuitque. confolatio maximg 
tantis pro optimo viro frui. Una re tantum de- 
ceptus fum , quod eum ipfum propter horam 
arbitrarer ( erat enim jam crepufculum ) puta- 
remque coenatum effe; tandem , propendi , quod 
adhuc effet incaenis. ,Metuoque quod fibi gra- 
vis forte fuerim , & inurbane me gefferim, qui 
fatur caenjturiéntem longo fermioné vexaverim. 
Sed dum ille benigne, prolixeque fatis mira- 
que fuayitate refpondet , , nefcivi modum adhi- 
bere ; ‘neftivit ipfe . Quidquid autem (uerit 
fcio mihi; putoque fibi, mutuos illos fermo- 
nes jucundos fuiffe. Siquidem "attentus ‘au- 
‘divit, benignufqne refpondit , recomendationef- 
que, quas fibi de te feci, fufcepit alacriter, 
pluraque s Quam: peterem; repromifit .:Sed' hac 
fatis. Melius enim ex eoccundcta'cognofces.^ Nunc 
ad litteras veniam tuas. De praefato quidem 
Die ee mmm "E teme. 
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tempore fcribens ais ; Nec alia fum fecuturus*. 
Nam cetera ipfe fua benignitate tibi vivis affa. 
tibus indicabit ;, meque tibi ore proprio recom. 
mittet , commiffionemque talem efficaciorem fai 
ciet tanti temporis au&oritas . oot 3 


VI. 
MAGISTRO POGGIO.( ^ 


Uod tam fubito creveris; & exaltatus 

fis, hümaniffime Poggi, & eo perve- 

neris, quo vix uniquam tanta brevitate 

temporis cogitare , ne 'fperare dixerim, 
potuifi, laetor, & gaudeo; gratulorque ti- 
bi prater expe&atum tam iucunda ,: tamque 
grandia perveniffe. Velim autem ‘hoc ne tibi ; 
ne virtuti ,- vel prudentiae tuae ftultus adícri- 
bas. A Domino prorfus fatum eft iftud ,.& 
admirabile in oculis noflris. Cogita parumpet 
quot erant in Romana Curia, qui te rheritis; 
laboribus , &- tempore praecedebant , qui mul- 
tos habebant diuturnitate converfationis , lon- 
gifque fervitiis promotores. 'Tu novus, & co- 
snitus , cunctis antepofitus es . Cun&is Dei 
gratia , favoreque reverendi Patris Domini mei 
,Francifci de Monte Politiano , cuius nomen 
in gloria, & aeternitate fit, adgregari Scripto- 
ribus A poftolicis tnertiifli ; quoque rectius loquar : 
fine meritis adfumtus. es ; Dubius pendebas 
anxiufque de lucro, quodque te non oporteret 

cum 


caz. 


(1) Scripta videtur anno MCCCCVI. menfe Februario, 











hoc eff adaequare recepta cum datis . 
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cum onere conícentiae , lucrifacere verebaris . 
Et ecce quanta gratia., quantoque dei dono 
fa&um eft, ut ad id promotus fueris, unde 
tibi lucrum. pares, & -confcientiam non offen- 
das. In Deum ergo erige cor tuum , fac. ut 


ilum femper in oculis habeas, facque Deum 


in aliquo non offendas. Fac patrem tuum, & 
Dominum tuum , Dominum Francifcum cone-- 
ris taliter honorare , quod eum non poeniteat 
promotionis , quam de te fecit ; fed in dies ad 
maiora pro te cum, fi fieri poteft , accendas . 
Accendetur autem, fi. te carabis dighunj offici 
reddere; íi conaberis ut maiora merearis du 
$e gratum ia cum cultu reverentiaque exhi. 
bebis ; fi ftahit tanti. beneficii. memoria ; nec 
memoria: folum , fed effe&us ; fed opera iugis; 
fed opus, & effe&us, ut id rependas , quod quani 
Eacumcumque retuleris , non valebis expungere j 
ANEC 8 Ing 4, 
quod facis , ifta reputes , fed a Dea, feda Do- 
mino.Francifco , cui quidquid feceris debitor 
femper eris; quantum enim tibi quotidie fpor- 
tula reddec , officii tantum. ei te debere iudi- 
cato , Refero gratias Domino Francifco per 
meas litteras:in forma, quam. proxime fcribi 
feci : praefenta fibi litteras, atque vale. Floren- 
tiae III. Idus Februar.  - ss 
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COLUTIUS POETA FLORENTINUS PRO 
. MAGNIFICO ET EXCELSO SUPER OM: : 
NES CIVITATES.COMUNI FLOREN. 
TINORUM COMITI VIRTUTUM © 
AC MEDIOLANI IMPERATORI 
VICARIO GENERALI. (:) c. 


Agnifice & excelfe Domine Frater -& 
M Amice cariflime . Literas  magnifu 

centiae veltrae nuper accepimus , per 
quas nobis vellra Garitas intimavit, quot & 
quantae contra vos hadenus fuerint per quon» 
dam magnificum Fratrem noftrum D. Berna 
boyem infidiae praeparatae, quot vobis & veftris 
inaderit iniurias & offenfas, quidque demum 
in caput & falutem veftram ( proh dolor!) pere 
ficere fatagebat, & denique quid. oportgit.con- 
tra tot inftru&a pericula providere . Quac com- 
memorando, cariffige Frater , horrent paentes 
inenarrabili flupore perculfae . Quis non hor- 
reat yidendo tantum potpiffe pacis & humani. 
generis inimicum, qui inter tam diftri&os agna- 
tionis, & affinitatis nexus tale difpendium, 
taleque fcandalum cogitavit? Quis non ftupeat 
audiendo inde tanti Domini ruinam ; hinc ve- 

ro 





. rentur . Obiit Bernabos 
diolani Ioanni Galeacio anno circiter MCCCC- 
adhuc Puero fcripta eft, LXXXV. veneno « Ga- 

uum ei a Patruo Berna- | leacio petitus . ) 
iow tptore infidiae ftrue- 


(1) Haec Epiftola DuciMe- 
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fo puritatem & innocentiam veftram tot po- 
tuiffe funeftis confiliis impeti, totque modis & 
periculis? Sed cuftodivit profe&o Deus puerum 
fuum, qui & quofidam David de manu pérfe» 
uutoris foceri deliberavit. Quid autem prius 
acere debeamus ; an hoc inter nos fcandalüm 
fidei deplotatione conqueti ; an nobifcuny de 
falute. veftta laetari ? Satis exploratum , Frater 
Cariffime , non habemus utrum quidem jubeat 
vera dilecio , quia vos profequentem perama- 
mu3 . Utrumque igitur poftquam fiè veniu&t - 
bona conjun&da malis quantum exigit rerum.; - 
conditio , faciamus. Dolemus itaque: tantas - & 
tales caufas huiufmodi inter vos diffidiis fubge- 
ftione "Diabolica concurriffe. Laetamur ‘autem, 
poftquam illud erat. in fatis, hoc elt irí aeter- 
na Dei difpofitione , vos: incolumes tot pericu- 
la vitaviffe. Scimus enim quod per vos fatum 
. eft , totum fecuritatis procurandae rneceffitudi- 
ne fore géftum . Speramus etenim quod haec 
tànta rerum veftigia in exfultationem' veftrae 
caritatis & fanguinis, fortificationem Italiae , 
Amicorum confolationem, & noftri Commühis 
praecipue redundabit. Data Florentiae &c. — 
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VIII, 


GALEATIUS VICECOMES VIRTUTUM 
MEDIOLANI. ET IMPERATOR 
ET VICARIUS GENERALIS.., . 
COMUNIFLORENTIAE. (1) . 
Acem Italicam haGenus indefeffa 'inten- 
p tione quaefivimus , nec laboribus peperci- 
& mus necimpenfae. Optabamus enim quod 
laffata longe: guerris Italia , femper.temporibus 
noftris in pace quiefceret. Idque tanto animi 
ardore flagravimus , ut nonnumquam per ma- 
los interpretes vitio nobis adfcriptum fuerit ; 
quod humanitate & caritate facere nitebamur. 
Sed heu omnia fruftra tentavimus praevalenti- 
bus confiliis reproborum ! Maluit/ enim ; non, 
dio Magnifica Veftra Comunitas , dé qua nihil 
tile opinari poffemus ; fed paucorum Arciguel. 
orum veftrorum. feu rabies, feu diffhidentia , 
male fundati & tremuli ftatus fui , qui floren- 
tem illam civitatem fub libertatis fpe tyranni- 
lant, guerram quai pacem eligere. Et pacis 
Indgnam patriam , & Italiam pro magna par- 
teftrepitibus bellorum violatarh, & quod execrabi- 
lius eft ingerendo damnum , & inéxtimabilém ia- 
&uram magnificorum filiorum noftrorum Senen- 
fum , & Perufinorum, ignominiamque noftram 
occulte primo, quantum fieri potuit j. & tan- 
Tom. III. .. , B "'.- dem 
(1) Haec Epiftola ideo heic !— Codice inter Celucii E- 
editur, guod in eodem piftolas occurrerit. . 
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dem palam foederibus univerfalis Ligae, quae 
fuerat longis tra&atibus ;: & validis folemnita- 
tibus confummata. Utimam in ipfos folos , & non 
in alios pacis avidos, & in ipforum capita, & 
non in ipfam miferandam patriam  deteftabilia 
haec: fua confilia & opera redundarent. Quibus. 
praeter naturam noftràm; & omne noftrum pro- 
pofit&ám ad ukcifcendum inlata filiis -ac amicis. 
noflris contra conventa Ligae foedera , innu- 
merabiles offenfas..adverfus tyrannizantem. At- 
ciguelforam veflrorum, ftatum a. die praefenta- 
tionis hüius it dtes diffidentiae neceffario prò» 
vocamur. Datum Papiae xvm. Aprilis MCco- 
LXXX, 5 700 07 oec ZEE | 
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CARDINALIBUS GALLICIS CUNCTAE 
. FIDELIUM. MULTITUDINIS. NO. 
- | MINE LINUS: COLUCIUS ©. 

E - SALUTATUS. . 


Revtrendiffmi in Cbrifle Patres, 
(0005. . R8 Domi. .: 

j Uanta cordis amaritudine , quantoque , 

«cum doloris aculeo , Reverendiffimas Pa- 
CN _ternitates Veftras audiverimus a Sanáif- 
2 fimo Patre npitro, & vero; ac dignif- 
fimo Chrifli Vicario diffidere , prout. in veftris 
litteris publice notaviftis, nec lingua poffumus 
exprimere nec per fcripturae  quantuncumque . 
fe in longiffimum. proténdentis' officium defi». 

| | , ZEE gna- 
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gnsre. Nec miretur Paternitatum- veftrarunio 
reverendifiima dignitas, fi fidelium. multitudo 
fingulariffimae , & incoucuffae devotioniis ad Sane 
&am matrem Ecclefiam , & confílantiffima cul. 
trix Fidei Chriftianae in tanto Ecclefiae Sarw 
. &ae diffidio fideique Orthodoxae periculo turba» 
tur , ingemit , & tabefcit . Quis.emm adeo faxeus 
effec , quis tam ferreo corde, fi tamen tantum 
habuerit fidei quantum eft granum finapis , fi- 
napis quidem iu$ta magnitudinem ponderis ; 
non flagrantiam interni faporis, qui videns tot 
Rererendiffimos Patres de fummo , quafi coeli, 
vertice contra Chrifli Vicarium adeo terribili» 
liter intonare non commoveatur ? non horreatà 
hon gemifcat ? Chrifli quidem Vicarium dixi. 
mus, quum éx quo per vos, ut fcribitis, & a. 
lios Patres Cardinales fuit èlefus, a(fumtus , 
coronatus, & ornamentis pontificalibus redi- 
mitus , in confpe&u innumerabilis populi Chri- 
fani ; & aliquamdiu tamquam verus Sum- 
mus Pontifex Habitus per vos etiam, & tra- 
&atus , donec fuerit aliter legitime declaratum, 
Vicarium.oportet credere, & Chrifti Vicarium 
convenit adpellate. Nec eít. noftrum , Patres 
Reverendiffimi , tantas inter vos diícernere li. 
tes. Vos quidem -Cardinales, quos fic perce- 
pimus reputari, & illum Summum Pontificensy 
quem pro tali gerere fe videmus , & a vobis 
ipfis audivimus honorari , non in alictius hu- 
mani adfeétus palfiune, (ed in fimplicitate cora 
dis & puritate fidei convenit , nifi contrarium ; 
adpareat', confiteri. Non enim fi cotitrà dioece- 
fanum quempiam de'Epifcoparu ludicitim 1nfe- 
fatur , Liceree (ubdiris:nif primo difcaffo de iu- 
2 2 | fe; 
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re, &. re dubia per fententiam declarata , etiam 
quidquid fama dictaret & quicquid. maior fenti- 
zet. auctoritas , «nt non Epifcopum reputare . 
'Temerarium nimis.effet in tanta re adíeníu 
privato ferre fententiam , & id temere fine , 
cenfura ‘dirimere, de quo videmus viros ma- 
ximos dubitare. Sinamus itaque, donec aliud de- 
. claretur , & pace utriufque partis dictum fit utrin- 
libet ,, prout videmus , qnemlibet poflidere . Sed 
quia haec res maxima eft , & totius -Chriftia- 
nitatis corpus refpicit , atque tangit, non fit 
vobis grave ,. Reverendiffuni Patres; circa tanc 
materiam , aliquid , quod benigne recipere pieque 
intelligere cum reverentia fupplicamus ; audire . 
Scribit. Reverendiffima Veftra dignatio, quod 
quum ad:celebrandam ele&ionem Summi Ponti- 
fcis in conclavi veftro, & aliorum RR. Patrum 
Cardinalium excellentia conveniffet , quod ma- 
gna Romani populi. multitudo ad campanarum 
Íonitum congregata hoitili more totum pala- 
tium circumdantes ab extra, & fere totum ab 
intus implentes, mortem vobis, nifi Romanum 
eligeretis vel Italicum, funt minati, fubtra&o 
vobis etiam congruo temporis fpatio , in quo fal- 
tem de perfona poffet reverentia veftra cogita- 
re. Et quod yos.ad evitandum mortis pericu- 
Jum ; aliter non fa&um; Dominum Barptole- 
. maeum Archiepifcopum Barenfem in Summum 
Pontificem elegiftis, fperantes eum fore talis. 
confcientiae, qua: clefionem huiufmodi : nulla- 
tenus acceptaret. Haec funt. pene litterarum, 
veftrarum verba, hoc eft totius veftrae cauffae, 
‘ni fallimur, fundamentum. Audite Patres R e- 
Yerendiffimi , & vobifeum.: cogitate haec, quae 
: o. tam 
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tam tendciter adfirmatis, aliter a plurimis acci. 
pi, imoa nonnullis in contrarium praedicari.. 
Sunt qui dicant ante illum impetum populi R o- 
mani vos in praefatum Archiepifcopum confen- 
fife. Sunt qui conftanter adfirment, quod & fa- 
tis vero proximum eft, Romanos Romanum non 
alias Italicum poftulaffe. Et ut in hoc paffu a- 
liquantulum immoremur, nonne credibile éft 
Romanum 'voluiffe. Romanos, quam de Italice 
in genere, qui Romanis invifus effe poterat ; 
cogitaffe ? Huius etiam opinionis maximum eft 
argumentum , quod poft fecretum confenfunà 
habitum de Archiepifcopo fupradi&o ad Ro- 
manorum impetum evitandum R. P. Dominum 
San&i Petri Pontificalibus exornaftis. Quae fr 
mulatio profe&o  neceffaria non fuiffet , f1 ut 
fcribitis , poftulaffent Italicum vel Romanum. 
Satis enim erat ad periculum evitandum ele- 
&um veftrum oftendere, &:fic motum. furen- 
tis populi tranguillare. Mox autem, Patres opti- 
mi ,ficut cusfi , qui tunc in urbe fuerant ; re- 
ferunc , & teftantur pene omnes, vos dum Ro- 
manus populus credens Dominum Saná&i Petri 
legitimum fore.Paftorem , in eiufdem , ficut Las 
teranenfis Epifcopi veneratione verfatur,. ne 
vos metuiffe, ficut adferitis , omnino negemus, re- 
ceffiftis ab urbe in oppida vicina, in quibus nul« 
lo terrebamini metu , -nullifque minis vobis Ro« 
manus populus infultabat , nec, fi voluiffet , pos’ 
terat .infultare. . Demum autem’ publicata ele- 
&ione per vos fa&a., & praedicatione; Domint 
San&i Petri omni fedato tumultu , ad urbem ;; 
celebrata folemnitate debita de eodem ‘Pon- 
tifice , rediviftia, qui Poftea eodem . ut feribitia 
E 3 | me- 
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metu durante, a vobis ipfis quamvis hoc litterae 
Vox pertranfeat , intronizatus fuir, & folemni- 
ter coronatus, ‘Nec omiffa fünt a^ vobis fub il- 
Jo concilia; vos ad eius folemnia :hon femel, 
fed pluries conveniftis. Vidiftis‘eum ordina- 
re Epifcopos, promovere Ptáelatos , confer- 
re, beneficia & cetera , quae funt iuris Apoftoli 
ci, miniftrare, & vos more folito miniftrantes 
eidem in omnibus adfuiftis. Net defuerunt ex 
vobis , qui fuis litteris ad mundi Principes , & 
populos deftinatis adfumtionem praefati Ponti- 
ficis nuntiarent, Fa&a eft per univerfum Chri- 
flianitatis orbem de novo Pontifice confueca., 
folemnitas, Nec hocuna die , fed pluribus menfi- 
bus , cum omnium veftrum taciturnitate durabit, 
vobis nedum Romae degentibus , in qua tan- 
tam formidinem adlegatis , fed etiam poffquam 
Anagniam, quam ut locum tutiffhimum . elegi- 
ftis ; aeftivandi gratia, pluribus ante fcripta , 
veftra menfibus divertiftis. Ut forté quum dili- 
genter confideretur , fi quis: falutem. fidelium , 
ante oculos fibi ponat , non minus reprehenfio- 
mis tanta patientia , five. filentio mereantur , 
quam hoc quod veftris litteris condemnatis. Ne- 
fcimus , Reverendiffimi Patres ,:quid in concla. 
vis penetralibus geftum fuérit. Nec, quae fue. 
rint inter vos de Pontificis ele&ione colloquia, 
tantum tamen temporis ante tumultum omnem, 
de quo fundamentum fa&is habuiftis, quod pof- 
fibile vobis fuit in ele&tione non unius, fed 
centum Pontificum , confenfiffe. Ut. admiratio- 
ne non careat , quod unius pene. momenti tre- 
pidationi velitis adícribere , quod in:biduo fine 
metu potueratis multis horis praecedentibus co- 
ne gi 
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gitare. Quis credat cantos viros, imo tottus Chri- 
Rianitatis Cardinales ,. atque Patres fruítra tan- 
tum temporis quanti. vobis in conclayi libe- 
rum ab.omni formidine fuit , in tanta. praefer- 
tim. rei ferie comíumfifIe ?. Multo tempore va- 
bis licuit fine metu Caput Ecclefiae , & Chri- 
il Vicarium ordinare; uno. gutem pene mo- 
menta in tanti populi fremitu ; & ut fcribitis; 
in mortis manifefto timore Pontificem. elegiitis, 
& alium: Dominum San&i Petri populo furenti 
ornatum ut Pontificem pracbuitis. Quis. con- 
Íehtiat tot vobis in momento confilia fuccure 
Tiffe, ut unum ex. vobis ad tollendüm Roma» 
borum inpetum ,. & tumpltum. Pontificalibus 
orparetis.,. & alius -eligeretis hac fpe, quod per . 
confcientiam ele&ioni de fe fa&a nullatenus 
confemtiret ? Ubide vita, & morte cogitandum 
erat, tot, & tam diverfa confulere pormiftis ? 
Si verns timor fuit, ale@ia certé fieri potuiífe 
non débnic. Et quum alto ad, mecum remedio 
fitis ufi oratione videlicet domini Sanóéti Petri; 
non ell verofumile ; quod per metum ad: ele« 
Gionem. ek qua vobis periculi nullum ramediuvià 
tantexum Patrum oculatiffima circumfpedio pros 
efl let , metum. allegatis ;; uius. haec ; quam 
damnatis. electio nce fecuritas ‘erat. nec pros 
babilis medicina . :Quompdo' enim ob metum 
tara: esribilem elagiftis., quem voluscopitulatus 
rum. ere nullatenus videbatis? Id: profeRtò per 
metam: procefliffe ieraditur , pei quad. metuens 
ab imminente periculo liberarun.'.Fruftia .qui- 
dem; sor. formidat m: éitortum dietut:; quod ad; 
facugitatem noa. pertnuiffe prebaeur .;dn metu 
qnidem Bon propier merum. fe&um, fuifle pof:. 
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‘fumus: diceré , quod trepidantem a motu" non 
potuit liberare.-At fi ad:formidinis remedium 
hoc- factum eft , & folummodo propter. metum, 
cur noh in illo fremitus popularis periculo banc 
meticulofam. ele&tionem , ut opprimerétur furor 
imminens, publicattis? Manifeftum quidem eft vo- 
bis etiam teftibus, quod occultantes , & tacen- 
. tes de. electione" praedicta remedium aliud: para- 
viflis fine formidine Pontificem elegiffe , quem 
non eftis veriti poflea fine metu eelebratis co- 
ronationis folemnibus cónfirmare.. Et illud ob 
metum patet vos fimpliciter providiffe ; quod pla- 
cuit ad fedanidum tumultum. populi publicare . 
Quae quum ita fint , vos tamen in tam incerto 
. & in tam fragili fundamento veftrarum in- 
.tentionum tantae rei aedificium conftraentes 
iftum, quem veftris in manibus Pontificem pla- 
fmaviftis , intrufüm , & apoftaticum dicitis , at- 
.queantichriflum ; veftris . in. liteeris .adpellatis ; 
qui fi intrufus eft, quis vos non. dicat impro- 
bos intrufores ? Si apoftata quis vos appellare 
non poffit apoftatationis huiufmodi repertores ? 
Si Antichriftus , tonne vos eumdem contra €hri- 
ftum veftris fuffragiis ftatuiftis? Ridiculum .au- 
tem.eft impudenter. deceftàndo reprehendere: ay 
quod vos feciffe non poilitis in oculis hominium: 
denegare .. Vosinetipfi ,. Patres - Reverendiffimi., 
ut litterae veftrae! teltantur , quod vobis i creden- 
dum eft, conficemini ad Apoftolatus apicem:hunc: 
Barenfem -Archiepifcopum' elegiffe. Fundata ; 
eft in fede fedentis intentio j°in quo non negac 
veftra. reverentia confenffiffe. Sed meturhulus 
rei caufam pretenditis adlegando .: Hoc..often-: 
dere vos oportet . Quomodo autem de. hoc metu. 
) ne. 
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ne dicamus- verè:, :fed'etiam verifimiliter , & 
pertinenter ad veftram caufam docere poflitis, 
fi fupradicta velitis advertere, poteftis fatis fa- 
cile indicare. Circumfpicite diligenter , o ocüla- 
tiftmi Patres., & prudentes advertite an ad tan- 
tum, & tale inceptum , quantum eft hoc, ifta 
metus affertio de iure fufficiat, & ex ea opinio- 
ni cunctorum fidelium fatisfiac. Ec eo maxime; 
quia non. videamini tantum caufáe yeflrae con- 
fidere, quod hoc non paretis, cum veflris Bri- 
tonibns , marte iudice difceptare Quid facitis, 
Patres Reverendiffimi ? Videbit ne populus Chri- 
flianus tantam abominationem in veflris mani- 
bus de re, ‘quae apud. mortales éft tanti culmi- 
nis, & reverentiae , & inter fpiritualia ultra 
quam fuperípiritmalis, de capite videlicet Ec- 
cefiae , &»apoftolico Pontificatu , fuccefftone , 
Petri; & Vicariatu Domini noftri. Iefu Chri- 
fi, quod non mdicialiter, fed ferro iudice di- 
rimatur ?: ''eftis ne , quales fint: in ore fidelium 
derei huiufmodi contentione.runiores ? Dicunt 
plurimi contra Chriftum deteftabile bellum ; 
Apoftolos -indixiffe , -& de Pontificatus apice 
non in maturitate , & fincericate..indicii, fed 
in belli turbine, & ferri violentia,indicazi. Sub. 
dit alter, non-eft contentio ; quod iam, eledus 
qui quoniam, in omnium oculis Pobtifcatum., 
exercuit, & exercet, Papa verus non fedezt ; 
fed quia Italicus eft , controveríia: tota fervet. 
Si Gallicus ‘quidem fuiffet , nullus | fingeretur 
metus , nulla prorfus adlegaretur impoffeffio; in- 
coacta. fuiffemt vota, & libera penitus in eligen- 
do fuffragia. Concordarent utique leges , divina- 


que, & humana mira faverent. Concordarent 
E te4 
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teftes, & in huius natianis nomine enni Ca. 
nones confentirent. Cur o Patres optimi hor- 
" fetis Italicum ? An effe dehet it tanti culminis 
reformatione , & in ele&ione Summi Pontificis 
acceptio perfonarum ? An movum.efì Latini fan- 
guinis hominem Summum Peontificium tenuif- 
fe? Percurrite hiftorias:, revolvite annales, .& 
Lateranenfium Epifcoporum.Catalogum , recen. 
fentes longe pluresex Italia, quam ex veftris Gal. 
His invenietis ad Apoftolatus apicem pervenifte; 
«ut non debeat pudere quantumeumque genero- 
fiffimo fanguine ‘procreatos fübeffe vos alicni 
Latinorum , qui nedum Gallis, fed osbi . uni- 
verfo; fiquid credendum. hiftoriis cit, & fi vo. 
dueritis facris Rvangeliorum confentire litteris 
praefuerune. Pam autem videre videmur «os in 
tanta turbationis vehementiam, &. canfilii ca- 
liginem evafuros, quod quafi veltrum: fit de , 
ele&ioné Summi Pontificis nidicare , qui folum 
fubeft Concilio generali, hac ele&ione damnata , 
ad alterius electionem ' Pontificis: procedatis . 

uod fi fiat in grege dorinico fcifma perabo. 
minabile , & exeorandum diffidintyinducersitis . 
Quique ut dicitis. hunc apoftacikiim , & intru- 
fum pro falùte veftrorum:corporum .non. una, 
die, fed':pluribus menfibus faltem in oculis n. 
mnium ,--ut^Pontificem habuiftis ,:&/ de :cuius 
affumptioàe fisguli ad univerfos mundi Pria- 
cipes de 'more- veftro litteras deftinaftis cum fi. 
delium animarum manifefto :.pericmla;. incerti ,. 
quid vobis? aut eligendo futurum fit alterum ; 
intrudetis ; Non eft eligentium :;Pnupsin de cle- 
'&ione cognofcere; aut numquid fuhfiflat de , 
iure celebrata iam.ele&io, iudicare .. At. in. eli- 

gen- 


EPISTOLAE. 27 . 
gendo terribilis ab armato , & furenti populo 
yobis fuitimpreffa formido , & quumeum , quem 
putabatis renuntiaturum elegiffetis .vos acceptane 
do decepit. O vana hominum confilia, & co» 
gitationes hominum inanes! Si ob metum. fue- 
rat ele&us renuntiationi locus non erat , utpo- 
‘tè quia talis electio nulla. de iure fuiffet, & iu 
ri quod non competit, non poteft per renun. 
tiationem rationabiliter derogari. Si fuit autem; 
ut creditur , liber ille confenfus nullo metu, 
nullaque formidine praebitus vel extorfus., un- 
de fperare potuit veftra prudentia, quod talem, 
atque tantae fan&itatis gradum , ad quem .infpi- 
ratione divina fuerat eve&us , ubi Deo proximus 
jn Vinea Domini poffet ppus optimum opera» 
ri, fuccidere, vepres , evellere fpinas, .plan- 
tare furculos, & extendere propagines refuta- 
ret ? Quem dabitis Gallicorum , qui unquam 
Apoftolatu: renuntiaverit, vel quum dubia .de , 
fe foret ele&io,.aut quietioris & ad falutem 
aeternam certioris ftatus amore, ficut de noftro 
Celeftino legitur , Pontificalia reliquerit orna- 
menta ? Scimus de plurimis quos, .& vos; & 
cun&i fideles in Pontifices. habnerunt quales 
fuerint ,:tum de metus impreffione ,. tum etiam 
de fraude , & deceptione rumores. Quos etiam 
fi vera fuiffent 4 quae publice dicabanur ut u- 
tilius & fan&ins fuic in paftores recipere, quam 
cum divifione Cleri , & fcifmate populi Chri- 
ftiapi iudicando damnare. Quanto fan&ius fuif- . 
fet , quantoque perfe&ius primum illum: meti- 
culofum confeníum ,/fi metus tamem impreffus 
fuit novo, & libero confirmare confenfu. , quam 
in hoc certamen , & diífidium pervenifle ? Cle- 
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ricalis quidem perfe&ionis eft, bella tollere '; 
lites extinguere, pacemque, & concordiam fe- 
minare. Vos autem in hac Pontificatus ‘| con- 
tentione, quantum bellum quantamque difcor- 


diam excitaveritis cogitate. Denique fi cauffae 


veftrae confiditis , cur audientiam generalis Con- 
cilii devitatis ? Concilialis procul dubio eft ifta 
diffenfio, non marte , non alio iudicio citra con- 
cilium dirimenda . Qua autem fronte ad. ar- 
ma recurritis ,. & oblatum Concilii iudicium 
evitatis ? Quis non videt vos.non verum Papam 
quaerere, fe 

cum exoptare ? Utinam a principio veftrum 


San&um. Collegium aliquem Gallicum 'elegif- 


fec; non foret ifta contentio , & tacente tota 
Italia in Sede Petri federet electus. Nec fibi 
nobilis ifta. Provincia, & quod pace reliquarum 
di&um fit, fi concordia frueretur adhuc xcun- 


&arum: Provinciarum domina , & regina, quae 


meruit duobus magnis. luminaribus infigniri , 
nec ipfa Urbs Roma ad. iniuriam reputaret , 
fi in Romanum Pontificem fuiffet Gallicus fu- 
blimatus. Unde autem. tànta .infolentia , .qua 
apoftolatus apicem , quem: veftri fanguinis hae- 
reditarium , & nationi. veftrae ufurpetis ‘debi- 


tum ? Bene apud maiores, & fan&iffime. rece- - 
ptum eft, ut de cun&is mundi partibus , fine dif- 


ferentia: Iudaei. vel Graeci ; Romani vel barba- 
ri, Ghiifti Vicarius fumerétur . : Digniffimum 
uidem fuit ut'ad vices fubenndas Domini No- 
ri lefu Criffi in. cuius Sanguine ficut promif- 


fum. fuerat Abrahae, & femini.eius omnes gen- 


ses benedi&ae funt, & in tali gradu adoptionis 
receptae per gratiam , quae poteftatem habeant 
BE " lios 


d folum Pontificem.. natione Galli. 
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filios Dei fieri nulla foret acceptio perfonarum: 
Iudaef quidem dum fic Deum Ifrael fuum ef- 
fe crederent , quod aliorum eumdem Deum cf- 
fe negarent , Deum perdere meruerunt. Unus 
eft omnium Deus unus, eft Dei Vicarius , non, 
de unius gentis femine , fed de quacumque na- 
tione fine differentia , prout Deus infpiraverity 
eligendus. Hinc in Ecclefia primitiva nunc Ita- 
lus, nunc Romanus, nunc Graecus, nunc Sy- 
rus, nunc Áfer, nunc Hifpanus, fine natio- 
nis difcrimine legebatur. Nec moleftum erat 
Romanis univerfo pene orbi tunc imperantibus 
de fubditorum gremio fumi ,. qui Romanis in 
Statu Ecclefiaftico praefideret . 7 
.. Dum haec fcriberemus, deteftabilis fama, imo: 
infamis infamia, deinde nuntius certior advola- 
vit vos. unum ex vobis Dominum videlicet Ge-. 
bennenfem in Papam ; imo in Antipapam , ut 
loquamur rectius; elegiffe, in qua re, quam 
vehementer fint proftrata corda fidelium dicere 
non poffemus. Quid eft hoc? Nefcitis Eccle-. 
fiam effe folum unam ? Cuius caput eft Chriftus. 
unicus Dei Filius fecundum Divinitacem geni- 
tus non factus, fecundum carnem autem de. 
Virgine procreatus; in cuius Vicarium , & in 
unins Ecclefiae Caput vnum iam Pontificem 
elegiftis?. Cuiis autem Vicarius erit ifte novus. 
ele&us aut cuius Ecclefiae caput? Deo, qui 

unus eft , difplicent, quae ab unitate difcedunt, 
unde creditur fecunda diei operibus benedi&io- 
nis euldgium fubtraxiffe , qui mox benedi- 
&ionem die tertia repetivit. Non ergo fecun- 
dus ifte Vicarius Chrifto gratus, qui exemplum 
pracbens nobis, ut quemadmodum ipfe fecit , 
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ita & nos faceremus ; foli Petro pafcendas oves 
fuas committené quum fuum: Vicarium inftituit, 
& reliquit. Ecclefiam autem , quae unum eft 
Corpus, faciendo bicipitem , in moftrum horren« 
dum atque teterritium convertiftis. Cavece. ne 
tam iniqua tentantés det vos: Deus in repro» 
bum feàfüm , ut dum fpiritualia, quam terrena 
tra&etis; audiatis fonitum fpiritus veliementis , 
qui fuo turbine vos cum hoc monftruofifó mo 
monílro fubruat , & confundat . Nec latec 
orbent ; & cün&os Ghri(ti fideles, cur de iflo ve: 
flró Gebennenfi ele&ionem duxeritis faciendam. 
Scimus plane , & paffim omnes cur- hoc fece- 
ritis , agnofcimus, & fentimus. Dominos qui- 
deri & Principes quibus ille fanguine conîune 
&us e(t conciliare vobis ut veftrae tam honeftae 
cauffae faveant , voluiftis, & illos optimos Ghri- 
ftianos , quos Ecclefiae pugiles , & fidei dicitis 
athletas gentium omnium inhumaniffimos; & 
de illorum numero, qui dicunt itt corde fuo; 
non eft Deus , Britones fcilicec, quibus de Gals 
liis: in Italiam felicem ^ Sanü&um ; átque pium 
praebuit ille ducatum, fideliter: vobis adftringere 
procütaftis . Dignus vere exercitus tali duce , & 
iniles digniffimus , qui tam iuftam eauffamt affetat, 
& defendat: cuivfque manu, & opera Vicarius 
lefu Chtifti in apoitolica Sede fedeat , & ve. 
rus Ghriflianitatis Antiftites.non per iuftitiani, 
fed per iniuriam confundat. Nec damnamus in 
hoc veftrum confilium .. Haec entm certiffima 
via fuit Britones vobis indiffolubiliter oblipandi , 
Forte etiam quum ipforum vos conftiparet exet- 
citus, illi per metum, & violéntiam extorferunt; 
ut hunc Gebennenfem Apoftolitura faceretis.: Ut 
"E | qui 
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qui dum Cardinalis fait , avaritiae , & crudelitatl 
ipforum Civitatem' miferrimam Gaefenatem id 
caedem” concefferat, atque praedam, nunc Pas 
pa rerum omnitm Dominus non unam urbettiy 
fed univerfum orbem, vaftandum caedibus, pol» 
luendut adulteriis atque ftupris , & diripiendutm 
rapinis it -fua Clemefitia folita, praeter quam 
Clementis nomen , quod non efl veritus ufur. 
pare apoftolico 'teícripto , tribuat , & roncedat. 
O Foelix Ecclefia , quae tali meruit pre» 
fule .reftauraci ! O. Foelix tota  Chriflidnitas , 
quae poterit ex praeteritis Pontificis fui geftis 
San&iflima percipere documenta ! Aedificabit ne 
Vir fanguinis, Vir quidem  effufor fanguinis 
innocentis templum Domino? Negatum. fuit 
David Regi; de quo dicebat Deus: Inveni ho» 
minera iüxte tor. meum, quia iuflum bellum 
pugnaverat, & humani fanguinis quamvis iuftifs 
fumus fuerat effufor , templum domino fabrica» 
re. Et vos putatis his cruentis , & pollutis rna. 
nibus , aut. Sacrificium acceptum Deo fieri , 
aut flatum Ecclefiae reformari ? Aberit Deus 
a Viro fanguinum , & pro iuflitia , proque fuo 
Vicario, contra quem confilia temuiftis , adver: 
fus. turbidos, & iniuftos veflros conatus ade. 
ütj.tela veftra confringet , & iniqua veftra ,- 
confilia diffipsbit . Abfit autem. mundi Princi» 
pibus tantus furor, & tanta dementia , quod 
neceffitudine fanguinis ut fperatis huic veftro 
.montftrifico morftro contra verum Chrifli Vi- 
carium veftra. fequertes furiofa confilia faveant; 
vel aífiflant; Meitientore ; fi non in totnm o: 
bliviotii facras literas tradidiflis ; Chriftum Do. 
minum nefium &en-unum.ex mundi principis 
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bus, aut aliquem coniundum . fanguine repi- 
bus pugnaturum pro fide in Ecclefiae petram, 
& fuum Vicarium elegiffe; fed hominem fim- 
| plicem, & abiectum, vixque bene notum in., 
patria, utpoté viliffimum  pifcatorem .' Vos au- 
tem temporali potentia affequi fpiritualia cogi- 
tantes, exercitus. ducem , & cognatione apud R e- 
ges , & Principes , quos ille tangit fanguine ma- 
snum , ut invadatis Sedem Apoftolicam elegi- 
ftis. Quod. quo Chrifti vel fan&orum faciatis 
exemplo non' poteritis in divinis. litteris -inve- 
nire; Nec: vos :decipiant afliftentium blanditiae 
quorum eft proprium ; quicquid . maiores fece- 
rint .collaudare ,. nec de dominis , qui favere 
videntur in hoc facinore praefümatis. Quicquid 
enim vobis praeftatur obíequii, credite nobis, non 
amor elicit ,' fed tum potentia,, tum praefentia 
veftra ab invitis extorquet. Vultis , ficut decet 
clericos , quorum nedum eft fanguinem non, 
effundere, fed ne effundatur per alios. cum di- 
ligentia, & totis viribus procurare , in hac Cau- 
fa, quae nón armis, non cavillationibus eft 
tractanda , quod eft iuftiffi mum confentire ? De-. 
ponantur arma , nec Principum potentia , nec a- 
lia vi , compellantur huic vel illi.fideles credere, 
. fed: liceat cnique. quem vult in Pontificem ho-. 
norare, & ille in quem credet maiorum’ hide- 
lium multitudo in Pontificem affümatur..- An- 
tichrifti quidem futurum effe creditur per ma- 
nus principum , & alias. violentias ,ut fibi cre- 
dat tantum genus hominum operari Iuxta Sym, 
maci quidem veflri fententiam ;fi in -Elc&ione 
Summi Pontificis, ut fieri folet , iudia coeperinc 
effe divería eorum , da.quibus certamen. emer» 
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ferit , convincat fententia plurimorum . Nec vos 
terrere debet , quod hoc fidelium fuffragiis relin- 
quatis. Álterum enim ipforum ex Deo effe ne- 
ceffe fit . Nec dubitandum, quod Deus, & Do- 
minus. nofter, qui adeo. vulc falutem fidelium 
animarum, quod fiium fuuni promptum de 
ftatu ínublimitatis divinac ad humilitatem homi- 
mis inclinavit , ut. pro nobis orucifigeretur , 
moreretur,. & deinde refurgeret, fuum gre- 
gem: diriget ad credendum illi, quem ipfe 
in fuae difpofitionis ferie praelegit. Nec pu- 
tetis: vel fa&ione cleri , vel favore Principum , 
vel.armis Britonum ,. quem volueritis Pontifi 
cem confirmare , Solius enim. Dei eft , & fuum 
Vicarium, & eun&os Principes ordinare. Ci. 
to evanefcit , quod ab homine eft; quod autem 
a Deo, quotidie roboratur . Sed quid rogamus, 
quid petimus, quod vos videmus obftinatiffime 
negaturos? Vos: generale Concilium , vos etiam 
particulare , quorum utrumque. vobis oblatum 
fuit.) ut de bac tanta veftra iuftitia , quam prae- 
tenditis. cognofcatur , non permittitis adunari ; 
qui fi facrorum Canonum non eftis obliti de 
viribus eledionis. Summi Pontificis cognofcere 
nom habetis. Nam ut Amacletus Papa inquit: 
Eiectionem Sunimorum Sacerdotum fibi Domi- 
nus refervavit ; liceg. electionem eorum bonis Sa- . 
cerdotibus , -& fidelibus. populis conceffiffet. Nec 
vobis hoc iudicium per infolentiam, aut poten- 
tiam tfurpetis, nam quamvis fitis tum  digni- 
tatum fplendore, tum etiam ftatus veftri po- 
tentia fuper. cunctos reges, & principes vene- 
Fandi , attamen ; ut ‘in decretis expreífiffime 
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continetur; Si Sedes Apoftolica per violentiam 
‘otcupetur, non invenitur iudex, officio cuius il- 
‘ le apoftaticus excludatur. Redite igitur.ad cor, 
& vobiícum. pacatis mentibus confiderate ; quid 
‘a veftro diffidentes capite perfeciftis. Certè er. 
rorem facile reparabilem errore irreparabili vo- 
luiftis obruere. Metus, ut dicitis, fuerat im. 
-preffus.. Hunc totum exptavit. voluntaria confe- 
‘cratio ad quam faciendam nullus vos compulit 
‘vel coegit. Aut fi illam in pacatiffima civitate, 
'& plaudente populo, ut fingitis, per metum ad- 
huc durantem forfitan celebraftis ;, purgare : po- 
tuit fubfequens fine trepidatione confenfus , qui 
étiam in. cuiufcumque timoris. impendentis  a- 
fpe&u liber effe potuit , & finceras. Imo ne- 
. dum purgare potuit, fed purgavit. Afliftentes 
quidem eidem collegialiter in Confiftorio  prae- 
bentefque fibi, ut feciftis in confecrationibus E- 
. pifcoporum, & aliis, quae non poffunt nifi per 
Pontifices explicari , & publice, & in comrtu- 
ni confenfuni , quod fine. aliquo snetu conftac 
pluries vos feciffe, omne metus , & primi veftri 
"confenfus witiüm abiluliftis . Cavete: etiam , 
‘quod de iure poteft ille metus , quod actum eft 
legittime revocare, qui talis fuit, quod potue- 
‘rit étiam in conftanciffimum incidiffe. Ac illi 
clamores populi, ut eligeretis Italicum. vel Ro- 
hanum ne dicamus ‘éoriftantifiimos homires. , 
fed tie. etiam mulierculas totidem debuit adeo 
terruiffe, quod riatufáliter liberas in tanto prae- 
fertim negotio veftras cogeret voluntates . Si 
pudet timorem diffiteri., quem adeo publice 
praedicatis., confitemini faltem , quod -& verum 
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eft, vos non ut conftantiffimos viros , fed «tt ntole 
les foeminas timuiffe . Quod fi eadem petvica» 
cia hoc etiam duxeritis forte negandum: -Stabit 
contr vos rei feries ; ftabit vetlra confcientia ; 
ftabant veftrae litterae , veftrique proceffus ; 
ftabune coelum , & fidera; flabit orbis ; flabit 
denique. Deus, qui fcrutatur renes, & corda, 
quique nequit falli, cuive nihil poteft huma- 
ni$ tergiveríationibus occultari. Utinam audi- 
fetis qnales de vobis finc. in. fidelium collactio- 
ne fermones. Audiretis enim) fimplices & vule 
gares, prudentes & doctos uno ore, unoque 
confenfu: contra vos, omni depofita reverentia , 

ant vos his veltris monftruofis luctuationibus 

uéftis, taliter perorare. O coeleftis ianuae 
Cardines , fuper quibus debet oftium divinae 
Regiae ciraumvolvi, in quam dementiam incidi- 
flis? in quamca caligine confilia veftra verfanunr? 
in quantam confufionem gregem dominicum 
induxiflis? Erat Ecclefia fuo viduata Paftore, 
qua vobifcum pene tota Italia bello conten- 
deret; uc masmquiam faerit citius de Chrifti Vi. 
tario prosidendum . Vos tamen in tantae rei 
neceffstarae extra Conclave decennium comfant: 
páftis?. Nec. fuit fatis in magnum Ecclefiae pe- 
ficalum tasvum temporis effluxifíe, fed etiam 
in Conclavi, urgente necefficate maxima, vaca- 

is. Huius autem. veftrae inclufionis fructus 
et, quod. ILosano populo noram in cantae rei 
cardine minime tollerante, ipfum «in tumulcuni , 
dum non: publicaretur electio, concicattis. Et in 
Populi fremitu ,' electionem , quam poftulabant; 


& quae per pluses horas anto fueraf per vos cato- 
: : 2, 


nice 


36 Corucii SALUTATI 


nice celebrata, offerentes in Papam. dominum 


+ San&i Petri, quem ioculatores per malitiam. 


occultaftis , & per armati populi cuneos , quem 
dicitis: in veflram caedem fitientemque vtítrum 
fanguinem in palatium intraviffe, & fecretum 
illud, penetraffe Conclave , adeo iuftus fnit ti- 
mor,adeo verum , & propinquum periculum, il- 
Jaefi, & inta&i tranfeuntes in veftras habitatio- 
nes libere declinaftis, Romanumque. populum ; 
& infinitam -fidelium multitudinem in ridiculo 
dimififtis errore, dum certatim omnes dominum 
San&i Petri, ceu Caput Ecclefiae ,. & verum. 
Pontificem venerantur. Quumque in vicina ope 
pida pene cun&i , fimultantes formidinem, venifa 
fetis , ecce fequenti die in urbem eodem du- 
rante metu , ut iterum deciperetis Populum, re« 
diiftis, & hunc quem deponere quaeritis, ina 
Pontificem confecrantes , ornamentis Papalibus 


‘induiftis, fibi tamquam Pontifici reverentiam... 


exhibendo. Quis veílras ferat .ineptias? Quis 
vobis fuggeffit tot exquifita mendacia? Alitér 
non faQuri per metum elegimus , quem ad fe- 
curitatem captandam producere noluiftis ? Du- 
rante metu confecravimus, qui ad locum tu- 
multus, & metus a nullo compulfi voluntate 
libera rediviftis? Verus Papa non eft , & per 
oflium non intravit, qui inter manus veftras:,. 
obfervatis folemnibus, fuit ut Papa pluribus mene, 
fibus honoratus. Scribitis, eidem non fore. pa- 
rendum quem, nullo cogente, per orbem veftris. 
confratribus Cardinalibus , Imperatori, Kegi-. 
bus, & cun&is mundi. Principibus, átqu& po» - 
pulis pene fingulis canonice. eledum , & futus. 
ous Lol TUR 
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rum San&iffimum nuntiaftis. Debuiftis ne in 
tantum errorem mundum inducere ? & quod 
non verum veneraremur Pontificem perfuadere? 
Si verus Pontifex non erat, cur ab ipfo pro 
vobis, & veftris familiaribus , & amicis fuppli- 
cationes offerentes beneficia , & gratias impe- 
traftis? An etiam hoc vos facere ,clamans , & 
ermatus Populus compellebat ? Cur & de vobis 
aliqui dignitatum fuarum titulos iuxta concef- 
fionem praefati "Pontificis. mutaverunt ? Et fi 
Pontifex non eft, poftquam fuiftis Anagniae , 
quem locum uti tutiffimum elegiftis , cur non , 
ad primos titulos redierunt? Cur, fi Papa non 
erat, ab eodem eligendi confefforem , qui vos 
pleniffime ‘abfolveret licentiatn per eius litte- 
ras impetraftis? Cur etiam líac gratia in foro 
poenitentiae pluries eftis ufi? R epugnantia fune 
haec , & prorfus incompatibilia , & nedum mi- 
randa in tantis viris, fed dolenda , nedum da- 
mnanda, fed cun&is fidelibus abhorrenda .. De- 
nique fi Papa non erat, fi totus orbis, & om- 
ni fidelium multitudo cum animarum peri- 
calo fub hoc non vero Pontifice nutabatur, cur 
tanto tempore dormiviftis? An tam fero debuit 
Veftrae Reverentiae caritas excitari ? Somni- 
culofi nimium eftis , qui tam diu cum tali mor- 
fu confcientiae in continuatione foporis recum- 
bere potuiftis. Cavete autem , ne in huius dor- 
fütionis. veftrae negligentia fomniaveritis quae 
nunc ,quam experre&i ; contra Chrifti Vicarium 
obiefatis. O tepens foHicitudo ad falutem fi- 
delium ! O frigida confcientia! O fegnis cari- 
tas! O mortua fides, quae potiit in tanto pes 
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riculo contineri! Malum fuit per metum ele” 
&ionem Summi Pontificis celebrare ; peius con 
firmare iam fatum ; peffimum autem exhibere 
reverentiam confirmato . Turpe fuit non verum 
' Pontificem in Chrifti Vicarium fidelibus. exhi- 
bere; annuntiare litteris. turpius ; turpiffimum 
autem sei veritatem cum taciturnitate tanti tem- 
poris occultare . Periculofum fuit in fede in- 
trudere qui per oftium non intravit 5 tolle- 
rare tam diu periculofius fuit intrufüm ; 
omnium periculorum periculofiffimum eft. Pon- 
tifici Pontificem inculcare. Dum enim falutem 
animarum , & finceritatem conícientiae . quae: 
ritis, fideles fcrupulofis cogitationibns implica» 
tis, magnufque nos metus invadit , ne-cum tere 
ribili perfecutione fidelium fidei. noftrae inte» 
gritas ecliffetur. Haec, &alia, quae longum. 
foret fcribere , fi daretur alloquendi facilitas au- 
diretis. Revertimini itaque , & quamprimum 
ab errore tanti praeiudicii refilite. Redite ad 
verum Patrem. Nolite tam diri differre , quod 
pofiti in cuftodia porcorum dicatis , quanti mer- 
cenarii in domo Patris mei abundant panibus , 
& nos hic fame perimus. Dicite cum reverfo 
filio: Pater peccavimus in coelum, & coram , 
te, & iam non fumus digni vocari filii tui. 
Et ille pius ac mifericors induet vos ftolis ,« 
in maximo totius Ecclefiae gaydio manduca- 
bitis vitulum faginatum . Hanc autem tantae 
iucunditatis, & letitiae diem Deus immemor 
peccatorum noftrorum cito mundo infundat jut 
depulfis tenebris verum paftorem , quem nunc 
confundere nitimini cognofcamus , eumque vos, 
& to- 
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& tota univerfalis Ecclefia venerentur. Et hace 
peftis. diabolico fpiritu concitata , quae » quali 
diraendi machina appofita eíl ad Ecclefiae fun- 
damentum , in fidei fervenrioris aedificium con- 
vertatur . Illo praeftante, cuius caufa agicur , qui 
rivic,& regnat in faecula facculorum. Amen. (1) 


X. 


REVERENDISSIMO. IN CHRISTO PA- 
‘TRI, ET DOMINO DOMINO PETRO 
. DE CORSINIS(2) POR TUENSI, ET S." 
RUFINAE EPISCOPO CARDINALI. 

. ^. PRIORES, ET VEXILLIFER 

. + IUSTITIAE POPULI. ET 

. COMMUNIS FLOREN- 
e ^ . TIAE. 


. A Liss fcripfimus vobis, Reverentiana. Ve- 

JM. Aram honeftiffumis raeionibus exhortan- 

À. do, quod ad obedientiam San&iffimi in 

Chrifto Patris, & Domini Domini. Urbani 

digna. Dei provvidentia Papac Vl. veftra cir- 
I C. - . .£cum- 

(1) Haec Epilola a Lim | unde magni illius & . 
Coluccio Salutato. anno | memorabilis fchifmaris 
MOCCLXXVIIL' fcri- 4 exsedium. |, - 

gta ced Cardinalibus ,|(2) Peirus Corfnius , Flo- 

| qui Urbazo VI. in Pon- | rentinus, Cardinalisde 

tiicem maximum ele-| ^ Florentia tiuncupatus + 

' €e, féceffionem ab aliis ‘qui Sacri Collegii De- 

. deinde fecerant, feque | ^ camus erat. & ab Ur- 

- Anagniam , ac pelles ] — aue PI. cum aliis Ita- 

Fuados contulerant, &.] dis Cardinalibus. defe- 

alterum Pontificem C/e- cerat . ° 

mentemVII.creaverunt; 
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cumfpe&io redire fine morae difpendio digna- 
retur. Videntes autem vos in huius difceffio- 
nis propofito inexorabili obduratum, & fentien- 
tes hoc ferri moleftiffime, ficut decet, per prac- 
fati noflri Domini San&itatem , ut futuris. Ícan-- 
dalis occurramus , iterum decrevimus vos ad 
idem tenore praefentium exhortati. Nec latet 
nos, quam difficile fit confilium tanti tempo- 
ris immutare. Sed. quia tentata faepius aliquan- 
do veniunt ad effe&um , & haec materia ftatum 
tangit uniyerfalis Ecclefiae , ac. totum Corpus 
fidei Chriftianae ; experiemur iterum ,. ut vos: 
quod cum rubore dicimus ; ad viam veritatis ., 
& iuftitiae reducamus.. Nam fi impetraverimu: 
quod optamus , firmabuntur mentes fidelium. 
fiquae poffunt in tanto Principum , & populo. 
rum confenfu de iuílitia praefati noftri Domi. 
ni dubitare. Auferetur a vobis omnis infamiae 
macula, quam, ultra quam forfitan atbitremi. 
ni, contraxiftis , & in melioris fplendorem glo- 
riae convertetur. Et ut aliquando quod. inter- 
dimus attingamus. Poft creationem  praefa:i 
Summi Pontificis canonice , ficut. tenemus , ve 
ftrarum litterarum teftimonio celebratam , poft 
coronationis folemnia , poft confecrationem in 
plaudenti populo factam, poft infinitos adu: , 
& publicos, & privatos , in quibus vos, & alii 
fibi collegialiter aftitiflis, quae nequeunt nifiper 
Summos Pontifices explicari , poft confecratos 
Epifcopos , collata beneficia, & mutatos jaxta 
eius ordinationem , etiam ab ipfis Cardinalibus, 
titulos.dignitatum ; maxima cum inftantia pro- 
curatos , poft impetratam a vobis, & ab aliis ev 
ligendi confeffores folitam facultatem, poft nun- 
tia» 
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tiatum ab omnibus vobis affumptionent Urbani 
fere Principibus , & Populis univerfis : quid 
reliquiftis, vos cuncti Cardinales, de Sui Ponti- 
ficatus viribus dubitandum ? Et.ut vobifcum , fi- 
cut decet, cüm- Patre filios conferamus; & ne 
vobis, quia fic congruit maieflati: Patriae cum 
| fuis agere civibus, blandiamur , unde, vel ex quo 
capite affumptionem ' iftam Summi Pontificis 
tam validam, & tam certam poteftis irritam, 
cavillari? Sed inquiunt; qui vineam Domini fi- 
- bi cogitant per ambitionem ac veluti haeredi- 
tariam ufurpare; metu Romanorum, qui in in- 
finita multitudine clamantes, & armati Concla- 
‘ve, in quo eligendi Summi Pontificis gratia, 
conveneramus cum impetu furoris terribilis pe- 
netrarunt, & ut praefens mortis periculüm vi- 
taremus, alias non fa&uri , ele&ionem celebravi- 
mus antedictam , quae quum fuerit per impreffio- 
nem metus extorta, proculdubio iuribus non. 
fubfiftic. Hoc eft ni fallimur totius huius Cauf- 
fae fundamentum . Sed refpondeant obfecramus. 
Quum omnis ille furor Populi ceffaviffet , & plu- 
nmi ex eis inexpagnabilem arcem Caftri San- 
&i Angeli, & ut antiquiori utamur vocabulo 
Caftri Crefcentii , feu Molis Adriani , mi- 
rabile praefidivim intraviffent, nonnulli extra ure 
bem in oppida circumftantia declinafferit quum 
omnes potuerint, fiopes fuas amittere non cue 
raffent per fugae remedium fine periculo faluü- 
ti fuorum corporum providere; cur ad corona- 
tionem, & confecrationis folemnia voluntarie 
convenerunt ? Si metus ele&ioni iam fa&ae, ut 
verifimiliter credimus cauffam non dedit , valida 
eít fine dubitatione Paftoris affumptio. Si vog 
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metus affeci , fequens fine. timore: confenfus o 
mne praecedentis metus vitium expiavit. Sed 
ut illos in fuis affe&atis erroribus dimittamus, 
& ad vos, Pater Reverendiffime revertamur ; 
Nonne furorem illum popularem adfpexiftis: ? 
Et quum fueritis omnium , quae in. Conclavi, 
geíta funt , & autor, & teftis ; nonne potwiftis 
an valerec haec ele&io iudicare? Quid illud ce» 
leberrimum ftudium decretorum , in quo cum., 
laude maxime floruiftis? Quidve.ille, quem ve- 
ftra virtus benemeruit do&oratus , vobis Pater 
Sapientiffime profueruot? Supina nimis e&. i. 
gnorantia, fi quam forte, in dirimendo hoc, 
quodcumque dubium , allegatis. Quod fi eledio 
praedida non valuit , aut erat de huius affum- 
prionis viribus dubitandum , cur eam nobis ad 
gaudium per veflras litteras nuntiaftis ? Cur il- 
lam celebratam fuiffe folemniter adftraxiftis-? 
. An parus eft error in fummum  agnoícere , 
Pontificem, qui per oftium - non intravit? An 
in ‘his, quae apud mortales geruntur potefl ali. 
quid periculofius inveniri quam eum, qui quum 
legittime non fit ele&us ; ut Chrifti Vicarium 
adorare? In tanto igitur animarum periculo 
refpondete interroganti Patriae. Nonne debuit 
veftra Caritas de falute fpirituali tanti populi 
cogitare ? Audite. Patriam moeftam, & flupen- 
tem , Patriam fiquidem , quae vos genuit , qvae 
, vos aluit , quae vos & Progenitores veftros am- 
pliffimis honoribus exornavit. Heir macivicatis 
Veflrae crepundia : heic baptifmalis vellrae rege- 
Aerationis in Chrifto Primtipia: hric virorum 
offa Parentum : heictotius veftrae cogaationis ci- 
meres teoondnütur.; heac trumuiuns Clanifümi. Pa- 
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trui Veflri. Audite Patriam quaefumus. Non» 
ne per manus Reverentiae Veftrae pacem cone - 
clufimus de moleftiffimo bello , quod. non cum 
Ecclefia geffinus, fed cum quibufdam officiali- 
bus Ecclefiae pro noftrae libertatis: defenfione 
compulfi fumus adfumere? In hac autem pace 
fatcamur maxima temporalium utilitas vercebae 
tut. Sed quod graviffimum eft in hac ipfa pa- 
ce pro qua veftra Paternitas plurimum labora- 
vit de falute noftrarum animarum principalitet 
agebatur. Omittafnus igitur rerum tempora» 
lium , & fluxarum quamcumque iacturam. An 
dcbuiftis tot compatriotarum veftrorum falutem, 
quae dire&e refpicit animas , oblivifci ? Si Ure 
banus Papa non eft, quem tamen ut:Papam 
nobis praepofuiftis , ficut dictum elt. pér veftras 
litteras venerandum , in quantam miferiam ve- 
ftrum Populum induxiflis ? Nos enim. eius be- 
nigna difpenfatione redditi fumus Ecclefiafticis 
Sacramentis; nobis reftitutae dignitates , & cune 
&orum .honorum redditus nobis. fplendor per 
referipta fuae San&itatis affulfit . Soluta funt 
Clementia fua procefforum vincula, quibus per 
univerfum Orbem nos apoftolica fententia ter- 
ribiliter inligabat . Si Papa non eft ; adhuc ef 
caciter apud mundum ligati fumus in terris, 
& in coelis miferabiliter apud Deum . Et.quod 
nobis per manus veftras accedit , aggravatum eft 
peccatum noftrum , inde remiffionis bencficium 
implorando , unde etiam fponte conceffum, f 
verum effet fatis eft , quod contra dicitur non” 
debuit acceptari. Haec ha&enus di&um cft fa- 
pienti. Nunc ad veftra confilia veniamus. In 
caufía fane Romanae Ecclefiae, in cauta Ità- 
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liae, in cauffa quidem s quam Patriae veftrae 
fpecialiter effe feciftis ,.&& ut verius loquamur 
in:cauffa, quae Dei eít cauffa, fiquidem pere 
.fpicue clara , & fine: dubitatione certiilima: de- 
fipientibus, & in fenfum reprobum datis*' Gal- 
licis Cardinalibus, qui demum quafi de Altif- 
fimo experre&ti, videntes .Apoflolatus apicem ad 
tanus Italiae reduxiffe fe; ad fcifma pernicio- 
fiffümum converterunt vos, & caeteri Italici 
Cardinales mediatorum officium affumpfiftis. 
Dumque effetis in Civitate Pundorum, ficut illi 
gloriantur , videmini pro celebranda elc&ione al- 
terius Pontificis conveniffe. Quod fi vérum eft 
ilud ut ad iuftificandam fuam cauffam profi- 
tentur; qua fronte vos in teftes producendos in 
quocumque adenando Concilio refervatis? Si 
verum non eft; uc aequius remur de veftra pru- 
entia cogitare ; cur. in offenfione.: omnipotentis 
Dei in manifeltum periculum animarum , in., 
divifionem. fidelium , in oppreflionem veritatis, 
in confufionem Italiae, & in Patriae, quam 
adeo graviter laeditis, detrimentum, a vero Chri- 

i Vicario receffiftis ?. Non videtis taliter vos 
medium elegiffe ; quod illi qui iuftitiam fovet 
non mediocriter detrahatis? An forte neutrum 
judicatis in fecreto veftrae confcientiae ius fo- 
vere ? Cogitatifque in veftro teftimonio illum, 

ui verus eft Pontifex, una cum eo qui Sedem 
À poftolicam occupavit pariter deponendos? Er. 
ratis, Pater Reverendiffime , & dum veritatis , 
quae vos non latet , eftis oblitus, quantum ope- 
retur Deus pro veritate. & iuflitia Sui Vicarii 
non videtis . Pauci | Principes non animarum 
faluti, fed fuis utilitatibus confulentes, nonnul 
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li etiam in confültationum iniquitate , & in- 
formationum impuritate decepti Clementem in 
Pontificem receperunt. Populi vero quos re- 
gunt ,.nec autoritate praedicantium , nec fore 
midine dominorum induci poffunt , ut deficiant 
ab Urbano. An non eft ‘hoc adeo fa&um , & 
admirabile in oculis veftris? Cardinales paene 
omnes fecuti.funt Clementem : vos autem fic 
ab utroque difceditis , quod Urbani imo verita» 
tis, Gr iuflitiae cauffam , quantum. in vobis eft , 
dubitabilem faciatis : & tamen adorant eum 
Principes , reverentur Populi, & univerfus Or- 
bis ipfum verum Pontificem. atteftatur » Quid 
autem in re clara congregari Concilium expe&a- 
tis? Si enim hoc attenditis fi putatis huius rei 
cauffa concilium adunari , vanum eft confilium 
veftrum.. Non enim ad dirimendam rem clarif- 
fimam, fed dubias eft vocandum (1). Et quoniam 
non poteft verus Chrifti Vicarius fine labe , 
confcientiae vos , qui ex hac feceffione not 
parvum fcandalum in Dei Ecclefia feminatis.ulte- 
rius tolerare , quoniam fit contra vos & focium, 
SE ‘tale » 
nia i I II ED nre et 
(1) Quando duo vel: plu- | firum fit de eleftiorie Sum> 
res de Pápatu-decertant | mi Pontificis. iudicare y 
.tunc penes. Gardinales qui folum (ubefl ‘Concilio 
auctoritas eft Concilium 
Generale ' congtegandi 
ad dirimendas contro- 
verfias & lites ; & ad 
‘unum Caput Ecclefiae 
eligendum ; ideoque non 
perperam etiam fupe-: 
riori/Epiftola Linus di-. 
xerat: Quod quafi ve- 


| Generali; quod quidenp 
I. intelligendum elt Cons. 
: cilio Generali eum fu-.. 

. biicere, quando plures, 

|J dePontificatu certantes s. 
| Congregatio  Fideliuni 
^J haeret incerta quem de- 

| , beat; ut yerum,& genui«: 
numPontificem venerari, 
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tamquam contra fcifmaticos proceffurus Reve. 
terndifiimam Paternitatem , & Reverentiam Ve. 
ftram fupplicantes humiliter exhortamur , quod, 
& vos ,' & Patriam Veflram , quae ficut. in, 
"dignitatis veftrae fplendoribus honotatur , fic in 
vellra difpofitione detcítabili macularetur infa. 
mia , tantae abominationi, mutato Confilio, fub- 
trahentes, dignemini ad praefatum Dominum, 
Noftrum Urbanum fine cunctatione redire , qui ; 
ficat. fua. clementia vobis fcripfit ; vos cum beni- 
gnitate recipiet, gtatiofe videbit , tra&abic in 
omnibus tamquam fratrem . Nobis autem ,ficut 
 Wfque ad turbationem difplicet veftra difceffio, 
fic rem gratiorem facere, magifque acceptam 
noflris fenfibus non poffetis , quam reverti. ce» 
jeritet ad Urbanum. Quod fi. umquam Patriae 


reces incetiditit exaudire, fi pro totius moftri — 


Populi beneplacitis operari ,. fi caritatem , quam 
debetis patriae veftrae. mentis eft aliquando. per 
effe&um operis demonflrare ; nolite deliberando 
differte , fed confeftim reddere placeat gloriam 
Creatori. Noftro, cuius res agitur ; veritati., at- 
que iuftitiae Ecclefiae Romanae, toti Italiae , 
& veflrae patriae tam efficaciter fupplicanti . 
Vaniffimum quidetn eft cum animae periculo , 
& infamiae macula craftinando diftrahere, quod 
cum faluté , fine mora , poffitis dignam quaeren- 
do gloriam expedire . . 


possede. 
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XI. 
SINISCALCO (1) REGNI SICILIAE. 


Agnifice Domine Concivis nofter di- 
M le&e. Non credimus vos latere Efcu- 
| lanum bellum, ficut eiufdem civita» 

tis noftris aufpiciis libertas incoepit, fic noftris 
viribus & anxiliis noftris geri, & denique no- 
Ítri Comunis fore totaliter , & inter noftra 
incoepta principalius numerari. Ex quo vos per 
fidem quam debetis patriae, &, per affedtio- 
nem ,quam habere debent omnes Italici, co ma- 
xime qui maioriin ftatu, & im celebriori digni- 
tate verfantur, ad liberationem Italiae vos re- 
quirimus & hortamur ; fi umquam bene de pa- 
sria intenditis promereri, quod noftris Oratori- 
bus & gentibus quos Efculi continue retinemus 
vos propitium & favorabilem praebeatis, & fi- 
militer faciatis fe veftros fubditos exhiberi. Il- 
li hofti publico Italici nominis Domino Cor- 
netio favorem, receptum in veftris terris , & o- 
mnibus fuis gentibus denegando , ut ipfe cogno- 
Ícac omnes Florentinos patriae deliberationi con- 
Srucze; & per id cogatur pertinaci propofito, re. 

ZEE lo 








pore Reginae [oarmnae 
totius Regni moderator 
erat & arbiter, & Si- 
nifcalchi titulo , ficut 
& plures alii ex hac Fa- 
milia, erat décoratus. 


(1) Erat enim ex Floren- 
' tina Accaiuoloram gen- 
te; quae plurimum in 
Regno Siciliae opibus, 
honoribus ; & dignita- 
tibus polluit, & tem- 
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filire. Ét mementote quod quotidie dum talia 
imminent , & dum fortunae vorticibus res mor- 
talium implicantur , cognofcunt & notant Po- 
puli voluntates civium , & probatur amor & fin- 
ceritas amicorum . Dat. Flor. die xx. Novem- - 
bris xv. Ind. MCCCLEXVI. (1). 


(^ DUGIIANUENSI. (2) 
Agnifice & Excelfe Domine Frater cá- 

riffime. Vidimus copiam cuiufdam." 

Litterae ad Excellentiam Veftram per 

R. P. Dominum Cardinalem Ambrofium nu- 


perrime deftinatae , de cuius tenore non mo». 
di- 





nomi 


(1) Haec Epiftola fcripta 
elt a Colucio Salutati no- 





(2) Haec Epiftola Duci Ja- | 
nuenfi a Colucio nomine 
Reipublicae: fcripta eft, 
eo quod Florentini im. 

tra Pontificem Gregorium putabantura fociis,quod 

XI. arma fumpfit , & fe- in Curia Romana ora- 


mine Reipublicae Flo- | 
re omnibus civitatibus; ; tores miferint ad pacem 


rentinae, quum illa con- 


quae Pontificis ditioni | fineconfenfu ceterorum , 
erant fubieQae opem tu- | firmandam. Demonftrat 
lit, ut ab eo deficerent, eidem, quod ficut fine 
ut revera accidit ; & macula fidei non ferva- 
quae cum Florentinis a- tae fieri hoc non poterat; 
liifque fociis foedus per- fic fine confenfu. focso- 
. «uffere; appellataefunt, || rum impoffbile effe. a 
ut Pontifici magis ma- Florentinis pacem, per--. 
gifque furorem conci- { tractari,utpote qui fo-. 
tarents Civitates Ligae | — ciis fervare fidem fem- 
| «erae. per confueverint. 
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dicum admiramur , ex eo quod videatnr innuere 
nos minus obtüliffe Serenitati Veftrae circa pa- 
cis tractatum , quod quidem in curia Romana 
fecerimus per oratores ; miramur ‘& merito ; 
quum circa hoc fcimus oratores praefatos nihil 
penitus obtuliffe , "nifi bonam difpofitionem no- 
flram ad pacem, & quod ad hanc parati era- 
mus Colligatos noftros pro viribus inclinare. 
Scimus vos a nobis alias habuiffe copiam capitu- 
lorum eorum, quae per Ecclefiam petebantur , 
ad quae non fuit etiam minimum verbum per 
legatos noflros , aut per litteras redditum, ut- 
pote quae talia forent , quod refponfiohem re- 
cipere nullatenus mereantur. Etc quoniam  cer- 
tiffimum nobis erat per manus veftrae Sereni- 
tatis hanc. pacem recipere:, ex eo, quod eam fu- 
turam bonam & honorabilem fperabamus, vobis 
plus obtulinms ; imo ipfam declarationem plane 
inter notam, quam aliorum fecerimus , poftquam 
-huius pacis mentio fa&a fuit. Nec poffemus cir- 
ca illius conclufionem fine Colligatorum offen- 
fione & macula fidei non fervatae aliquid. Jar 
gius confentire ; & forte etiam adeo volunta- 
tem noftram declaraffé , nifi quod vobifcum lo- 
quebamur , confilium non fuiffet . Quo circa, 
Frater cariffime , non putet Excellentia veftra 
nos vobis ,in cuius arbitrio omne quantumcum- 
que arduum negotium confidentifhme ponere- 
mus, minus obtuliffe quam illis, cum quibus 
«autiffime procedendum fore cognofcimus, ut- 
pote qui ca, quac appetunt, etfi plerumque in- 
confiderantius emi&tantur , .tenaciflime. comple- 
&untur ;. Nos paratos obferentes- quos vobis pla- 
«eric in hoc pro falute totius Italiae laborare 
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potius per manus veftras ad pacem & concor- 
diam pervenire, quam per alterius, qui poffit ex- 
cogitari, interceffionem , medium, & hortamen- 
tum. Datum Florentiae die xxvi. Novembris 
MCCCLXXVI. o 


OXIIL.. 


DOMINO LEONARDO 
. DE MONTALTO. .— | 

Obilis amice Caríffyme , Refpondendo 
1 WU. litteris quas a vobis recepimus , Magni- 

fico Fratri noflro Domino: Duci  Ia- 
nuefi fcribimus in hac forma. Magnifice &c. 
Etideo ; fi videtur vobis ; dicas litteras, quas 
yobis mittimus cum praefentibus poteritis face 
re praefentari; Et circa. ea -poftquam noftram 
intentionem fecundum caritatem folitam opera- 
ri; de quo nobilitatem veflram totis affe&ioni- 
bus deprecamur. Datum &c, (1). B 





+ 
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(1) Haec Epiftola cum fu- * detur, & eodemtempo 
eriori,icripta Ianuen- | . re, eademque die for- 
^ ftum Duci ; convenire vi- fitan firmata eft. 
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lramur Fratres carifimi; inifamür & 

^ merito, duod conquefamini vos Caf- 

. fandrae furetitis advetitu , quae per 
concubitiim , Phoebuti , proüt habent fabiilae, 
noluerit admittere; fato: datüm fuit; uf vera 
praedicetiti nullatenus crederetur , niobifcum lo- 
qui coütiigat: de pericülis imimiftientibus & con- 
ditione totius patriae circumftantis: An non 
exauditi eftis a nobis qui toties ad veftras par- 
tes gentes mifimus in numero copiofas ; quod 
veftro confilio ; tum in Patrimonium ad Prae- 
fe&üm , tum etiam qui Exfculis praefurit ? Sed 
vos modo Caffaridrae niore, cui, quod Phoebo, 
hoc eft fapieritiae , noluit copulati; ruitüra patria 
non credebat sin hac re verfaminii fed ut vo- 
bifcum vera domeftice referamus videmini pu- 
fillanimitate maxima circiimventi , Quo fugit 
ille ingenuüs vigor, quo meliotibus annis ve- 
{tra- civitas ingenti gloria arma circuriüfetens ne- 
dum doti; fed étiam foris ampliatis finibus 
impetabat ? Quibus fe abdidit in latebris illa , 
fempet petadmirabilis virtus ; qua hoftem, ty- 
ranrüm potentiffüimum tot armorum - gentibus. 
ftipattm in tantaque manu procerum circum- 
fultein ex atce inekpugnabili depuliftis? Pudet 
fratres catifhmi , quum ifla ienioritet reputa- 
mus vos videfe tam'attoriitos & paventes. Ec- 
ce Fabrianum Britones appùlerunt.- Fuerunt. & 

et ed » ‘’ 007 dÓ6nc 
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in territorio Fratrum noftrorum Bononienfium, 
& in partibus Romandiolae. Si quaeratis even- 
tum, certe hoc exitu , quod fi totidem cica- 
dae fuiffent, plus nocuiffent; faltem enim diur- 
nos fomnos fuorum. hoftium. perturbaffent. 
Sed irritis demum omnibus ipforum conatibus , 
quod fit. in partibus. Italiae, i pene famam & 
praeconium perdiderunt .. Sed quid plura mora- 
mur? Scimus iam magnificum militem & ca. 
pitaneum noftrum bellicofiffinum Dominüm Ros 
dulphum (1) noflris in finibus applicaffe cum.ea 
gentium comitiva qua potuit, poft quem ei ma» 
iorem numerum deftinamus .ut Efculanis adfi- 
ftat, (2) Francifco de Mathelica fuccurrat, & quod 
prius dici debuit veftris poffit neceffitatibus fub. 
venire. Quibus etiam Dominum (3) Conradum 
p I ° | 'ep. c 


*- 


* 


. 
. . 
. 
. t I Li 
Ù 








, rum Ducem creaverint. 
aVaranosquicreatus fuit | (2) Francifcus de Matbeli- 
| totius Florentini exerci- 


ca, qui erat plurimo- 
' tus Imperator. die XIII. | rum 'oppidorum domi- 
. lulii; & infignia. Reipu- 


| | ' nus, in Marchia cum Flo- 
7 blicae fampi a Vexilli- |: *sentinis contra Pontifi 
: fero IuRitiae Iacobo Stra- 


-cem béllum gerebat.. 

. da. Defecit a Florenti- | (3) Ex Germania cum Fra- 
. i$, eo quod Iohannem | | tre defcenderat, & fub 
‘Acutum AngliütY, qui ‘ ftipendiis' Reipublicae 
“a PoRtifice -fecefiéras, | Florentinae militaverat; 
- non. folám ad "fua fti- l- «&unte Rodulobum-a'Va- 
pendia fumpferint ;i fed | "^rasp etat Florentini ex 
. Florentinarum Copia- |", ercitus imperator. 


(1) RodulphusVaranus, vel | 
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Vettingher , & Dominum (1) Luzium füum Ger- 
manum ad Praefe&i (2) fubfidia deftinamus , & 
cum omni noftra potentia intendimus inillis par- 
tibus militare . Vos itaque. fratres cariffimi 
confortamini , & vires refumite, & nolite , , 
quum videatis veftra-pro nobis. profpere fumpfif- 
fe, vano metu fine marte & fanguine confterna- 
ri; doceteque liberationis veftrae praeclariffi- 
mum facinus , non inconfultum impetum exíti- 
tiffe; fed mentis & verae virtutis fortitudinem 
& vigorem. Nec fiquid ingruere videatur cedi- 
te malis, fed contra audentius ite. Nolite in 
deteftando quo videmini labare pavore, vobis 
& fociis ominari ^ declinant omnia, corruunt , 
prolabuntur irremediabiliter, & fpes nulla fub- 
fidi. Hoc durum & horrendum praefagium lon- 
ge a Ligae finibus abfit, & in hoftium capita 
convertatur . Nos autem longe decentius augue 
ramur. Ecce omnia crefcunt , firmantur , vali- 
dantur, & haerent ; ita ut iam prope fit , quod 
nulla oporteat aüxilia poftulare. Ceterum Dos 

| 3 mi. . 





+ rtomiaiene tento sided potu d E - . , : 


(1) Comes Luzfss Floremti- | | & Francifcum de Mathe= 
norum Dux; cum Ro- | -lica, & quemdam nobi- 
dulpho a Varano, qui | .lem Germanum ,equites 

' a Florentinis defecetat | creavit. ^" — A 


bellum getens; eiusex- | (4) Pkaefecus de Vico: dui 
ercitum fudit, ipfumque | ^ Viterbienfium urbem: in 
Rodulphum- fugavit s & rebellionem'fufcitaverat 
obtantae vidoriae me- | eiufqüe dominium. fu- 
moriam fratrem fuum > fceperat- i?" dii Cad 


cad ue, 
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minum Iohannem de Coppolis (1) quem tam ar- 
denter pro liberatione patriae fcribitis Jaboraf- 
fe, & fuis meritis, & veftrarum recommenda- 
tionum intuitu in cun&is habebimus recommif- 
fum; fed eum verfa vice vobis in. recuperatior 
ne fui Caftri , quam vobis fcimus effe facilli- 
mam, & quam fibi ex Ligae foedere debetis , to- 
tis affectibus commendamus. Datym Florenpiac 
die ni. Decembris xv. Indi&. weccLxXYL- .. 


. e c M 
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* [i , . . 
D. [E . ' * . . Li 
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(1) Iobannes de Coppolis funt; ibique domicilium 
quam haec agerentur | fuum pofuere » Vivit ad- 
.. Florentiae erat, & Ca- 4. huc, & Flarentiae degit. 
-.fitanei Populi munere | — clarifümus. ac. nobiliffi- 
fungebatur. Haec Gens | . mus Cammillus — Coppo- 


fina eft ex primariisFa- | .Jj Senator & Marchio 
miliis Perufinis + quorum | . Vir morum fuavitate , 
: poflea pappulliapud Se- | . ac benignitate; X cle- 
, reniffimos EtruriaePrin- | . mentia, fpectatiffimus , 
;Gipes primis honoribus |. & Florentinis in. primis 
Inligniti variis muneri- A£arus.. 6s ox» X 


bus Florentiae... fundi | 
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UD XV. Ur ; bo 
. DOMINO (1) REINALDUCCIO. ' 
Mir Miles, Amice cariffime. Quo- 


‘ties Mente reperimus quales & quan- 

tos Italici fanguinis viros, quos bar: 
barorum infidelitas "fab colore ftatus Ecclefiae 
ex patria in' exilium compellebat:; fuerint mo- 
do in natale folum & ftatum priftinum revo- 
candi , inter quos vos mente principaliter duci- . 
mus & habemus, quantumque periculi fubivi- 
mus, quot prius pecunias expendéndo profu- 
dimus, quantaque nobis damna publica vel pri- 
vata ingruerint , ea omnia optime credimus col- 
locaffe. Nam Reipublicae noftrae multum vi- 
demur comparaffe: praefidii , -quia'& novas ami- 
citias, femperque: daraturas paravimus , & ve- 
teres iam fopitas in priftinum vigorem fecimus 
reaccendi. Sed nihil actum eft , Amice cariffi- 
me, tanto fanguine , tot pro laboribus, & ex- 
penfis , nifi tam gloriofe , tamque feliciter in- 
choata totius Ligae robore , & omnium amico- 
rum anxiliis compleantur. Ex: quo , vir egregie, 

a. DA4 .. cu- 

(1) Reinalduccius erat o | ‘ bertatis vindicandae , 


Dominio Ecclefiaftico conati funt. Inter quas 
Vir pollens authoritate | Efculum , Perufiae , Vi- 











& viribus. Florentini | terbjum, Firmum; Fali- 
contra Pontificem inci- | fci, Tuder , Augubium , 
tati ;plurimas Ecclefiae + — Jpoletum , Forum Livium, 
Civitates ab ejus domi- | Bononia , Cefenates , & 
nio rebellare ; colore li- alii Populi numerantur. 
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cuius ftatum ficut & ceterorum; qui in. eadem 
cauffa verfantur diligimus, & optamus , & pro 
quo parati fumus in cun&is emergentibus vi- 
res noftras exponere , vos requirimus & roga- 
mus, quatenus pro:ftatu vetro ,-& totius Ligae 
exaltatione , quam vos fincere diligere novimus 
& tenemus ; placeat ad Efeulanum bellum, quod 
fi profpere: tatminetur eventu -totam Provin- 
ciam Marchiae confirmatam credimus , . & paca- 
‘ samy oculos veftrae mentis:opportuna circumfpe- 
 Gione dirigere, & quod illi Civitati per Comu: 
ne Firmi ,,folita -in hoc faltem articulo , mini. 
^, ftrentur auxilia procurare, nt -hoftium infolen- 
tia déprimatur, & tanta civitas de ferventis 
' belli faucibus, erepta, veftris. favoribus expedi- 
| ta,yfacrae Ligae incipiat effe comodo ,. quae tam- 
- din. fuic nobis -& vobis canto. periculo & :labo- 
‘ri, Et.quod, Comune. noftrum, erit veftrae no- 
bilitati ultra*cetega, vincyla- propenfius. obliga-. 
. tum. Datum Florentiae die vir. menfis Decem- 


bris xv. Indid, mCceLxavi: ^ 0... 
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| FIRMANIS. (1) - s 


‘ fuit liberatio, fi re&e meminimus , Eícu- 


| mco Amici cariffimi. Veftrum opus 


Jana .. Nobifcum initus fuit tra&atus: Vos 
primi fuiflis illius attoniti populi, & .iam per 
ignaviam defperantis veftris cum fubfidiis firma- 
tiones ; veftra fuit obfeflîo Cittadellae , in quo 
bello; quum praeter opinatum longius trahere- 
tur, quantam militum tam equitum quam pe- 
ditum manum in eadem expeditione inceffane 
ter impendimus & nunc etiam realiter retine- 
mus . Nullos.alios in teftes volumus , quam vos 
ipfos: nec tacere volumus vos in hoc fortia & 
copiofa fubfidia-indefeffis. femper animis teuuif- 
fe. Sed nunc tempus eft, Fratres cariffimi , 
ut fru&um tot laborum , &fumptuum. recipia- 
mus. Si enim.quod reffat promptis animis af. 
fumatur , iam videbitis vindicatos Eículanos tan- 
to maiori veftra gloria: quanto principaliores 
fuiftis totius huius negotii promotores: tanto- 
que maiori comodo quanto: vobis: erit ex  pro-. 
pinquitate populus ille tam. prompto fubfidio & 


(1) Firmani Efculanam ur- 
bem a Britonum oppu- 


gnatione liberarunt. E- 


rant Britones magni no- 
minis tunc temporis nzi- 
lites ; Ioannes Malafiret- 


* 
- 4 da è 4 106 ; fa- 


LI 


ta, & Jilvefier Buda 
: erant Britonum dudo- 

res. Quatuor-millia pe-- 
, .ditum & fex millia e-. 
. quitum fub. his-duobug' 
|: ducibus militabant. : 
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favori pleniffime liberatus. Et ob id caritatem 
veftram requirimus é&- rogamus, quatenus pro 
falute Patriae , pro honore Sacrae Ligae , cuius 
vos unum de potioribus capitibus reputamus , 

dignamini Efculano Populo y'cuius falutem fci- - 
mus a veftris auxiliis dependere, fortia veftra 
fubfidia miniftrare ; ut. & Efculanos, &-vos 
ipfos, ac Comune noftrum vobis cumulatis fer- 
vitiis obligetis. Datum Florentiae die vir. De- 
cgembris xy. Indi&. MeccLXXVI. MEME 


020. XVIL (C 
- ‘+ BANDERENSIBUS. (1) 


Lariffimi viri , Fratres honorandi. Quam- 
( — .quam ha&enus incaffum verba fuderimus 

vos: ad. libertatem vefttam & totius Ita- 
liae firmis.animis exhortando, nec aliquem fru- 
&um viderimus, nifi literas expolito fermone 
& fententiarym pondere decoratas, adhuc «ta; 
men in hoc libertatis veftrae' praecipitio, quod. 
inftate videmus, fincera: &  falubtia cumulare... 
confilia .nonirafcamur. Nam. aliquando perfi-: 
citur , quod. intentione fruftrara faepius procu-. 
yatur. Videmus. enim fratres optimi, & vos ii-, 
dem, Mi diffimulare non vultis , manifetle percipi- 
tis, Summum Pontificem, quem tam affe&uo- 
fis amimis-expe&taftis non incolatum urbis dili- 





(1) Bándertenfes erant illi |, «erant, quos Florentini 


' qni. Romanis magiftra- |. hortantur ut a Pontifice. 
tibus prePentifige prae- |. -deficiant... | 
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gere-ut in fede propria fedeat & veftrum dee 
vorum populum confoletur ; fed ut veftram fub 
fervitute redigat libertatem . Quid enim aliud 
exoptat , quid expetit , fublationem veftrae di. 
gnitatis & Officii poftulando , nif; libertatis Ro- 
manae columen exftirpare ? Quid enim froenum 
audacibus , quid impotentibus refugium  relin- 
quatur , fi veftra Sacra focieta$ , a qua Roma- 
porum pax fortitudo & tranquillitas depende- 
bar. ex hoc adventu curiae diffolvatyr? Si de. 
beret antiquo decori & formofitati reftituere 
nrbem , fi Romanos in maieftate veteris impe- 
ri fublimare , fi auro veftros veftire parietes , 
cum. veflrae libertatis praeiudicio , non effet a. 
rede fentientibus acceptandus. Quo circa vos 
finceriffime deprecamur quatenus ut decet Roe 
mgnurh fanguinem., chius propria eft haec hae- 
redicaria. libertas & virtus veftrae faluti, dum 
licet, & dum tempus. habetis, dum adhuc intra 
veftra. moenia veftrae libertatis oppreffor domen 
(tice non fervatur , dignemini , populi Romani, 
cuius falus in manibus eft, confulere libertati, 
pro qua, quum placuerit , etiamfi nos duxeritis 
requirendos , parati fumus omnem noftram po- 
tentiam tamquam pro libertate & falute pro- 
pria deftinare, memores quod poftquam fub 
jugum, quamvis ab initio fuave videretur , vefter 
populus venerit, durum erit emergere , nec pro- 
derit duod fequi confuevit infelices exitus .., 
Dat. xxv. Decembris MOCCLXXVI. -. . - | 


$E 
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XVIII. 


'SENENSIBUS. (1) 


Ratres Cariffimi . Numquam faltum cone. 
E du&um a Summo Pontifice pro tribus o- 
ratoribus habuimus,quos intendimus heinc 

iter arripere faltem die martis proxime fecutu- 
ti. Et poftquam fcimus vos ad Sanctitatem Suam 
Vellros oratores, ut per verba" veftrorum Amba. 
xiatorum percepimus, tranfmiffuros ; fententiam 
proceffuufn dubitatis fedem Apoftolicam fórma- 
turam, & noflros oratores ob proceffus contra 
nos habitos fimiliter deftinemus & audituros 
etiam fi quid de. pace forfitan agitetur , Frater- 
nitatem veftram affe&üofiffime deprecamur , qua- 
tenus ad unitatem,quae inter noseft , cun&is ma- 
nifefttus oftendendam placeat taliter ordinare ,, 
ut noftri una cum vettris fimul proficifcantur , 
& fuper hoc nobis per latorem praefentium re-. 
fpondere. Datum die xximr. menfis Decethbris . 


1 
4 . f Df 





n RE- 
(1) Florentini ad Pontif- Qum a Pontifice impe- 
, cem pro pace traClanda, traffe. Tandem miffi 
uum nuntios mittere | ' funt Pazzinus Strozzi, 
ecreviffent una cum Se- Alexander Dell’ Antella » 


nenfibus, narrant eifdem (9? Michael Vanni Ser Lot- 
nóhdum Salvumcondu- ti, 
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REGINAE:IERUSALEM. (1). 
S m ve Regina . Recordamur Maiefta» 


tem Veftram pluries devotioni noftrae , 

& vivae vocis officio & per literas inti- 
maffe, Maieftatem veftram anxie: & moleftiffime 
tolerare fcandalum inter San&am matrem Ec- 
clefiam & nos; quod etiam ufque ad. manifefta 
bella procefferit, fa&itatum ; & ad id fedan- 
dum, & interceffione faluberrima componen- 
dum paratam fore veftram celfitudinem labora- 
re ; de quibus repetita totis mentium noftra- 
rum affe&ibus ; relatione debita gratiarum , poft- 
quam Santiflimus Pater & Dominus nofter 
Summus Pontifex in Italiam venit, & fua no- 
bis benignitate conceffit fecuritatem pro tribus 
oratoribus ad Suae Beatitudinis potentiam. tranf-. 
mittendis , quos: circa fatum pacis informatos 
his proximis diebus intendimus deftinare , Cle- 
mentiam atque humanitatein: veftram :cordiali 
devotione humilique fupplicatione cum: reveren- 
tia deprecamur, quatenus ad difponerdum.prae- 
faaum Dominum noftrum ad pacer, prout op- 
portunior circumfpe&io Veftrae Benignitatis pur 
tavérit, dignemini veftras: partes apponeré , .& 
ipfum ad hunc pacis effe& um :;pro falute. [otius. 
) . n . 0s 2t 7 60 Ie. 4t? - 
e , . 4 


(1) Haec Epiftola r4 "ce firmanda "per^ Tuos 


1. 








-Iobasnae (criptá elt, ut | . nuntios opéefam; openz- 
apud Pontificem pro pa- | que praebeat. i 
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Italiae finceris exhortatiohibus inclitiáre; Cete- 
rum quum circa hoc veta infinuatione perce- 
pimus illuftriffimüm Veftrae Celfitidinis Colla: 
teralem follicite & fideliter laboraffe , & nia- 
gnae ingratitudinis figium eft 3 fiquis recepta, 
beneficia nube tacitürnitatis obduxetit ; tanti be- 
neficii memores & Serenitati Veftrae, & fue 
Humanitati quanto copioftora pollimus devotis 
anithis impendia refetimus gratiarum . Subhmi- 
tatem vettrim dignetur Áltithits longis tem- 
poribus feliciter cobfervaze . Datum Florentiae 
die xxvi, Decembris «iii Indi&. moccixxvi.. 

XX 0.41 y 


DOMINO. OTTONI. 


T isa. & Clatiffime Domine. Laetanter.au- 
divimus Excellentiam veílratn apud San&i- 
tatein Apoftolicam in migratióne ,. quam nue 
per fecit ad partes lcaliae diligentiffime labotafle, 
& quod Beatiffimum Patrera &. Dorninum noe 
ftrüm Dominum Summum: Pohtificem ad pa» 
cem & concordia cum devotione tioffra & 4; 
dis Italicis flecteretis;..de quo, totis. affectibus 
gratiarum. debitürh  perfolventes imagnanimita» 
tem veftram. firictiffime deprecatur , .qüatenus — 
in accefini noflporum "Üratotum: ad fuàe San» 
&itátis: praefentiam celeriter micendorum ,.aut 
viva voce , fi nos itr curia adeffe contigerit, aut 
per literas vel Oratores vefttos; fi vos ibidem 
perfonaliter intereffe fotfitan son, poffetis , di. 
.gnemini tam, landabilia incoepta - profequi ít 
. . LN DP 70.2... poi» 
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poffimus favore veftro pacemi quani appetimus 
adipifci. Datum &c. 


XXI. 


DOMINO KAROLO DE DURACHIQ.(1) 


WF Lluftris & Magnifice Princeps, Recordamur 
I Veftram Excellentiam ad fedandam difcor- 

- diam quam habemus cum Ecclefia , eamque 
faluberritie conipotendati vos tam per orato- 
res, quam per literas obtuliffe ; de quibus re- 
petita totis mentitim noffrarum aedibus , IC- 
latiotie debita gratiatügi , poftquam San&tiffimus 
Pater & Dominus nofter Summus Pontifex in 
Italiam venit ,, & fua mnobis benignitate concef- 
fit fecuritatem pro tribus oratoribus ad Suae 
Beatitudinis poteritiam tranfmittendis quos cir- 
ca fa&um pacis informatos his proximis die- 
bus intendimus deftinare, Clementiam atque 
humanitatem veftram cordiali devotione humi- 
lique fupplicationie cum revereritia deprecamür, 
quatetius ad difponendum praefatum Dominum 
noftrum ad pacem prout opportunior circum- 
fpe&io Veftrae Benignitatis pucaverit , dignemi- 
ni veftras partes apponere ,' & ipfüm ad hunc 
pacis effe&um pro falute totius Italiae finceris 
exhortationibus inclinare, Datum &c. AE.- 











(1)-Hoc eft Avpgaxí9 vul- | bano VI. comntotus in 
go Durazzo; Infula no- | Regnum defcendit. ad 
tiffima ..Hic Carelus a |. deponendam Reginam 
Ludovico Rege Hunga-;||  Joannam. |. — ..- 
riae; & a Pontifice Ur-' 





* 
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XXII. C 
PRAEFECTO. (1) 


CONSOLATUR EUM DE MORTE 
.—— GERMANI. ... 


‘T Lluftris & Magnifice Domine Frater carif- 
M fme: Pulfavic aures noftras fanebris rumor 
Zi nuncians Germanum veftrum Baptiftam, de 
medio fubtrattüm a mortalibus ad immortalia 
migraviffe; in quo triftati fumus ultra quam. 
deceat in hominis obitu contriftari . Sed non 
fumus corde lapideo , quod tantus inopinatus 
praefertim cafus mentes noftras non | moveat. 
Omnium quidem non tam ex affinitate voca- 
buli, quam naturali quadam ratione proprium 
eft humanitas , fupra quam regere dura feveritas 
videatur. Moti ergo fumus, fed ita tamen ut 
vobifcum non minus confolari placeat , quam.; 
dolere , utpote qui fratrem amiferitis qumquam 
virtutum vel meritis & gloria periturum . Vos 
itaque nolite dolere illum mortalem corporis 
farcinam demififfe ; fed iucunda fit vobis Bapti- 
ftae veltri memoria ; qui quantum homini licet 
humatiae compofitignis fluxibilitatem immortali 
‘virtutum  praéconio reftauravit. Longe quidem 
” . me. 


UL SN Ater tg 
(1) Haec Epiftola feripta.|^ ‘terbienfes contra Ponti- 
e(t Praefetto-de Vico qui,. | ficem in rebellionem fu- 
ut fuperius diximus, Vi-ij^ ^ -fcitaverat . I 
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melius in eo veram caritatem & amorem often- 
detis per laetitiam , quam per flaetum. Illam. 
enim poteflis divittus confervare atque repetere: 
hunc autem , etfi volueritis diu nutrire , veftrae 
mentis fortunaeque' miranda conftantia non va- 
lebit , animi iucunditate fuperveniente tolle- 
tur, aut ipfum omnium rerum corruptrix dies 
longior abolebic. Datum Florentiae die rr. 
Februarüi xv. Indi&. MCCCLXXVI. 


XXIII. ME 


ESCULANIS. se 
; A Mici Cariffimi. Fuit coram nobis nobilis 


vir Boffus de Maffa civis vefter dile&us, 

quem & recomendationes veftrae & fin- 
cera opera quae in liberatione veftrae civitatis 
impendit nobis de caro cariffimum effecerunt ; 
ob id eidem in omnibus quae poftulavit duxi- 
mus complacendum; & quamvis credamus non 
oportere ; nihilominus tamen eum amicitiae 
veftrae tamquam dile&orem veffrae libertatis & 
devotum filium totius ligae cordialiter commen- 
damus. Datum Florentiae die vim. Febr. xv. 
Indi&. MCCCLXXVI. (1) 


Tom. ILL. , E DO- 


Ln] 


(1) Ex bac Epiftola colli- rafle, ut éam urbem a- 
gitur hunc Boffum de Britonum manibus libe- 
Ma([a plurimum.in Ef-*  raret. 
culana obfeffione labo- 
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XXIV. 


DOMINO (1) RANALDO. 


Agnifice Domine Frater & amice ea- 
M rifhme. Nobilis vir Boffus de. Maffa 

nuper fuit coram nobis, & eum in. 
venimus difpofitum ad omnia , quae flatum fa- 
crae Ligae & Colligatorum incrementa refpi- 
ciant , tamquam huius San&iffimae Confaedera- 
tionis fingularifimum Zelatorem. Et ob id 
ipfum nobilitati Veftrae affe&uofiffüime com- 
mendamus , cordialiter deprecantes , quatenus 
amore nRoftri eumdem placeat benigne tractare, 
& ponendo vobis ante oculos quot & quanta 
pro liberatione Efculana fidelicer gefferit, noa 
permittere , quod in ipfum aliquid adtentetur ; 
fed eum exigentibus fuis meritis & intentione 
bona quam habet, a cunctis offenfignibus prac- 
fervare. In quo nobis fingulatem complaceme 
tiam facietis. Siquid autem ab eo veftra nobi, 
litas poftularet; hoc nobis placeat intimare, quo- 
niam in hoc ut inter vos fit plena concordia, 
partes noftras tam libenter quam efficaciter ap- 
ponemus. Datum &c. 


. | PE. 
(1) Videtur idem effe ac | ‘eft in fuperioribus Epi- 
Rainaldus , & Rainal- ftolis. DE 

duccius , cuius, mentio 
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XXV. 


PERUSINIS. è 
E cariffimi . Non fine admiratiane nu- 


pet audivimus , vos ftipendiarios. veftros 

diebus proximis caffaviffe , nec venit in 
mentem quanta , hoc futuri veris tempore y, cu- 
ius iam Principium attigimus, praeparentur . 
Heinc Civitas Bononiae mirabiliter flu&uat & 
externo atque inteftino malo; tanta eft eorum 
diffentio; periculofe laborat ; ad quam  fubfti- 
nendam oportet nos omnes vires noftras oppo- 
nere , attento maxime quod in partibus Roman- 
diolae duo.potentiffimi exercitus incubant , An- 
glicorum videlicet (1), & Britonum ; quorum fu- 
nefta. congeries nobis eft formidini , & Bono- 
nienfibus magno periculo poffet effe . Inde 
etiam ícimus , trecentas Britonum Lanceas per 
Fulgineum ad tivitatem Tuderti praefentialiter 
acceffuras. , ubi fub Domino (2) Bituricenfi, qui 

| | E 2 - Abi- 


id 














(1) Anglorum Exercitus | fus a Pontifice Gregorio, 
a Ioanne Aucutyvel Aruto, | qui tunc Avinione mo- 
€ Britonum ab Iernne rabatur ad recuperandas 
Malaftretta & Francifco urbes Ecclefiae ; quae a 
Buda ducebatur . Pontifice defecerant.Hic 

(2) Dominus Cardinalis Cardinalis, Robertus no- 
Bitaricenfís, vel potius | mine muncupatus; fiic 
Grebennenfis , vel Genrvén- * ^ poltea contra Urbanam 
fs, fu$t cum Britonum | VI. Ananíae "Pontifex 
manibus in Italiam mif- creatus nomine Clemen- 

PUN . T 
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ibidem diebus proximis expectatur , debeant mi- 
litare . Quo circa, Fratres cariffimi , expergi- 
fcimini ; tempus enim inftat , in quo tot felici» 
ter ‘incoeptorum fru&um , fi in potenti fueri- 
mus brachio cum gaudio colligamus, & ob id 
placeat vobis taliter providere , quod tanta non 
fitis circumfepti potentia, quod ne dum pro 
vobis , fed etiam pro colligatis ceteris poffitis 
refiftere, & ubi oportuerit, valida fubfidia mi- 
niflrare. Nos autem in hoc taliter iam provi- 
dimus , quod Deo dante, fiveftra, & aliorum 
colligatorum non defuerint auxilia. Quod fu. 
pereft, eventu feliciffimo concludemus. Datum 
Florentiae die xxi. Februarii MCCCLKXVI.. 


- 


- XXVI. 


"^ -OMNIBUS COLLIGATIS. (1) | 

q^ Ratres carifimi. Redierunt Oratores no- 

"| ftri de Curia a Vicario Regis pacifici , 

. mon pacem, ut decuir, fed conditiones 

pacis , nec poffibiles , nec honeftas .prout cerni- 
' mus 


Hs VII. contra .cuius | ex Epiftola quaedam ad 

eledionem Colucius no- Colligatos mifla quae in- 
.fler Epiílola ad Gardi- ferius habebitur melius 
..nalem Corfinium , &. an- elucefcet , quum. fingn- 
., tecedenti ad ceteros Car lis igdidum & nota- 
°, dinales' data , acriter |. tum fit, quibus auxiliis 
.infurgit, namElorenti- |; & expenfis concurrere 
. pi partes Urbani feque- | debeant ad bellum con- 
: bantur. : *! .tra Pontificem commit- 
(1) Qui fuerint foederati tendum. — ^|. ..... 
fuperius innuimus & 
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‘mus reportantes ; utpote qui poftulet nos ul- 
tra quadriennium' nullos noftros iuvare poffe 
contra Romanam Ecclefiam colligatos; & qui 
velit in primo anno quingenta millia Floreno- 
rum; & fequenti triennio ducenta Florenorum 
millia annuatim. Quum itaque paci .vel concor- 
cordiae iuftis conditionibus non fit locus, totius 
Ligae viribus accingi vos & nos oportet ad bel- 
lum. Et ideo vos requirimus , & hortamur , 
quatenus cum.maiori quantitate gentium , quam 
poteftis vos ad defenfionem libertetis Italiae di- 
fponatis fuper hac materia , veftros oratores ple- 
nius informatos, fi vobis placuerit ,, cum quibus 
conferre nobis fit licitum, quanto citius fieri po- 
terit tranfmittendo. Datum Florentiae die x. 
Martii xv. Indi&. Mcccrxxvi. Ceterum vos ro- 
gamus quatenus gentes illas, quas certe perce- 
pimus Romae in totius Ligae perniciem con- 
gregari ab eundo placeat per veflrum territo 
tium prohibere. 


XXVII. 


DOMINO RAINALDO. " 


teras veftras & non fine admiratione ‘vale 
. de pungentes fuper fa&tis Boffi de Mat. 
fa, quem nos & ín Ligam recepiffe veftra no- 
litas: acerrime lamentatur, quum tamen eum 
, nonnifi ad preces Perufinorum & Efculanorum 

| E 3 . Doe 


[ MRater & Amice Carifime. Recipimus fits 
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Dominorum (1) Rodulphi & Bartholomaei, & a- 
liorum nobilium de Marchia tamquam.benemeri- 
tum noluerimus acceptare. Quicquid autem di. 
xerit vel fecerit di&us Boffus , fi in Colligato- 
rutn veniret'difplicentiam doleremus ; Nec hoc 
deberet nobis propterea tamquam ‘id agentibus 
imputari. Non enim fuit nec eft intentionis no- 
Óflrae, quod per Ligam Boffi, veftrae Ligae , vel 
aliis aliquod praeiudicium generetur; & fic fuit 
expreffe in fuis conventionibus refervatum . 
Litterae autem quas eidem cónceffimus , funt 
in forma communi , de quibus non debuit ve- 
ftra nobilitas admirari; Ceterum eidem Boffo 
fcribimus opportune, prout ad. amicitiam credi. 
mus pertinere; & confidimus quod ab: ea. nihil 
nifi-fraternum & amicabile:erga - vos & colliga- 
tos alios. commi&etur. Et fi ipfe diffimulare 
not velit, novit bene quali animo fumus erga 
vos, & comune Firmanum , ex quo ‘{ub fpe no- 
firi favoris non deberet aliquid in veflram di- 
fplicéntiam adtentare. Ceterum ad omnem hanc 
difcordiam -componendam fcripfimus Iacobo (2) 
Bernardo civi noftro dile&o , quum ad vos debeat 
properare, per quem fperamus hanc diffenfionem 
cum veftro beneplacito removendam. Quod fi 
forte per reverfiouem di&i Jacobi non fuerit ; 
i Alm 





(1J Rodulpbi-de Varauo to- |. mis honoribus adfe@us 
:tius Florentini exerci- fuiffet, defecerit, & ad 
tus Imperatoris,quicum | - partesEcclefiae redierit. 
* Foederatis etiam fuo no- | (2) Forfitan aliquis eft ex 
' mine — proprie - foedus: - Commiffariis Reipubli- 
. percufferat ; etiamfi po- | .cac, ut. in fubfequenti 
flea, licet ab ipfis fum- | -Epiltola indicatur. 
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immediate hac fola:de caufa alium probum , 
& ad haec aptum intendimus deftinare. Non 
enim eft no(irae intentionis , quod de iuribus 
Comunis Firmi ab eodem vel alio quod plene 
fervetur aliquid.omittatur. Datum Florentiae 
die x11. Martii xv. Indi&. MCCCLXXVI. 


XXVII. 


BOFFO DE MASSA. 


Obilis amice cariffime. Lamentatur Do- 

minus Rainaldus , (1) quod tu contra 

. Statum fuum aliquos Comitatinos, no- 
bilefque -Firmanos fub praetextu noftri fubfidii 
miteris concitare. Quod fi verum foret, foret 
tua nobilitas multipliciter reprehendenda. Scis 
enim Dominum Rainaldum effe de noflris prin- 
cipalibus: Colligatis , contra quem adtentari con- 
tra unitatem cft Ligae, & in noftram maxi. 
mam difplicentiam, imo-ut verius loquamur, in- 
iuriam redundaret. Et ob id fi verum foret , 
velis , ut teneris & debes , ab huiufmodi machi- 
nationibus abftinere . Scis etiam inter.'alia ca- 
pitula Ligac, quam tecum contraximus, fpeciali- 
ter refervatum ,, & tecum aGis, nullis aliis col- 
ligatis praeiudicium generetur : ex quo ad te , 
quum fentiamus caftra quae tenes cum Firma- 


4 (7 no 
(1) Ex hacEpiftola, alia- |  Firmanor&m  rebellio- 
.que antecedenti forte | nem concitaffe ; vel fal- 


colligitur Rainaldum ve! © tem cum Firmanis fini- 
Firmanis praefuifle ; vel | timum efle . U 
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no ad faciendum aliqua de iure teneri, & ho- 
nore & debito pertinere, Comune Firmanum. 
& Dominum Ranaldum in omnibus venerari ; 
& ita te finceriter exhortamur. Ceterum. ad 
componendas has diffenfiones, tum pro falute 
Lieae , tum pro tranquillitate iflarum partium 
intendimus deftinare noftrum fpecialem Com- 

- miffarium , cui in-honeftis -& tibi . poffibilibus 
placeat affentiri. Datum Florentiae die xHr. 
Martii xv. Indictione. 


XXIX. 
| SENENSIBUS. Uv 
| |n Cariffimi . Scitis quid pro confir. 


matione Civitatis Cortonae & confervatio- 

ne [flatus illius filii veftri ac noftri. per 
Oratores veftros cum eo ,quem ob hoc mifimus, 
- falubriter fuit provifum. Nunc autem audivi- 
mus Dominum (1) Ioannem more folito per fal- 
lacias curaturum inter vos &: nos fufpicionem 
& fcandalum feminare, qua via & qua forma 
nefcimus. Sed ex nunc firmitatem veflram fin- 
ceraliter perdocemus ipfum hoc vel viva voce 
vel per literas fictis fuggeflionibus tentaturum. 


Quod : 








clefiafticis defecit, & lo. 
co Rodulpbi Varani to- 
tius Florentini exerci- 
tus Imperator fuit crea- 
tus. 


_(1) Nefcio an fit Iobannes 
| Acutus qui nondum fub 
 fipendiis Reipublicae | 





 militaverat , fed.partes 
Ecclefiae fequebatur ; 
quamquam poftea ab Ec- | 
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Quod fi fecerit, ut a fide digno percepimus 
ipfum infallibiliter agitare. vos totis affe&ibus 
deprecamur , quatenus ea, in eam partem, quam 
debetis, prudentia folita reputantes, fi placet, no- 
bis dignemini per veilras litteras intimare , ut 
vincat veritas confi&a mendacia , & ipfe; ficut 
talia machinantem decet ; cum pudore in fua 
malitia confundatur. Datum Florentiae die, 
xvi. Martii xv. India. | 


XXX. 


PRAEFECTO . (1) | 
T ix & Magnifice Domine, Frater caríf. 


fime; Recepimus litteras veftras , quas nobis 

ftrenuus miles Dominus (2)V ulf fidelitet prae 
fentavit , fatis querule defignantes ftatum par. 
tium , & indigentiam gentium quam habetis : 
quibus breviter refpondemus quod Dominum 
Vulfum celeriter remittemus, & de pecunia , 
pro aliis , quos habetis , taliter eft provifum, quod 
ipfos habebitis aequitantes, & ut fperamus .& - 
volumus , obfequentes . Quod fi de pecunia non 
fuit ha&enus ordinatum , folum propter diffi. 
cultatem. contigit 'tranfmittendi. Nunc autem 
viam invenimus per quam pecunia non deficiet, 
fed habebitur ante tempus. Unum interim li- 

- - tQ» 











(1) Haec Epiftola fcripta | (2) Ex cognomine adpa- 
eft eidem Praefetto de ret ; hunc militem ex 
Vico, cui fuperiores E- + Germania defcendere. 
pillolae feriptae funt. 
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terarum veftrarum fatis admirati fumus ubi di» 
citur :O (1) fi fallimur, quam.dolemus! Eft haec 
ne fpes quam ad vos habuimus:& habemus ? 
Nos ne; ut vobifcum dometlice loquamur ; vos 
fallimus? An non poteftis de nobis in cun&is 
poflibilibus fpem habere ?: Nonne nos negiccto 
noftro periculo , quamvis circa nos, duo hoftium 
validi exercitus, & tota potentia Ecclefiaftico» 
rum obvolverit , ad vos longe.maiorem quans 
titatem gentium, quam debemus , tranfmifimus ; 
& ad veftram defenfionem continue retinemus? 
Utinam vos & alii Colligati , conventorum me- 
mores , quas debetis gentes habere , realiter te- 
neretis , non oporteret gentes quas mifimus ad 
terrarum cuftodiam deputare; de quo fumme , 
dolemus ; quoniam noflra potentia ; quae eft in 
illis partibus longe maior , quam vires hoftium , 
in caftrunculorum moenibus non lateret ; . fed 
undique poffet fi liceret ipfam in unnm con- 
flare, in hoftium , utoptamus , excidium tulmina- 
re. Quid eft dicere:, quod nifi terras. veftras no- 
ftris gentibus impleatis , quod de ipfis fecuri 
vivere.non poteftis? Non .fic putavimus, Fra- 
ter egregie , fed de veftris fatisfaciendo cutka- 
diae terrarum , cumtota noflra gente, & cum 
veflrorum eiecorüm hominum comitatu vos. 
arbitrabamur in hoflile territorium : bellaciter 
ruiturum;,ut veftra virtus & magnanimitas aemu- 
lis timorem incuteret, & per armorum exerci- 
tium cum gloria & exultatione veftri nominis 
adpareret . Quod ut faciatis , vos cumulatis par- 
REZZA CREATA SNO III I 
(1) Videtur.PraefeGus E- ! .mififle in qua de belli 
piftolam ad Florentinos [ exitu dubitaverit. 


» e 
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tibus exhartamur ; nam noftrae intentionis non 
eft ; quod gentes ad noílra ítipendia militantes 
voítra murorum cuftodia occupentur . Expergi- 
fcimini itaque , frater cariffime , quoniam ut va» 
tes nofter vulgaris Dantes (1) elegantiffime dixic: 
dormiendo fub delicatis operimentis in famam 
numquam quis erigitur , vel in plumis . Forte, 
plufquam deceat virtutem  veftram quae non, 
indiget calcaribus incitamus: fed tantus efl are 
dor noftrarum mentium ad veftri ftatus & no- 
minis augumentum , quod haec placuit ad in- 
condendum veftrum generofum animum non, 
tacere. Datum Florentiae die xvii. Martii xv. 
Ind. mcccuxxvi.. E 


XXXI. 
DOMINO MARCHIONI. (2) 
I & magnifice Domine, Frater carif- 


fime. Recepimus veftras litteras fuper no- 
.Vitatibus , quas factas afferitis nobilibus (3) de 
Barbiano cum copia literarum di&orum nobi- 
| opia LL lium ^ 

(1) Verfus Dantis ita habet | (3) Erant hifce tempori- 








Dormendo non fi vien nó | bus inlignes Albericus 
ferto coltre . ;, f Cunii Comes, & Ioan- 

(2) Hic efle videtur Nico- | . nes a Barbiano, quorum 
laus >. vel Hugo » vel Al- |. primus Mediolanenfis 
bertus ex Marchionibus exercitus erat du&or, 
Effenfibus, qui onines Vi- i! cum quo militabant fa-: 

- carii. munere. pro Ec- |  cinoroii homines grega- 
clefia in urbe Ferrarien- | |. tim dudi ; qui fimul con- 
& fungebantur. "n 00 Q0 Me 
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lium interclufa ; fuper quibus (1) Aftorgio fcribi- 
mus & alijs noftris gentibus opportune ; & val- 
de contentaremur quod in illis partibus pax vi- 
geret. Miramur tamen ,quod adeo tenaciter il- 
li Comites negaverint.íe nullam intuliffe pror- 
fus "noftris colligatis & fociis novitatem , quum 
ipfi fint caput & duces Italicorum , quiin Ro- 
mandiola pro Ecclefia militant, & bellum in. 
ferunt omnibus colligatis. Nec eft conveniens 
illos domi petere pacem , qui foris tam acerri- 
me gerant bella ; & ob id dignemini taliter or-- 
dinare , quod undique ceffent hoftilia, & nos 
verfa vice idem cum noftris conabimur procura- 
re. Datum Florentiae die vim. menfis Aprilis ‘ 
xv. Indi&. MCCCLXXVII. 


DO- - 


P4 





Het ttd satis ttd i à 
venientes fapinis; & rum Lib. XIIII. i» XV. 


€aedibus vivere affueti | (1) Afforgiur Manfredi Fa- 


. erant } &. vocabantur ventiae dominium fum- 
. Compagnie. Albericus erat pferat . Nam eam urbem 
du&dor Italicorum mili- ab Anglis vi captam » 
tum, qui appellaban- & Marchiohi Ferrarien- 
. tur , La Compagnia di 5. fi ab eifdem pretio da- 
. Giorgio . loannes vero | tam, Afforgius qui alias 
Dux erat exercitus Bo- | ^ Faventinis imperitave- 


tionem facit Admiratus |.  xecuperavit. 


nonienfis ; quorum men-, | «rat, facrae Ligae viribus 
Bifforiarum Florentin a- 
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XXXII. 


- »* DOMINO IACOTTO (1) ET 
| °  &OGGERIO. 


- Miti Cariffimi. Recepimus literas a ma- 
À gnifico Fratre noftro Domino Bernabo- 

. ve in hac forma videlicet . Magnifici Fra- - 
tres cariffimi, &c. Ad fa&um autem promiffio- 
num quas exigebamus refpondemus &c. Quo cir- 
ca prudentiam veftram deprecamur, quatenus pro 
honore Domini, qui lam praecepit , quod An- 
glici fcribantur inter Forolivinm & Cefenam, 
& quod Britones & aliis hoftibus bellum infe- 
rant & lucrentur cum eis: quatenus placeat Sum- 
mo Pontifici proteitari , & fi fuerit: poffibile 
per publicum inftrumertum in hac forma vi- 
delicet. Quamquam magnificus Dominus Do- 
minus Bernabos &c. nullo iure ar&etur ad no- 
tificandum vel praedicendum eidem Domino 
Papae infra dicenda ; nec quemcumque eventum 
ipfe magnificus Dominus Bernabos ea non na- 


tificando feu non praedicendo. propterea nen. 


veniret contra aliqua praemiffa Domino Papae 
praedicto vel eius vicefgerenti vel aliquibus aliis 
colligatis: nihilominus tam ex honeftaté qua- 
5 ì SO ^. dam 











l_—eeeel imcesttt til cette tnt 


(x) Haec Epiltola fcripta nis ; quam facere de- 

- eft oratoribus, vel Com- buerant Summo Pontifi- 

. miflariis Domini Berna- ci nomine ipíius Ber5a- 
bovis, & continere vide- |. | bevir.: - MEE 
tur formam proteflatio- || |. ^ — 
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dam ipfi Dominus Iacottus & Roggerius Com- 
miffarii di&i: Magnifici. Domini Domini Berna- 
bovis, & de eiufdem Domini Bernabovis com- 
miffione notificant & praedicunt eidem Domi- 
no Papae perfonaliter, quod idem magnificus 
Dominus Dominus Bernabos volens fidem fer- 
vare, & promiffa implere Comuni Florentiae 
& aliis Colligatis fuis, intendit , & vult effe ad 
offenfionem quorumcumque inimicorum. di&i 
Comunis fen Ligae praedidae in partibus Ita- 
liae nullo excepto , ipfum Comune Florentiae, 
& ceteros colligatos omni dilatione poftpofita 
ad omne fuum poffe iuvare, & omni bello quod 
gerunt aut difponerent inferre, fe realiter im- 
mifcere ad offenfionem & defenfionem , ficuti 
facere debenc boni fratres & veri amici & Col- 
ligati. Datum Florentiae die xii. menfis Apri- 
lis xv. Indi&. wccorxxvi. 


XXXIII. 


CARDINALI FLORENTINO. (1) 
Everendiffime in Chrifto Pater, & Do- 
R mine. Literas veftrae paternitatis acce-' 
pimus , quibus cutbationera Summi Pon- 
tificis in aggravatione proccffuum , &. intente 
contra Comune noftrum praedicanda refcribitis, 








& que- 
(1) Cardinalis Petru; Ce-!  & cui fcripta eft fupe- 
iur, qui vocabatur | “riot Epiftola, quae ha- 


Cardinalis Florentinus, | ^ betur pag. 39. 
t 
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& quérimoniam , quain fecit de Salvocondu&tu 
pro Suae Sanfitatis nuntiis non obtento, ftilo 
pulcherrimo defignatis , de quorum intimatione 
Reverentiae veflre. uberrima referimus impen- 
dia gratiarum. Et quoniam ea fcimus a {ince- 
ro zelo, quem habetis ad patriam ,. proceffiffe, 
attentifliime fupplicamus , quatenus fimiliter di 
gnetur facere Reverendiffima veftra Paternitag 
in. futurum. Quantum autem ad refcripta. per- 
tinetide Saivocondu®iu , quem fibi Sua Sandtitas 
adferit demegatum vehementiffime cogimur ad» 
mirari ; quamquam oratores tioftri de cucia res 
deuntes retulerunt, quod pro quibus hanc fe» 
euritatom concedere deberemus & in qua forma 
nobis per San&itatem Suam vel alios de. eiufdem 
mandato debuit intimari, quum tamen inter 
alia profcripfifent Apoftolicos nuntios nullate- 
nns tranfmi&endos ; & nos fcimus de hoc: ni- 
hil penitus agitatum . Cur quaerit Sua Sandi. 
tas occafionem non caufam foeviendi ? Cur de 
noflra devotione conqueritur , quoniam in his 
quae pacis funt nullatenus deficimus? Non eft 
in nobistanta fuperbia, quod nedum San&iffimae 
maieftatis Suae nuntiis fed etiam cuiufvis vilif- 
fimi Comunis vel Domini fecuritatem & lite- 
ras huiufmodi negaremus. Quod autem adeo in 
nos exafpere proceffus inflituat ; & quod per-. 
fecuturus fit gregem fuum in tanta abomina- 
tione & fecuritate fententiae , quum finceritati 
voluerit auditum, poflquam adplicuit in Italiam 
exhibere , potuerit.non folum auribus perce- 
piffe, fed vidiffe oculis & manibus tetigiffe cul- 
pas fuorum Officialium , & errores quibus com- 
pull fumus in hoc defenfionis noftrae certamen ^ 

pro 


Y 
* 
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pro noftre libertatis tutamine deveniffe , & pro- 
pterea , nifi fit de quibus Ieremias loquitur , 
quod erubefcere nefcierunt ; iam debuiffet inqui- 
rere pacem & profequi eam ; quum Regnum 
Dei, cuius vires gerit in terris .non fit efca , 
& potus , fed iuftitia & pax, & quaerere de- 
beat pacem civitatis ad quam. Dominus. traní-- 
migrare eum fecit, quontam im pace illius erit. 
pax , fibicordialiter. condolemus: Sed poflquam .. 
non eft innocentia tuta , fed. mala malis. quo- 
tidie cumulantur, non.in .confufionem -Eccle- . 
fiae , cuius nos effe membrum ducimus & fa- 
temur ,. & non tamquam haeretici , qui. & ins. 
Deum credamus, & in omnibus quae- catholi- : 
ca fides credenda fancivit, adcingimus gladium : 
fuper femur noílrum .potentiffhmum , &. prae-. 
dicationi Crucis per Dei gratiam cico Anglicos, : 
& alias gentes noflras viriliter opponentes ; 
tamdiu bellum fine intermiffione :gerensus ,. 
quamdiu pacem. iuflis poterimus conditionibus... 
invenire . Datum Florentiae. die xVII. menfis. 
Maii xv. Indi&. MCCCLXEXVILO 000.00 


f 
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XXXIV. 


. MARCHIONI ESTENSI. (1) 


I^ & magnifice Domine Frater cariffi- 
me. Recepimus literas veftras de novita- 
te quam fuiffe fa&am dicitis contra veftros 
de Lugo (2) querinioniam facientes , quibus brevi- 
ter refpondemus , quod de invafione , capturis 
& praeda veftris literis adnotatis cordialiter 
condolemus; nec poffümus credere, quod nifi 
ipfi cauffam dederint , qui, ut audivimus, contra 
Solarolum hoftiliter difcurrendo , fuerint contra 
ipfos quaecumque fcribitis adtentata.. Nihilomi- 
nus.támen, quoniam veftras proprias terras non 
minus quam noftras intendimus confervare , 
fcribemus, tam Aftorgio , quam noftris gentibus 
opportune quod integram reftitutionem faciant 
ablatorum , & id intendimus pro viribus pro- 


/ 


curare. Vosautem verfa vice ipfos & alios de ve- 


ftris térris dignemini taliter admonere, quod ab 
omni invafione abftincant, nec contra ipfos co- 
gat, néceffitas infultare. Ceterum ,. Frater ca- 
rifhme , fatis miramur quod de his quae oratori 
Tom. IHIL ^ . <<. F | ve- 


* 4 











(1) Alberta: Effenfis:Ferra» || giur Foederatorum ope 
riae Dyx, cui etiam: fu- | recupéeravit.. Afforgius 


peripr Epiítola fcripta |. enim Faventiae Domi- 
e(t, quique; ut diximus ; nium antequam ab An- 
- ab Anglicis Faventiam licis caperetur, fibi u- 


cunia foluta , inspotra- | (2) Oppidum in Lombar- 


captam, . quadam .pe- ? furpaverat. 
vit; quam urbem Affor- | .diae partibus fitum; : 
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veftra refpondendo commifimus , nullam adhue 
accepimus refponfionem., quam fieri celeriter to. 
tis affe&ibus deprecamur , ut omnis fcandali: 
materia fuccidatur , & nos íciamus qualiter ha- 
bemus infimul vivere, & per: confequens , quid 
debeamus noftris gentibus prohibere ... Datum, 
Florentiae die xxviti.. Maii xv. Indi&ione ; - 


27 XXXV. 


ARCHIEPISCOPO COSENTINO (:) ET 
DOMINO MATHIAE DE ^ . 
GESDALDO .. DLE 


Everende in Chrifto Pater & Domine; 
d & magnifice miles & Amice: carifime. 
Recepimus literas veftras, per. quas no- 
bis de rettahendis gentibus noflris a territorio 
Romanorum pro faciliori conclufione.pacis.ez 
pofcitis, & pereas faciamus abftinere ab: omni - 
bus in eodem loco militantibus, nos fogatis, Qe 
bus breviter refpondemus, quod.quativis- pro dee 
fenfione noflra nos compulesit excrema. quae 
dam neceffitas arma movere ,: femper -samen,. 
ca fecimus per quae debeat turbatio Sangifimi 
Patris & Domini noftri Domini Summi. Pon- 
tificis mitigari, quam ubique propulfare. cura» 
vimus , initfias non inferre; :& gentes, quas in 
circumftantia. Romanorjim. habemus. ex debito 


| : foe- 
. ©; 2 M se ^ e». Pili ^ " ^ . 


(1) Utrique. eranc orato- ! - qum?Póntifice de. Floren- 
res Reginae Iohannae ah | - tinis. pacem: firmarent. 
ea.ad Pontificem miffiut (^^ 2 2.221 





ErrsTotasm.. 8&4 
foederis ad noftros tranfmifimus colligatos ..Qui, 
quantum ex praeteritis pelumus coniedari , ad 
iniuriofum aliquid non prórttmperent , nifi for- 


| fan per offenfionem fuerint ad aliud provocati; 


quoniam ipforum ett. paxemy adpotyre , ipfamque 
nullo modo, nifi cogat neceffitas , impedire . 
Nihilominus tamoneos de: his guar (cribitrrci- 
rabimus reddere certiaree; Geterum Pater. op- 


time, & Vos miles egregia, acctimulatis precibus 


ros rogamus , quatenus ficut. laudabiliter incoe- 
pitis , itg conemini, quae pacis funr , pro viribus 
confumate . [niicita facundiae. veftrae manum , 
Apoftolieze San&itati ; perínadete fcilicet qnod 
Quaerat pacem civitatis, ad quam Deus trafmi. 
grare eum (1) fecir, quoniam id pace illius Bs 
eut & (shi. Kecordetur quod. Regnum Dei 
tion effe cibum & patum , fed iu(titiam , pacem, 
& gaudium in Spititu Sen&o.; in quo pacem 
dignetur dare in omuibus Proviuciis per cirr 
cuim , utip(e miíericors. Pater; & pins. pa- 
flor gregevt &lioruut fuorum: cagnoícac , & no 


 & alii filii Space. Sanétiratis. 8 greces paícuae 


fuae, ficuc optemus , ad gremium. fuac. benigni- 
tatis pacifide revertamur . Datum Florentiae die 


ultima Maii xv. Indic. MccoLxxviL 


20. Col. 


ab nb anpassen 





riut - Kyeniose moraba- ponendam ,& urbes quas . 
tur, & ad reituendam | — amiferat, recuperardass 


B F 
(1) Nam. Poutifex : Grego- | mae Apoltolicam Sedem - 
Italiae passion; & Ro- | nyperinltaliam venerat. 
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COUTCXXXVLO o0 
E ‘ COLEIGATIS . (1) | 
| Presso » Prout vobis credimus eff 


. Ld 


noturti, Societas Anglicorum condu@a fuit 

"er miagnifivam & excelfüm . Dominum 
Dominum Bernabovem , pro fe, & ceteris colli 
satis; ftipendium cuius capit in menfe ultra vi- 
ginti quinque millia .Florenorum. De quo ft 
rendid facta ratione & computo diligenti, tan- 
gunt veftrum Gomune pro duabus praeftantiis 
& prima paga habito refpe&u ad taxationem 
geritium , quas vigore Ligae tenere debetis. ... 
illia: Florenórum . Quo circa fraternitatem 
tieftram | affe&tuofiffime - deprecamur , quatenus 
- contetriplatione veftri honoris, & amore noftri, 
: dignemini, nobis'celeriter mittere fupfadida . .. 
milii» Florenorum': Datum Florentiae die ul 
víma: Maii Mcecc&xviIt. xv. India. 














:* — Bononienfes ^^ .^^- Flor. IX. millia 
ia cPerufini. : c Fior. IIII. millia 
Senenfes. .— Flor. III. millia 
Arrctint | Flor. MMCCL. 
PraefeQus —— Flor. MMCCL. 
Efcu- 
. (1) oftendit haec  Epi- | rum ftipendia. A quo- 
© ftota Ioannem Haucud ; rumr- taxatione' quam 
vulgo Acutum vél 4gurum |. pollens :& potens fue- 
a Bernabose Medioia- | - ric cuiu(que confoede- 
. .nenfium Duce condu@um | . rati civitas illis tempo- 


. «fuille ad corifoederaso- b^ : tibus facile colligitur: 
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Efculani Flor. DC. 
Forolivienfes . + Flor. MD. 
Urbinatenfeso — Flor. MCCCXL. 
Firmani | Flor. MDCCC. 
Caftellani Flor: DC. 


(1) D. Guido de Polenta Flor. MCC. 
(2) D.B. de S. Severino Flor. CCC. 
(3) D.Bertrandusdelmola Fior. GCCCL. . . 


(9 D. Rodulfus .. Flor. DC. 
REISEN 
x ot Fio 2 ‘DO. - 


b . , "1 00 » ‘3 ^ 
ù ee dd, i 








(1) Guido de Polenta Ra- Equitis infignibus dona- 
vennae Dominium fu- tus 
fceperat, eamque ur- | (3) Beltrandus Alîdofius , 
bem velui- fuam - rege- qui Ímolam ufurpave». 
at | fat. 
(2) Bartholomaeus de .San- | (4) Rodulphus a Varano: 
de Severino,quiin defen- | Cameritienfium : Domi- 
fione Afcuiafia«éreatus f © nus, & totius Florentini 
fuit eques ob: res feli- || ‘exercitus Imperator;an- 
Citer ab eo geflas ; & |! .tequam a Liga defice- 
deinde ..s ‘. Florentinis |' ret; &ad Pontificis par- 
| tesrediret. o . 0 o. 





86 CoLuci:r SALUTATI 


XXXVII. 
DOMINO TRINCIAE 1) 


Li 


M S. Domine Amice ‘carifime . 

uartto táritatis ardore veltram no. 
bilitatem finceris affe&ibus profequa- 
mur , quum nos de flatu veftro videatis effe fol. 
licitos facile videtur afpicere , quos cernitis tane 
ta cura imminentia vobis pericula formidare. 
Nuper quidem quid difpliceat audivimus . Vi- 
demini fratribus & colligatis noftris Affifinatibus 
bellum difcurforium intuliffe ; ob quod Magnifici 
Fratres noftri Perufini funt adeo concitati, 
quod nos duxerint iure foederis requirendos , ut 
ipfis noftra militaria fubfidia miniftremus ; Quod 
eifdem profedo non poterimus denegare . Quid 
eft, amice cariffime? An dedit vos Deus adeo in re- 
probum fenfum , quod flatum veftrum , & veftra, 
ruimae tam manifefliffümae perverfis  confiliis 
exponatis? An putati$ vobis utile futurum? An 

ne d nic 04 etiam 





UPPER - di , ' ; cs. à 

(1) Forfitan eft Trimias: | xilliferi Iuftitiae mu- 

‘> Comi Trmeti' 6x “priù | ches Lone. scaftellami ; & 
| mnarlis Fateiliis Fulgi- | - forücan hifceo vempari- 
-nàtenfbus ;" Florentmi | . bas in.fidée haefirabat > 
Populi amiciffimus ," iX È . Ac Pontéficis. partibus 
 qaián. MCCCLXXXVI. * adhaefere cuitle , Flo- 
Poteltas fuit wrbis Flo- | reatini. iui pácabantur . 
rentiae , fussente Ve- | 


E PISTOLA E. . 37 


eam iudicatis hone(tum , quum Italici vos ge- 
neris fitis contra vicinos a. quibus , ficut prom- 
pa poffent .minifirari fubfidia , fic etiam ine- 
vitabilia pericula provenire pro extéris genti. 
bus, quarum fidem &. caritatem , fi diffimulare 
non vultis , plenifime coghoviftis , hoflilit.r. ar- 
ma movere ? Credite nobis , amice catiflime , 
pius volabunt in aethere pifces , & pecus her. 
bas mediis pafcetur in nndis ,, quam in amici- 
tia coheant Italicorum hi, quos videmtis, ni- 
hil nifi. fubiugationem Italiae. procurare ; qui- 
bufque. nihil amarius, nihil gravius éft, quam 
populos in libertate fe regere , vel latini no- 
minis viros Italici praefidere. Recordemini , 
Amice cariffime., quot & quanta, quotidie ut 
apud wos aliquid novaretur , veftris fubditis 
fuggerebant .Miramur; hagc, quae cun&is fcimus 
effe motiffima vos tanto veftro diffimalate peri- 
culo, érhis fidem. fervare, quos quantum in eis 
foit rupiffe fidem .agnofcitis , & rupruros in po 
Rerum. dubitetis . Cavete: nd ifta , in qua. glo: 
riam quaeritis , intemerata fidelitas , colendo ta- 
les, potius temeritas iudicetur , neve in ca vos 
‘ & Statum veftrum detis in praecipitium & rui- 
nam. Sed haec fatis fint intelligenti ; nunc au- 
tem quanto ftudio cutayerimus , vos per noftros 
Commiffarios cum Colligatis omnibus concor- 
dare, cui rei vos numquam praebuiffe confen- 
fum materiam nobis admirationis exhibuit , vi- 
dentes vos a veflri ftatus confirmatione & fta-- 
bilitate -difoedere , & unde vobis demum para- 
tur praccipitium inbaerere. Sed ' quoniam vos 
Iure concivilitatis & veteris, amicitiae caritate 
Siligimus , quin etiam ob reverentiam maiefta- 
C E o5 tis: 
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us Sereniffimi Principis Domini Regis (1) Unga-. 
riae confervare vos incolumem exoptamus adhnc 
vos totis affeGibus deprecamur ,. quatenus me- 
liori confilio , & fine morae difpendio veftrum 
Commiffarium. cum au&oritate fufficienti: hums 
rei conclüdendae cauffa ad noflram pracfentiam 
deftinando. Quod fi forfitan neglexeritis , quo 
poterimus:colligatis noftris, quos invadendo tam 
enormiter laefos in veftri Capitis inimicitias 
concitaftis, quod debemus ex foedere fubfidia 
denegare. Quod quum fuerit , cogitate cives. 
veftros belli moleftiam nullatenus perpeffuros, 
ut veftrum in fe. manuteneant dominatum ; fed 
libertatem , cuius ante oculos fidebunt. infignia,. 
quaerituros. Quin etiam validum . exercitum 
fumus ad illas partes praefentialiter tranímif-. 
furi , ita quod fi ad hanc concordiam realiter 
non veneritis fine mora .poft vulneratam, cauf-. 
fam, fruftratorium erit remedium. poftulare . 
Super his placeat per latorem praefentium re. 
fpondere. Datum Florentiae die xiu. Iunii xv. 
Indid. acecuxxvm. .- 000. 01 f 
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(i) Erát tunc temporis | - go Andreajfo fuccéffit ; 
Hungariae Rex Ludo- ui Andreas laqueo .fu- 
vicus , qui Andreae , val- a  dpenfusNeapoli interiit. 


XXXVIII. 


D. IOANNI: HAUCUD.. (1) 


A A Agnifice & egregie - miles amice carif- 
JW -fime.. Bononienfium magnificorum. 


-Fratrum .noftrorum’ praeteritis vexa- 





tionibus fraterno compatientes .affedu, nobili- 
tatem veílram cordialiffime deprecamur, quate- 


nus contemplatione noftri dignemini cum veftro 
felici .& invicto exercitu per. ipforum fines in- 
noeue pertranfire ,. & ne militaris lafcivia , vel 
neceffitas , fjcut moris.eft proficifcentis exercitus, 
aliquid diutyrniori mora. forfan inferat detri- 
mentüm , quanto velocius fieri. poterit cum to- 
ta comitiva: veftra verfus. Romandiolam & fi- 
nes hoflium celeriter & per loca minus noxia, 


properare. In quo nobis non minus; quam in 


confervatione. &. indemnitate noflri diftri&us 
fingularem complacentiam facietis. Datum Flo- 
rentiae die. xit. Iulii xv. Indi&. acocixxvin. 


* 
A. LI s 


en |^ SA 
(1) Iohanni Hauucud; vel} ftipendia venerat, cone 
Auguto Anglorum: Du- | dudüs a BernaboveMe- 
. Gori fcripta efle vide- diolanenflum Duce; cu- 
tur haec Epiftola; quum | ' ius meminimus pag. 84. 
iamad confoederatotum | - &pag.85. . — -— i 
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XXXIX. 


SALIMBENIBUS: (1) 
N Amici. cariffimt.'- Debitantes rie 


inter tnagnificos frstrés noftros Sene, 
dh fes, & nobilitatem vefttim per relatio» 
nes feminarentur Zizanîa, peffimum-fcandalum 
exoriri , ad ‘cofdem noftros -Fratres: noftrist 
rranfmifimus orato?em , cui fpécialicer: deditmis: 
itt'mandatis; quód: veftrarà progeniefa vice iMò- 
fttà débeat cifacim +fficaciteti cotAmetridare. Qui: 
rediens, hobfs- inter alia retálit , fe lc ple- 
niffi me quantum, potuit. éxplica(Te ,&  inveni-- 
fe dominos illos ita bene & benigne difpofitos;- 
ficut -erga quofcumque cives behemeritos effe 
peffent. Quo circa: nobilitatétà: veftram -cordia-- 
Iter deprecarhuf/ quatenus erga Comune veftrum: 
& patriarh, cui débefit optimi cives qülcquid funt;- 
& quicquid poffunt; acetiattvitám füam, bene: ;' 
& ‘amicabilitéf vos-geratis.. "Nam-fiéut omnium: 
fcelerum deteftabilifimum eft contra Patriam. 
O€VI- 





(1) Una ex primariis Fa- | | eo quod ei imputaretur, 
miliis Senenfibus & in| ,quod cum Florentinis 











urbe Senenfí valde po- | conveniret ad traden- 
tedis. Francifcus Salimbe: | dam illis eam urbem , 
«4 occilus- -fuit--Gauno-i- -aelene -Vicarium -in 


- MCCGGIIIE a militibus |! : Frarfcifcum manus in. 
- Georgii del Carretté Me- |. iiCere, cimens, ne totam 
. giolanenfis. Dacis: Vicá- |... Sejlómlienorum Familiam 
» «ii. in. ea. urbe .prepe |; potentifimara in fe con- 
portas Palatii publici» |: .eiaret .. 5 2 sn 
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foevire, fic perfe&iffimsa laus pro Patriae ftatu 
& beneplacitis operari. Datum Florentiae die: 
xxxi Iulii xv. Indi&. : 
XL. 
| BOFFO DE MASSA. 

Obilis amice cariffime. Inter ce se nóbi« 
E les viros  Patifianum & Francifcumi 
Domini Napeleohis dé Efculo ad diri»: 
mendara certant controterfiam, quae. inter iMon 
& te fatis difplicabilirer vercebatut pet magnis 
- ficum fnilitem. Dominum Bartholomaeum (1) de. 
San&o Severino noflri  Comunis dileftiffimuuy 
filium & amicum lata fuit nonnulla Sentencia, | 
pet quam teneris eifdem ad praefentatiotiem., 
aliquata -fiviendam ; quod fub. praetextu : colles 
&artuin publicanim -huc. ufque videtur-toa.- no« 
bilitas diftuliffe . Quo circa amicitiam tuam afs 
feQuofilime deprecamut , quatenus contempla 
tiohe noftra ,; omni replivatione ceffante ;: placeát 
eifdem de co quod ardiriatum exflitic, integra 
refpondere . Quod propter reverentiam iudicatie 
tis tuae. pruderltiae debitum eft , fibique omai. 
bus confideratis accedit honori, ‘&' now nobis 
ad fingularem gratiam adfcribemus . Datum Fio» 
rentiae die zxxr lulib-xv. Indi&. urocLxxvIl 
Super loc Fratribus nottris Efculanis lntentio- 
nem tuam coleriter reícribendo., ut ab cis pof 

- D]$las a. Q0 78 Coin ta ka: fimux 
— — 

(r) Huius Berthatomaci de t - tionem fecimus pag.8y. 
. Sando © Severino ‘men-o i TT. 
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fimus de ‘hoc quicquid fequetur plenius . infor: 
mari . Datum .&c. Ln ; : 


be. 


XLI. 


PERUSINIS. 


Ratres Cariffimi . Audivimus nobilem vi- 
r rum Angelum Domini Leggerii (1): An» 
|... dreetti, honorabilem civem veftrum , certas 
petere .reprefalias, & regreffum contra dile&iffi» 
. mos .amicos . noftros Efculanum populum & Co- 
mune , fub praetextu. certi falarii dido quon- 
dam fuo patri , dum in civitate Efculana cuidam 
praefideret officio, non foluti; de quo, vexata... 
& exhaufta , ficut notum cft, civitate praefata in- 
numeris cladibus, & abfumptis incendio ommi- - 
bus publicis documentis, non:poffet aliquid de- 
monftrare. Sed utcumque res fint , fratres. ca- 
riffimi , attrito Efculano ulo annali bello, 
quod.non in campeftribus ; fed intra moenia. 
gerebatur, & .confiderata : temporis. conditione, 
& quod. indecens eft ius dici, de his, quae ab ox- 
dinatione Ecclefiafticae tyramnidis procefferunt, 
Fraternitatem veftram affe&nofiffime deprecamur 
quatenus ampre .noftri dighemini fuper praedi-. 
&is tale filentium indicere , & confueta veftra; 
prudentia taliter providere , quod comunes fra- 
tres Efculani, quorum .fides & .inconcuffum 
propofitum, cun&a beneficia promeretur , huiuf- 
modi quaefitis coloribus non gravetur. Da- 
D. MEM . um 
(3) Haec familia Perufii hifce etiam temporibus viget. 
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tum Florentiae die xxxt. Iulii xv. :Indi&. mccc- 


XLII. 


' PERUSINIS. 
Passo Cariffimi. Recepimus literas veftras, 


Li 


quibus nos de ampliori gentium numero 
requiritis , ftatum Patriae & imminentia 
pericula defignando. Et in hoc veftram circum- 
Ípe&ionem & diligentiam commendamus. Et 
utinam ante tempus , ut decuit, hoc veftra , 
prudentia providiffet , & fecuraffet gentibus ar- 
morum facere fortiorem. Melius enim, tutius , 
& .quietius , tota veftra patria fe haberet ;. Et 
uum:videatis hoftes quotidie fortiffimos , & ne- 
fas fit:ab hofte arceri , vos rogamus quatenus 
pro defenfione veîtrae libertatis ;, quam tanto fu- 
dore & periculo recuperaftis de gentibus armo» 
rum veftram militarem potentiam augeatis. Nos 
enim.quomodo maiorem quantitatem gentium 
ifthuc poffimus mi&ere. non. videmus. Ceterum 
& per oratores: noftros , &. per‘ veftras. multi- 
plices literas fperabamus: folutionem pecuniae ; 
quae vos tangit de ftipendiis Anglorum iam fo- 
re fa&Qam (1), aut fine. morae difpendio faciendarn; 
& vos: nunc dilationem quaeritis in folvendo . 
Nec confideratis , quantis: &: quam intollerabi- 
oua (tutti ots sí * U E ' . us 


f 


P 
« e, 

















(1) Solutio quae continges | Florenorum; ut vidimus 
bát Afretinis ad dum- | - afcendebat pro fingulis 
genta & quatuor millia | | menfibus. + | 
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libus expenfis noftra Reipublica nunc gtavetur; 
& quod bellum fine magno pecuniartim .proflu: 
vio geri nequit. Quo circa vos iterum requi- 
fimus & rogamus, quatenus praecifis omnibus 
dilationibus veftram ratam praefati ftipendii An- 
glicorum dignemini deftinare ; aut folvi face- 
re, cui pluries vobis meminimus, refcripfiffe . 
Datum Florentiae die fecunda Augufti xv. In- 


. "o T [7 ' M 
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. AH Agnifice miles, Amice carif&me . Poft» 

' . quam intelleximus. prudentiflume per 
vos deliberata circa fatta Mercániae 

de quo & per magnificos: viros fratres noftros 
Perufinos fnimus plenius informati, qui mul 
tis Jaudibus vos extollunt; quod rem in :mae 
gno periculo pofitam , ut decuit , dimififlis; nos 
etiam falubertima veftra confilia in pracdi&is 
habita commendamus . Nec turbetur veftra noe 
bilitas , fl Petu(ini vulgus forfan ignoraritia con- 
tratium abloquatur, quia re on. plena cognita, 
potuit in. huiufmodi detractionis eloquia. proru- 
piffe .. Sit vobis abunde gloriofum, poftquany ve» 
ftra virtus:ab omnibus & gravibus commermda- 
.tur. Et quoniam nos de maiori géntium nu- 
mero requiritis pro magnifici fratris noftri Do- 
mini Bernabovis , noftris , & Ligae totius. hono- 
fibus profequendis ; breviter refpondemus; quod 
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propter capturam. ‘civitatis :(z) Faventiae noftras 
gentes de partibus: Romandiolae retrahere non 
valemus; Et quum paraviffemus Domitum (2) 
Henricum Paer cum centumi lanceis ut ipfas -ad 
yeftram obedientiam mideremus ; fupervenit in- 
vafio fratrum noftrorum SenenGum, it! quorum 
tetritoriuny npn: cum parya clade , hofles prout 
vos cire eredimus irruerunt , & ad ipforum fub- 
fidia Hos ogortuit ,. dictas centum lanceas der 
flinare . infra paucos dies fperamus , quod 
ex utroque loco expeditis quae incoepta funt 
revocatas gentes noftras. liabebitis in numero 
copiofo . Interim autem quoniam otnnes gentes 
quae in paftibus illis militant a nobis manda- 
tum receperunt veftris iuffionibus obfequendi 
& per Verium de Adimaribus, quem orato- 
rem ifthuc. mifimus..ordinavimus , de partibus 
Patrimonii. cL. lanceas revocate., quae vobifcum 
fine longitudine temporis imrmittenzur , & ipfis 
utamini ficut libet. De Baliftariis autem quos 
petitis, quum omnes ad obíeffionem Caftilio- — 
nis , & -Primalcuoris mifimus ,--non . poffumus 

. es. e "abi sat pro». i 








(1) Nam exerèftùs Ariglo- | (2) Narrat Admiratus Flo- 
rum antetraam a' Ponti- yontínatitn — Hifforlaram 


lice | defeciffet: . Faveit: 


tiam ceperat, &  ci- 
vium opes diripiens eam 
Marchioni-kilenü. pre- 
tio dedet&r ». quamvis 
panlo — pofl  4/fiergru: 


confeederatornm 38zilio- 


fretus, & qui Fayen- 
tiae domisium alias re- 
Xérat 4a mrecuperayit - 


Lib: XII, binc Henri- 


cunt adeo infignem for- 


| temque militem fuiffe , 


ut lancea armatus solo 


ex Anglis militibus ab 
;eqqo praecipitaret,duós 


vero interimerget , ante- — 
quam lanceam,quam ge- 
rerecsimmatallet - - .. 
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providere .-Sed fcribimus noftrîs fratribus Peru- 
finis, quod de- his: vobis debeant fubvenire .. Eà 
igitur miles egregie ,' conemini ficut laudabili- 
ter incoépiftis, veftrae virtutis fplendorem in - 
. Mis partibus demonftrare ad veftri nominis glo» : 
riam,ac Fratrum, & exaltationem magnifici Pa- 
. tris veftri ,' Fratris noflri Cariffimi Domini Ber- 
nabovis -& totius Ligae ,:&t'cotifufionem atque 
exterminium :aemulorum «Datum ' Flotentiae 
die ‘vi. Augufti xv: Indi; MOCCLEXVII. 
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PERUSINIS.'" 

: so € . S0. o4 . 
7Ratres cariffimi . Propter felicem invafio- 
P nem civitatis (1) Faventi4e; quam fperamus 
‘cito ad conclufionem optátam profpere , 
perducendam- gentes noftras: de partibus Ro- 
mandiotae noh péffumus revocare, :&' Dominum 
Henricum Páer , quem ifthuc ttanfmittendum; 
feceramus his diebus proximis preparari , opor- 
tuit nos ad Fratrum noftrorum Senenfium fub- 
fidia deflinare. Et ob id pro nunc de maiori 
quantitate gentium, donec alicübi contingat , eas 
quas deilinavimus expediri ,. providere nullate- . 
HE C003 t 7750 mus 


- 





(1) Loquitur de. Civitate | .- cohortes: depopulantes . 

— Faventiae , quam ‘ab | | cam. Marchioni - Eftenft 
Aflorgio Manfredi, recu- | pretio dederant; a cu- 
perata fuit: nam prius; | is manibus poftea Affér- 
ut fuperius diximus , | - gius foedératorumauti- 
eam urbem Anglorum | . lie vindicavit. VÉ 
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nus non valemus. Interim autem (1) Comes Lu- 
tius aliarum noftrarum gentium , quas in Mar- 
chia in Patrimonio habemus opera potefl uti. 
Miramur tamen, Fratres. cariffimi , quod non - 
curetis eidem de pedeftribus gentibus & Bali- 
ftariis, quos poftulat , fubvenire; vos hortantes, 
quatepus concedendo eidem ducentos Balifta- 
rios poftulatos ,. &- equitatu veftro undiqne.con- 
gregato , reli&oque.in caflris veftris pedeftri prae- 
fidio , vires: praefati. Domini Comitis augeatis ; 
ut poffit quae fint flatus veftri & totius ligae 
viriliter procurare . Ceterum dolemus , quod pe- 
cunia ratae veítrae pro ftipendiis Anglicorum 
adhuc folvi non feciftis, fed quod tenemini, & 
quod pluries nobis tum literis tum vivae vocis 
officio defpondiftis ; & cb id ne ex hac retarda- 
ticne maiori: cauffae praeiudicium generetur vos 
affcctuofiffume deprecamur y quatenus faciatis fi. 


‘ne iadura temporis , illi , cui alias vobis fcri. . 


pimus , huiufmodi pecuniam numerari. Datum 
Florentiae die vr. Augufti xv. Indi&ione , 

















MCCCLXXVÀIL.. .. ... | | 

(1) Tunc enim plures ex- Senenfem ; Ioannes Aucut - 
ercitus duces fub Flo- nunc huc, nunc illuc; 
rentinorum ftipendiis | ubi neceffitas poftula- 
militabant ; nam Comes bat; fuos milites duce- 
Lutius jn Patrimonium; baut. [nl 


Henricus Paer in agrum 
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XLV. 


. SENENSIBUS. 
pi carifimi . Sicut pridie Oratoribus 


veftris diximus , quod tunc non potere 

mus iuxta veftras requifitiones de genti- 
bus fubvenire ; fed avidi vobis ad poffe: in hoc 
& inaliis omnibus complacere : ecce curavimus, die 
miffis aliis locis , in quibus nemo militabat , Do- 
minum Henricum Paer cum centum lanceis de 
ftinare , quas poteritis ubicumque periculum im: 
mineret traímittere , & fines veftros abingruenti 
bus periculis praefervare. Ceterum dignemini 
Fratres cariffimi ratam contingentem Comuni 
veftro de Anglicorum ftipendio fine ultetioris 
morae difpendio folvere , ut ipforum opera poffit 
tota Liga fuam falutem , non deficiente pecunia; 
procurare. Datum Florentiae die vi Augufti 
xv. Indid. MCccLXXVII. 0 


Mercer 
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XLVI. 


COMITI ANTONIO (1) DE MONTE 
. FERETRO. 


Aghifice Domine , Frater, & Amice 
M extitlime:. Propter. ingulatem affe&io- 
nem , quam ad nobilitatem. veftrani 
habemus, & quam: vos credimus per effe&um 
operis deprehendiffe , non minus difplicibilis eft 
nobis quam vobis (1) Germani veftri detentio, nec 
mitius quarh vos ipfüm cupimus liberati . Sed 
quoDiam quaccumque mortales àgumecad cercum 
refpedtum neceffario diriguntur , faepe contingit; 
quod quae maxime defidenumus & volumus cx 
confideratione alterius rei, deliberatione conful« 
tifima, devitamus. Heinc eft, quod quom fentia» 
mus mulca cum inftantia procufari, quod vos 








G 3 : proe , 

(1) Erat Urbini Princeps, dia cis non foluta ture 
& idem ipfe eft qui an- | bas eoncitarant, & 
no MCCCLXXXVI. a plures congregaruni mis 
Florentinis crudeli bel- | lites, qui reli@a mili- 
lo laceffitus , veluti tri- ! tari diíciplina, latro- 
butarium Florentiae fe | — mut inftar; praedis & 
fecit. SEE rapinis vivete copfueve 
(2) Forfitan eft Comes Ni- runt; & veluti quodam 
colaus qui anno MCCC- exercitu inítrudo ; gra- 


LXII.cum Hugclino Jaba- diebantür fub Pile ve- 
tinio Bononienfi, & cam xillo ; ideoque vulgo vó- 
' Marcolfo ‘Roffio’ Ari- tabatur hic éxercitas . 
mirfenti in Pifano bello È ^ La Compagnia del C«p- 
Fiorentini exercitus du- |! petletto . | 
‘ceserant; & ob flipen- BU | 


*. a 
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pro Germano veftro magnificum militem Do: 
minum Brancam de.Salamonis de Civitate Ca- 
ftelli debeatis libere relaxare, quamvis eiufdem 
Domini Branchae liberationem , tamquam de 
fingularifhmo noflri Comunisfilio cupiamus , & 
pro quo recordati poteftis nos, & per literas , & 
per orátores fpeciales,apud vos efficaciter adftitif- 
fe, tamen cogitantes: hanc ;mechinationem -ab 
hceflibus cogitatam ; non per.affefionem quam 
habeant ad euridem Dominum Brancam , fed 
folum ut aliquam. viam parent ponendi veftrum 
&. totius patriae ftarum, venéficis fraudibus in 
ruinam , vos affe&ucfiffime deprecamur , frater- 
nis nihilominusatfeftibus exhortantes , quaterius 
ab buiufmodi fufpe&is colloquiis & periculofis 
rra&atibus defiflatis. Sint vobis merito fubfpe. 
&a beneficia Clericorum, nec ulla putetis do. 
na carere dolis,fed timeatis ( 1) Clericos & dona fe- . 
rentes. Numquam.enim hofti credere tutum fuit; 
aliquae "credite , nobis ;. latent infidiae ; quum 
videatis veftros & totus Italici fanguinis ini- 
micos duorum. Italicorum. liberationem . tan- 
to opere , tantoque. ftudio; procurare. .Quam 
hon carere periculo. certifftme: fcimus , & unde 
veritatem habere confuevimus, intelleximusiam 
eft diu. Quicquid id fit , timendum effe cen. 
femus , & nullo modo putamus utile vel fecurum 
hoílium.' publicorum clandeftinis confiliis con- 
FIRE . Vy c ens NH a, ene 
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(3) .Odio vel livore, quo- | fit Imperium. Clerico- 
dam, exagitatus in haec | | rum effeip omnibus par- 

. prorumpit — Colucius. st tibus minus grave ; ideo- 
quum apud: quofdam | que fubditis dulcifimum 
certum. indubitatumque [ac fuaviflumum videri. 
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CE PST ditA B. tor 
fentire. Cayeatis iie fraterna ifta: liberatio prin» 
cipium: effe poffit miferrimae: fervitutis , eo 
defperetis aliis viis & alis modis poffe relaxas 
tionem vefirr frátris fine motu slicuius periculi 
provenire. Hoc.erit acre: nobis, & per. Di 
gratiam talrter. providebimus,quod aliunde quaa 
ex beneficio Ecclefiafticorum Imiufmodi liberatio 
fubfequetur. Non gravetur itaque veftra nobili» 
tas, hoc onus, quodcumque eft, refpe&u maioris 
boni, felicioris eventus , & evitationis manifefti 
periculi fubportare. Datum. Florentiae die vit 
Áuguíli xv: Indi. 'MCCCLKXY IP; ut SO 
CXLVIL -. 
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- 
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DOMINO GUIDOKF (1) DE 


3 fta. 








Uupletibul! —dufbnipteti - 

(1) Idem ipfe eff , cur con- pag. $4. & ag. 85. 
tigit taxatio. -MCC. | (2) Familia Ordelafficram 
Florenorum; ut videre eít i inter Foroliyienfesturtc 
TTT | tem- 
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flatum veftrum noftra promiffione ficut fcribitis 
ordinaffe ; de quo: plurimum admiramur . Nec 
eopitare volumus undo ifla fubfpicio potuerit in 
veftram memem tam. .irrationabiliver incidiffe . 
Scimus.etenim , Frater cariffime:; quod pluribus 
diebus elapfis apud nos veftro nomine ; Tommafio 
(1)Ruffoli conquerente,de infultatione facta per 
gentes dictorum Dominorumapud caftrum Ruffi. 
Nos pluries, & repetitis literisfcripfimus Domino 
Forolivii acerrime conquerendo motam fuiffe 
contra vos . huiufmodi. novitatem., & cidem & 
noflris gentibus: vetuimus , ine.contra: veftrum 
territorium auderent aliquid noxium adtentare. 
Quod idem Dominus caput fe fa&urum,. & 
pariturum noftris rogationibus nobis fuis literis 
intimavit. Nec poftquam hoc bellum incoepit 
aliquid umquam: mobis in noftris fenfibus mo- 
leftius factum fuit. De quo Domino. Ioanni 
Haucud & Domino Sinibaldo tanta fcripfimus 
gerimonia ,-querita vos ipfi yix, fi peànsm no: 
ftram haberetis in manibus , feciffetis. Et non 
contenti literis; nt-etiam ia-hoc magnifici Fra. 
tris noflri. Domini Bernabovis autoritas adde- 
retur ; nobilem virum R oggerium (2) Canis ciu. 





sqputegre qurapqepip-apquedpaunocantpetqyehisqqt)nPUn, uppupsqptb-ecirtare p © urea 
'temperis facile prin. p — liferiinfgna, Florentiae 
«eps, Forolivii 'domi- «coepit erat ex Raffolo- 
È pra nfurpaverat è & | TURI genté e 
Florentinorum partibus ! (2) Erat hic Domini Ber- 
adhaerebat. — — -|  nabovis Familiaris , & 
(x) Familia Ruffoli non | idem ipíe.e(t,.qui anno 
. erat : patvi nominjs in 3: MCCCLXXXHUIL ‘cum 
. civitate — Florentiae | ; | Domino de Cescis- vulgo 
Ram primus,qui Vazil- | - Gonciaco in Regnum de- 
| ^7 fcen- 
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fdem Domini collateralem , fecimus ad illas gen- 
tes Anglicas proficifci, ut turbationem noftram 
oflenderec, & «eofdem a veftris offenfionibus 
revocaret ; ut manifefte poffitis advertere haec 
nedum non permiffione noftra, fed contra no- 
ftros animos penitus procefliffe . | 

Verum , Frater optime quoniam quae facta 
funt , ficut reprhendi facile poffunt, ita nofcitur 
impoffibile in ftatum priftinum relocare ,.nobi- 
litatem veftram affe&uofiffime deprecamur , qua- 
senüs ficut laudabiliter incoepiftis ab omni novi- 
sare contra eofdem dominos abftinendo , ita in 
pofterum .in ciufdem propofiti. perfeverantia . 
faciatis. Magnanimi quidem eft , iniurias, non 
folum armis, fed & beneficiis propulfare, & 
effenfiones fuas benigniffime.condonare ; ex quo 
confueverunt offendences non folum animuny 
hoftilem deponere, fed taliter remittentibus 
plufquam fraternis animis obligari. Nosautem , 
quoniam, ficut audivimus, idem Dominus Sini- 
baidus (1) eft ad noftram praefentiam adceffurus , 
ut vobifcum amicabiliter fe habeat cotis viribus 
adnitemur. Datum Florentiae die primo Se- 
prembris actcuxavirL Indi&. xv. 


G 4 ARE- 
fcendens ad auxilia. fe- lo a Petramala , imo eius 
renda — Andegavenüum | .utbis ingreflum aperien- 
Duci quicum RegeCa- |. te,uc videre eít apud Ad- 
rolo dimicabat,preNea- |  miratum Flor. Hiffor» Lib. 

. politano Reguo occu- XF. . 


pando; Arretium no- | (1) Ell Jznibaldus Ordelaf- 
Qurno tempore ingredi- | fw Forotivienlis Eques, 
tur, eamque urbem de- {-- qui, ob resbene pettas; 
vaftans, nomine Ande-!  creatusfuitcum omnibus 
gavenlium Ducis.excur- eius nepotibus civis vlo- 
rit cenfentieate Caro- | reatinus Hoc ipfo anno. 
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XLVIII. 


ARRETINIS. . 
: Mici-Cariffimi. Recepimus literas veftras, 


. quibus prudentia. veftra nobis infinuat , 
, paftorem veftrum (1), qui fein depaftorem 
veftrae libertatis ambitione tvrannica converte» 
bat fponte dixiffe , fe mutationem veftti- Star 
tus, &fubiugationem civitatis peftiferis conati« 
bus attentaffe. Ex quo perfidiae crudeliffimo 
fomite ,- nonne videtis aquas oportere cladificas 
derivare ? Et ob id, amici cariffimi , curate. acer- 
rima indagine quod veritas eruatur , quod .enu- 
cleetur tota peftis, quae adhuc tenebrarum ob- 
tecta.caligine, nifi comprimatur, poffet mergere . 
Expiandum eft totum hoc fermentum , ne tota 
maífa, fi negligentiores fueritis, corrumpatur. 
Conamini, tanti, & tam periculofi cafus cun&as 
excoperire radices , dete&tas evellere, & evulfas, 
ne adhuc convaleícant, intendite. Phvücum elt, 
quod quae reliquuntur in morbo oft crifim , 
ubcenfionem facere confueverunt.Non fufficit re- 
periffe morbum, non caüffam motbi quamvis fub- 
tiliter agnoviffe. Exftirpanda omnia funt, unde 
morbi corruptio procedebat. Si morbum curare 
vultis , fi defideratis reftitui plene fine recidiva- 
tionis periculo fanitati , fcindite radicalem mor- 
bi cauffam , & adiacentés tanti monftri radices. 
.& plantulas undique conculcate . Nolite veftro 


i. pe-. 











(1);Forfan «lt Buofus ex Ubertinorum familia. 
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pericnlo mifericordes effe . Sanitate dignus non 
eft , qui curat morbi cauffas in fuum exitium 
.confervare. Scitis quam falutem mereatur , qui 
publicae faluti cunctorum tam diras infidias 
inftruebat . Uni quondam Caefarum di&um fuit 
a quondam Senatore , qui fe dolebat non fecun« 
dum dignitatem Senatoriam: honorari. Vide, 
. Caefar, non te habebo ,; nec cognofcam Impe- 
ratorem, nifi me cognoveris Senatorem ;, Clare 
videtis quo pergat exemplum . Nolite in patrem 
- babere qui vosin filios noluerit . Gentem quam 
dimi&i penes vos petitis, ut hoftibus refiftatur 
ut tam a vobis quam a nobis periculum elonge- 
tur , continuo decrevimus.equitate. Vobis autem 
poftquam, revelato tractatu tanti periculi Deus 
. vos pofuit: & locavit in tuto , ipfarum gentium 
progrefto ufque Perufium & illuc ubi praepa- 
fatur refiftentia non fit gravis .- Datum Flo» 
rentiae vini Septembris xv. Indict. MGCCLEXVIK 


IL. 


— * ARRETINIS. (1) 
A Mici cariffimi. Non fine cauffa hodie per 


alias noftras literas vos ad. ultionem. tanti 
Flagitii , quantum itt. veftram..&. totius: 
. Tufciae ruinam: perfide : tractabatur, fuimus op- 
 portunis rationibus exhortaci. Nihil: enim cft 
i ' e; a 02a d quod 
(1) Colligitur ex hac wis | ‘quem Paftorem .vocat , 
‘-ftola Arretinos peeunia-4 ^ quique contra patriape 
| tantum  muldlaílee eum,, confpiraverat. 
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quod: magis alat facinora, & quod perditis ho- 
minibus maiorem praeftet audaciam , quam im- 
punitas delictorum. Que quantumcumque pof- 
fit aliquando certis refpe&ibus.: tolerari, in Pa- 
triae tamen audaciíhmos Parricidas ,. periculo 
magno, permittitur, quum. per eam reliquorum 
animus ad confumationem iam concepti fcele- 
ris excitetur. Nunc autem , quod non (inc.in- 
genti dolore percepimus , tam deteftandi . cri. 
minis autor & princeps de mediis carceribus 
& catenis quibus tenebatur , aut teneri debebat, 
evafit. O mira coecitas , o dominabilis , & abo- 
minanda: mentis ignavia ! Publicum hoftem. & 
omnium veftrum, quantum in ipío fuis tecer- 
rimum homicidam, captum, ligatum, & clau- 
fum tanta temeritate dimictere , aut fuae cu- 
ftodiae & obfervationi falubri confilio nullate- 


nus providiffe ? Videmus, Amici cariffimi, apud 


vos magno damno priori exemplo , maximoque 
periculo iuftitiam negligi , fine qua nec continen- 
tur Familiae, nec durant caftra , nec perfeverant 
Civitates, nec regna. poffunt quantumcumque 
maxima confervari. Ecce monítrum illud eva- 
ferat. Quid fuit a iugulo eius qui tanti deli&i 
fuerat autor & confcius paratam removere fe- 
curim? Eftne tantae confpirationis facinus pe- 
cuniarum poéna ple&endum ? Quae leges, qui 
mores , quae confuctudines oon infequuntur 
ultima poena fupplicii tain. diros: patriae pro- 
divores ?: Die hoc igitur, Amici carifümi ,.. vo- 
bifcum totis affectibus condolemus. Extipguitis 
in tam.immanis vindicarione flagitii lumen iu- 
ftitiae;, fine qua. mundus. ipíe , & omnis homi- 
‘num congregatio, tenebrae, confufio, & borren- 


^ 
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dum chaos poflint merito reputari, & ‘ad con». 
fervationem veftrae libertatis & ftatus folum in 
noflris fubfidiis fpem ponentes vos ipfos negli- 
giis & vires aliquas congegare etiam in ulti- 
mo periculo non curatis. Parcite , quacfumus, 
fa pungentius fcribimus; Sic enim cum amico 
faciendum eft. Utilius enim eft pungendo Ami- 
cum in viam re&am dirigere, quam ipfum bla a- 
ditiarum dulcedine in fui ftatus ruinam & exi- 
tium adiuvare. Expergifcimini itaque, & iufti- 
tiam' a qua fola falus veftra dependet ardentif-. 
fime.colite , & vobis, ut fitis muniti ac fortes in 
his & aliis periculis , quae quotidie poffunt emer- 
gere, providete. Datum Florentiae die: vil. 
Septembris xv. Indi&. . 


L. 


DOMINO IOANNI (1) HAUCUD. 


--ffl Agnifice & egregie miles, Amice ca- 
M riffime. Audivimus hoftium copias vo-. 
bis & veftro felici atque invicto exer- 
citui propinquaffe , ipfofque intelleximus modis . 
omnibus conaturo$ , ut bellando vobifcum for- 
tunae atque martis tentent eventum . Quod non 
fiducia fui conantur , utpote qui equis , armis, 
nuniéro , commeatibus; & reliquis neceffariis fe 
vobis inferiores effe cognofcant , fed uc defpe- 

"M ^ 1. '— 0 TÀD- 











(1) Hac: Epiftola horta« " ^ hoftibus  ineundo in 
-tur Dóminum loasnem |^ .fummo difcrimine ponat 
Hegcud, ne pugnam cum res confoederatorum * 
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rando pughent, & pugnando experiantür ,- f 
fortuna voluerit, eifdem vi&oriam exhibere ; 
Gum quibus manum conferre ,. ficut periculum 
eít , quoniam varius eft eventus belli ; & nunc 
hunc, nunc illum cónfumic gladius, fic utile 
confilium reputamus éifdem pugnandi copianr 
nullatenus fieri. Scimus, Amice cariffime, geni 
tes veítras multarum victoriarum memores ini. 
quis animis: & impatientifIime cóleráre ;: hoftem. 
tam propinquum fine congre(fu pugnatili cir. 
cumferri, & impüne coram ipforüm oculis agros 
undique circuire; ipfofque pugnam totis animis 
fremere. Sed veftrae virtutis & prudentiae: erit. 
cos in impetu animorum excandefcentium con- 
cinere. Illos fanes, ignominia, & omnium re». 
rum egeftas in certamen praecipitat ; forte con» 
tentos potius pugnando more virorum occtim- 
bere, quam vitam cuuv tanta fui nominis in- 
famia protrahere. Vos autem finite iftum furo- 
rem &impetum aliquanto tepefcere : efluet tam 
temeratia infra dies paucos audacia, & alcur- 
foriis aliquando congreílonibus fra&i ‘in«defpe» 
rationem viftoriae , fi detur plenae pughàe ca- 
pia deducentur , Tunc tempuserit in ipfos ir» 


ruere , quum hunc calorem certandi videritis, 


friguiffe. Tunc plane maximo cum timore co- 
fternati , attonitique verebuntur , quum in fe 
viderint alacres pugnatorum-acies explicari, & 
terribili clafficorum fonitu contra fe infefta. fi- 
gna converti. Áute tempus autem: noh vos im- 
pellat ad pugnam hoftium paucitas. Sola te- 
meritas hoftium, qui fe in locum iniquum flul- 
. te congeflerint pugnam: debet exercituum du= 
cibus perfuadete. Non enim in multitudine 
MLB LEM ! . bel 
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bellatorum , fed poft Deum ; in ordine, loco, 
tempore , peritiaque pugnandi  cognoícitur 
effe vi&oria. Sed quid vos literis admonemus? 
Quid vos confidimus effe fa&uros? Iam enim 
videre videmur vos hoít:um'proterviam , calli- 
ditatem , & audaciam. molliturum , elifurum_, 
atque fra&urum ; & cognofcent cum quo Du- 
ce, & cum quali exercitu bellum gerant. Sed 
quoniam cun&ando videmus fine fudore & fan- 
guine in manibus effe vi&oriam & hoftem dif- 
ferendo. penitus effuxurum, & hunc  bellige- 
randi modum fine periculo tutum fore.; volul-. 
mus haec ad veftrae nobilitatis memoriam redu- 
xiffe , ug etiam quid fentiamus circa hanc ma- 
teriam cognofcatis. Vos autem cuius virtus 
quanta fur plurîma experimentorum argumen- 
ta demonílrant , & in cuius oculis haec gerun- 
tur , cunda prout ad victoriam pertinere cre- 
dideritis folita prudentia difponetis, &. tanto 
cautius., tantqque prudentius, quanto magis ad 
hoc falutem noftram, & honoris ac nominis 
veftri gloriam. cognofcitis dependere. . Datum 
Florentiae die xt. Septembris xv. Indictione 
MGCCLXXVIL Si videritis hoftes verfus territo- 
rium noftrum forte. converti, vos.cum omni 
potentia tam .celeriter , quam per tramires tu- 
tos & breviffimos quo opportunum  viderius ; 
conemini. properare. Datum &c.. E 


^- 
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IODOTO MARCHIONI BRANDEBUR- 
‘ GENSI DOMINO MARCHIONIQUE 
mE - MORAVIAE. | 


Linus Colucius Salutatus ^ 7 


Ihi! totius mortalis meae vitae curriculo; 

quamvis iam fexagefimum & fextuni 
annum attigerim , Illuftriffime Princeps; 
& magnificentiffime Domine, maiore mentis a. 
maritudide me commovit, pungentioreque do« 
loris vulaere me transfixit , five publicum , five 
privatum fuerit , quam iHud ( proh dolor! ) dete 
ftabile fcifma monttruofumque prodigium quod 
in Ecclefia Dei videmus; quodque tantam , ta- 
lemque fciffaram, ah fcelus , ah pudor! fecit 
in inconfutilt runica Salvatoris , quam gentiles 
milites fic in" Dominica Paffione fibi fimul 
cum aliis veftibus diviferunt; quae iuxta Pro» 
phaecarum antedi&a , fcripturaeque: Evangeftcae 
Teftimonium, cuinam contingere deberet itite« 
gra, dimiffo fe&lionis propoftto fortiti funt; tatr- 
tam inquam talemque fciffuram fecit in incón- 
futili tunica Salvatoris , quantam & qüalem vi4 
demus in Populo Chriftiano. Heu dolor, heu 
pietas! Huccine proceffiffe Cardinalium errorem, 
vel ambitionem , ut poft ele&um fummum Pon- 
tificem , quamvis in illo diabolico populi Roma- 
nitumultu , quem vere Diabolus excitavit , poft 
, eiufdem ele&ti confecrationem , coronationis , in 
thro- 
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thronizationifque folemnia non tumultuante , 
fed pacifico plaudenteque Populo libere per 
ipfos, & eorum nomine celebrata ; damnando, 
quod prius fecerant ; alium affumendo Pontifi- 
cem , Sacrofan&am Ecclefiam bicipitem reddide- 
runt , & tanta cum abominatione diviferunt Po» 
pulum Chriftianum . Quis conftituit eos iudi. 
ces, ut eorum fic de pontificalis electionis vi. 
tio iudicare? An electionis huius autores, te» 
fles & iudices effe poffunt ? & cuius eíl de pro- 
priis a&ionibus iudicare ? Quis in teltem eorum, 
quac. geflerit , fi de. alicuius , quem impugnet a- 
gatur praeiudicio deber audiri ? Quad fi fuerat, 
ut adícrunt, in elc&ione vitium ; cur univerfum 
orbem publicis , & privatis litteris impleverunt, 
mundi Principibus atque Populis nuntiantes 
canonicam ele&ionem Urbani? Cnr fibi non, 
femel , fed multoties collegialiter adíliterunt ? 
Cur cius ordisatione fuarum  mutaverunt titu. 
los dignitatum , quos etiam cum Clementem e- 
ligerent tenuerunt? Cur non potius in animum 
induxernnt fuum puro confenfu iuflificare iam 
ele&um , fi qua forfan purificatione videbant 
opus effe; & urnius hominis tolerare mores , 
& vitam , quam certiffimum fcifma. fcienter in 
ducere in unica Sponfa Chrifli ? Quis non., 
credat eos non conícientia motos, fed vel odig. 
nominis Italici, vel ftudio propriae natiofiis , 
vel Summi Pontificatus ambitione ,: dum qui» 
libec ilum fibi poffe comtingere blandiebatur , 
ut a primo difcederent,-alterumque crearent ? An. 
fibimet fecum cogitantes perfuadebant ad ipfo= 
rum mutationem adeo facile mundi Principes, 
& Populos fe murare? Anignorabant , quam dif-, 
] ci- 
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ficile fit aliquod perfuadere contrarium perfuà. 
fis? Quis non videt hnnc etrorem fupinum ; & 
craffum de nimia fuimet , non fiducia , fed con- 
fidentia, ne dicam malignitate ; vel fuperbia , 
proceffiffe? Antequam: Urbanus ut erat natura 
feverior incepit illos reprehendendo mordere, 
cun&a tacebant. Verus erat Pontifex ; Verus 
Chrifti Vicarius, & adeo vére, quod impetrare 
gratias. Spirituales, & abíolutiones in mortis 
articulo, completaque fuper hoc habere privi. 
legia. quilibet conaretur. Poftquam autem fe, 
maiorem illis incepit oftendere.; vitiofa fuit ele- 
&io , non libere .fa&a , fed per metum extor- 
ta > quoniam non potuerint in illo tumultu, .quo 
nullus fingulariter petebatur , liberrime quem- 
quam .eligere , vel fi viri fortes fuiffent potue- 
rint ilfas contemnere minas , & fe ad liberi tem- 
poris facultatem forti propofito ,. optimo. quam 
confilio: refervare .. Sed fecerint illi de fe quod 
libuit, cur autem ad.ca, quae dirimere non. 
valebanc ? Eft equidem ifta cognitionis facultas 
folius Dei, ficut ftatuit Anacletus , quod fece- 
tant condemnantes contra ius eius, quem im» 
pugnabant , manum temere pofuerunt,? Talia, 
quidem funt., de quibus etiam teftes idonei con-. 
tra tot praecedentes ipforum et adteítationes .lit« 
terarum, & a&uum publicorum , nedum fpon-, 
te fe offerentes, fed etiam compulfi non de- 
beant reputari. Nec antumet aliquis, quod ifta: 
congefferim, fecundi, quem elegerunt, cauffam, 
comdemnando . Non fum., tam temerarius, vel 
tam excors. quod ifta: determinare praefumam , 
vel alteritis alicuius Partis iuflitiam adferere , vel 
damnare. Scio quidem. in ele&ione. Prioris non, 
. . e- 
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defuiffe tumultum . "Violéntae ‘praefumtionis 
inftar, eft.verifimile , non effe tot Cardinales 
Gallicae. nationis in quemvis Italicum de Pon- 
tificatus apice libere confenfiffe. Quo fit , ut 
credibile fatis fit, ipfos metu potius, quam li: 
bera voluntate talis ele&ionis negotium expe- 
diffe , prorfus alias non facturos. Nec credam in. 
fuper tot prudentiffimos viros propriae falutis 
immemores in damnationem animarum fuarum 
fponte ruere , totque Principibus atque populis 
eis credentibus tam- gravis erroris materiam ex- 
hibere . Sed haec dimittamus: Sunt enim den. 
filimis oppleta tenebris , quam veritas fa&i la- 
tt in metibus ele&orum , de quo ius, quod o- 
portet quaerere , fine dubio nofcitur. provenire. 
Non enim ufquequaque. clarum eft , quod dici- 
tur, Urbanum per tumultum populi Romani , 
vel Románum, vel faltem Italicum acclaman- 
tis eledum , ut. eodem ,ut. adftruitur. metu. du- 
rante- inthronizatum- Apaftolicae Sedi iuxta, 
Nicolai Papae decretum mon apoftolicum , fed 
apoftaticum exftitiffe. Quandoquidem etiam ft 
nominatim ipfum furens ille populus popofcif- 
fet , liberis , & inalinatis mentibus potuiffet ab 
ele&oribus nominari, & in Summum Pontifi. 
cem libere fine quocumque clamantis Populi 
réípé&tu , vel metu, quicquid coniectaritium ima- 
ginatio.fibi perfuadere poffit, aut velit ,adfumi: 
Ex quo, noh eft ratum illud violentiffimum ar- 
gumentutn : electus fuit Urbanus, .non libere, fed . 
Permetutm , populo- Romano fremente vel Ica» 
licum , vel Romanum . Quoniam an metus fue- 
rit illius ele&ionis cauffa, licet: forte dici poffit; 
negocium non ef clarum , fedin eligentium men- 
Tom. J1I. H tibus 
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tibus confepultum. Circa’ quod fecnetum, fi prae- 
fupponatur liberum non adfuiffe confenfum, tot 
ftant litterae, non collegiales folum , quas me- 
tus potuit extorquere ,.fed privacac , liberaque 
voluntate conceptae , non a multis folum , fed 
forfan ab omnibus Cardinalibus ad. multos , & 
forfitan ad omnes Chriftianorum Principes, & 
aliquos Populos deftinatae , quod ufquequaque 
noh poffit id, quod praefupponitur, demonftra- 
ri. Stant; XX tam publica Confiftoria , quam 
privata; quibus iidem ad illa, quae non poffunt 
nifi per veros Summos Pontifices explicari , non 
femel, fed multotiens, adfticerunc. Stant , & in- 
finitae :gratiae titulorumque nunguam: dimifflo- 
rum commultationes, quamquam fonabane in, 
maius, &quae, ficut peralios, quam per Papam 
concedi nequeunt, fic etiam nec mutari. Ut quid 
credere: debeamus praeterita praefentibus: confe- | 
rentes adeo dubium (it, quod tutius eft affen- 
fum omnino fufpendere.; quam in aliquam par- 
tium declinare... Nam , & quod aiunr. Quo- 
niam Urbanus fciens fe per metum; .& .popu- 
larem tumultum ele&um vitiofam seleGionem 
acceptavit, nec unquam illi renuntiare confen- 
fit, apoftaticus fa&us eft , in haerefim incidit : 
nunc autem ficut. haereticus eligi nequit in Pa- 
pam , & deponi debet ele&us; fic nec confécra. 
ri: Et ficut nec confecrari , fic nec etiam co-.- 
ronari ; & ficut non coronari ,. fic non fgatui 
fuper thronum. Nam quod prius . affümitur a 
quo cetera: pendent non eft: clarum... Bé'qaum 
aliud. fit longeque differat per tumultiim: eligi 
yel in tumultu , quumque licet hoc clarum: fit, 
ilud omnino. non pateat ; deficit omnino vis 
jt "^ emnis 
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amnis illins argumenti. Nam tumultüationis il. 
lius formido , quum certum fit ipfos nedum ‘ele 
gie priufquam Populus clauilra Conclavis. ir. 
ruperit , fed ad fe vocaffe iam electum , vel for: 
fitan eligendum ; & omnino conftet irruptio» 
nem illam; poft eledionem celebratam exftitiffe, 
non ante, quam effra&to Conclavi , cuncti Cardi- 
nales alius .3lio fugientes, fevel in Caftrum:Cre- 
fcentii , five. Molis Hadriani , quae propter - 
Gregotianum miraculum , Caftrum Sancti Ange- 
li dicebatur , loco munitiffimo , vel ad alia loca 
totiffima reduxerunt. Talis vis dici debeat, quae 
caderet in conftantem, ego rion video. Quoniam 
illi clamores viros forces nullatenus terruiffent, 
& inta&o Conclavi iam fuerát ele&io celebrata, | 
quod ceigms. ex «o palam eft., quod poft imru- 
pripmem , veffra&&ionemque praedictam talis - fuit 
Illa turbatio, quod omnino nullius Cardinalium, 
vel fervitornm adftantium cacfus fuerit. Sed ine 
cumbentibus cundis fpoliis nos perfonis ; quae- 
rentibufque non caedes, & (fanguinem ; . fcd ra» 
pitam , & praedam , prorfus. omnes . incolumes 
receffernnt .. Inter haec he. metus effe débuic , 
quod eaderet in conftantem? Et an apud Ec: 
clefiae Principes talis, tantufque metus effe por 
teft ? Immineat. licet gladius iugulo , qui viros 
conftantes moveat , & tam periculefo metida» 
cio, & tanti temporis perfeverancia tam pultis, 
& evidentibus a&ibus adorando pro Summo 
Pontifice Chriftique Vicario toti mundo debeant 
exhibere , quem fciverint canoriiee non electum? 
Mortui fune aliqui / Praelatorum , mundique 
Principibus nem armatis folummodo , fed fu- 
centibus - reftiterunt pro. fuae Ecclefiae liberta- 
LEE 2 tc 9 
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te , nobifque temporalibus defenderidis , & 
vos in re tanti periculi , quaeve fuerat non, 
temporalia folum , fed fpiritualia turbatura , 
tam effeminatos , & pavidos praebuiftis, quod 
nullus, quum in locis tutiffimis effetis , & unde 
potius aliis timorem incutere poteratis, quam 
ceseretis metus illius perfeverantiam exhibere, 


hanc patefecerit veritatem . Cur non de locis - 


illis, quum fervebant ipfa principia: , quifquam. 
veftrum veritatem ; quam poft tot diffimulatio- 


nes, & a&us contrarios practendiftis auribus. 


etiam audire volentium intonuit ,'& ingeflit ? 
Sed haec omittamus: deplorari quidem poffunt, 
& reprehendi; non corrigi. Confideremus au- 
rem flatum rerum , & lacrimabilem Gregis Do- 
miBici conditionem. nobis ante mentis oculos 
proponamus. Vidimus atque videmus duo ca- 
pita in unica Sponfa Chrifti. Videmus regna 
fciffa , ut hos Urbaniftas, illos Clementinos di- 
cere valeamus. Fleinc Germania, Britania; quam 
Angliam vocant, atque Pannonia recognofcit 
Urbanum .:Inde.Galliarum univerfi fines, & 
omnis Hifpania fe-determinavit , tulitque fen- 
tentiam. per Clementem : Miferrime vero Ita- 
lia etiam in haec duo capita fciffa eft. Nec pu- 
re tamen omnes. ficut primae furit. nàtiones, 
Pontificibus fuis inhaerene. Nam & Gallicorum, 
& Hifpanorum aliqui credunt Urbano, Germa: 
nicique Clementi, eoque res dedu&a eft, ut 
quilibet illi crediturus effe videatur a quo plus 
emolumenti receperit , & honoris. Quilibet 
‘avatitiae, & ambitioni fludet. Dei timor, & 
‘confcientiae re&itudo  proflrata iacet , cuius 
apud mortales tam facilis eft iadura, quam, 
nes 0. 7 CU- 
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cura. Nec hucufque cordi fuit, haec abomina- 
tio Principibus orbis terrae. Sic quondam iam 
ferme ad quintum feculum : etiam contingit , 
quum a Pontifice Romano defcivit univerfa fer 
me Grecia, cui fciffurae nunquam diligentia fuit 
redintegrationis remedium adhibere . Nunc au- 
tem Deo laus , qui iudicare velle videtur Eccle- 
fiam San&am fuam , & difcernere cauffam eius 
de gente non fancta , eamque ab homine iini- 
quo, & dolofo liberare, poftquam vos, & alii 
Romani imperii Proceres , quorum eft ita tra- 
&are, ad hoc fcifma tollendum videmini conve- 
niffe. Honorabile quidem eft velle , quod Cae- 
far confecrationis fufcipiat munus, & triplicis 
Coronae decus induat , quo feculare Chriftia- 
norum caput , completa refulgeat dignitate . Sed 
fuper omnem honorem eft, curare vulnera; 
coniungereque fciffuram , quam in Sanctae Ma- 
tris Ecclefiae corpore fcifma fecit. Nolite pa- 
ti, quod ulterius ifla divifio nutriatur. Heu 
me miferum , quum fentiam me concordem 
in Chrifto cum Gallicis, & Hifpanis, & aliis 
quibufcumque , qui. credidere Clementi fuo , 
quod reverentiam exhibent fucceffori; diffentiam» 
ne cum eis de Vicario Icfu. Chrifti ? Et quara 
abominabile fit , quod viciffim illi nos , nos illos 
Ícifmaticos appellemus ? Integra nobis, & illis 
petra eft, quae quidem eft. Chriftus. Cur non., 
integri fumus in Petro , qui Vicarius eft Chri- 
fti? Ergo dicam auda&er; propter duos homines, 
& quum ad veritatem venerimus ; duos quamvis - 
venerabiles Sacerdotes , univerfus Chriftianitatis 
orbis , tot Principes , tot, Populi, tot gentes 
pertinaci, ne dicam perpetua » fe&ione defcifcent? 
3 & 1il- 
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& illi patientibus, imo faventibus vobis, & aliis, 
fecerinene de Ecclefiae Romanae rectitudine 
flexum atcum, & fedentes in cornuis , pondere 
fuo , nion finent curvitatem; quam cernimus adae 
quari? O dedecus orbis, 0 pudor omnium , o 
culpa inexpiabilis Principum , & fimplicitas Po- 
pulorum . Qttid iam ad annum pene vigefimum 
tolerafti? Cur negligitis rem tanti ponderis , 
& quae divina , & humana, nifi ponatur reme- 
dium , debeat permifcere ? Potens eft ifta divi- 
fio, quabdoctimque veniretur ad arma, regna 
transferre, totum Chriftianitatis Corpus conten- 
dendo difcerpere , cun&aque tutbatione .fune- 
rea peffundare. Nolite pati Gentilibus, & Sara- 
cenis, qui tanto de fuo Maumetto tenentur er- 
tore, femperque Chriftianis infefti fune, gregem 
Dominicum effe ludibrio. Videtis Teucros, fic 
enim adpellate potius libet , quam Turquos; 
poftquam apud Teucriam dominantur , licet fa- 
ma fic , ipfos a monte Caucafo defcendiffe ; vi- 
detis, inquam, T'eucros ferociffimum genus homi- 
hum quam alte praefumane. Nolite, quod tan- 
go ,ncgligere. Confidunt , & credunt. Chrifti 
Homen per univerfum orbem delere. Effeque 
dicunt in fatis fnis, uc Iraliath vaftene, & ufque 
civitatem divifam flumine, quam Romam in- 
terpretafitut , venientes, omnia ferro ignique 
confumene ; Mirum in modum Principes ipfo- 
Tum: gentes füas ad bella nutriunt; decem,, 
fel duodecim ànnoruüm pueros ad militiam. ra- 
piunt; venatiofiibus , & laboribus affucfaciunt , 
atque durant j. ad éuürreadur ; exiliehdumque 
quotidiana doctrina , &'experientia fttenuos red- 
dunt , Cibis groffilinis , paneque folido, nigro; 
. mul- 
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multifque permixto frugibus pafcunt’. Quod 
delicatius comedunt , fudore, venationis acqui- 
runt. Denique taliter. inftituti funr, quod uni- 
ca vefte foloque pane contenti vivant. Mirum 
in modum patientes frigoris , & caloris, imbres, 
& nives, & alias aeris furentis iniurias pileo 
tci , nec non & nudo capite, quunt opus fue- 
rit, fine querela fufcipiunt: le&us eis nuda tel- 
lus ; & quum vinnm ignorent , radicibus her. 
barum plerumque vivunt . Quibus artibus in. 
flicati, fortifimi corporis , ac agiles, & ftre- 
nui pro ludo, & quiete militantes arma. fufci- 
piunt , cunctarum neceffitatum, cibationis, & vi- 
&us , quas ceteri nimis exhorrent , non patien- 
tes folummodo , fed fruentes. Addunt. praete- 
rea religionis fuae doctrinam, qua docentur, 
mori pro Domino vel lege fua , non glorio- 
fum folummodo viventium in oculis effe, fed 
fore gloriofiffimum apud Deum, ad quem nul- 
la cettiore via poíhnt, nullaque compendio- 
fiore redire. Non enim ufque adeo barbari funt, 
quod Deum effe non credant , quod aliam ef- 
fe vitam , & gloriam non arbitrentur , fed cer- 
tum habent fore, quod pugnantes pro Domino 
fuo , vel lege fua, perpetua recipiantur in gloria. 
Quod tanto firmius credunt , quanto fimpli» 
cius, & ineruditius vivunt. Tantac vero funt 
obedientiae , quod nihil fupra valeat cogitari . 
frma, quae gravent ipfos, fpernunt. Agilita- 
te , multitudine , & obedientia confidunt , qua, 
fimulac iuffum fuit, vel pedem referunt , vel 
in hoftes impetum faciunt. Modo diffipantur, uc. 
victos credas, moxque conglobantur , .& coeunt, 
& £edeuntes in aciem , pugnam vel incipiunt , 
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vel refticuunt . Nemo vafrius eis novit infidias, 
metum fingere, & hoftes. fuos variis diffimula- 
tionibus ludificari . Credite mihi , genushoc ho- 
minum, quorum;quum mores, vitam, &infticu- 
ta percipio , fortifüimorum Romanorum ritum 
confuetudinemque recordor; nifi Deus obviet, 
nifi vos, & alii provideatis, ut expedit , maio- 
ra facient quam putetis. Nos autem Chriftiani, 
traditi luxui ,.&' inertiae , luxuriae , &. gulae 
intendirusin cute curanda plus aequo operata 
iuventus , ut Satiricus ait , & quod effe fuper 
omnia pericula certum eft , poft duos homines; 
fi tolatur dignitatum fulgor ; nefcio quales 
remanfuri fint, dividimus , & ambulamus ,. non 
folum cum ia&ura rerum temporalium , quam 
JacrimabMem , & avaritia , & nimia divitiarum 
admiratio facit , fed in rerum fpiritualium con- 
fufionem, de quibus , corruptis moribus , & ni- 
nium tepefcente fervore fidei , nimius, & abo- 
minabilis negle&us eft. Nam fi Papam vel heinc, 
vel inde legitimum non habemus ,. quod pro- 
fe&o fateri neceffarium eft, quis nefcit ex vi- 
tiofa parte veros Epifcopos effe non pofle, & 
per confequens veros deficere Sacerdotes, ve- 
raque non habituros poft aliquid temporis Sa: 
cramenta , quos contigerit partem vitiofam effe 
fequutos? Licet enim clericalis cara&er fic femel 
tranfeat quod etiam per fupervenientem haere- 
fim non tollatur , quod adeo verum eft, quod 
certum fit haereticos jam; publice condemnatos 
vera conficere Sacramenta ; quae tamen iurifdi- 
&ionalia funt , propter haerefim pereunt ipfo 
jure. Ut forte probabile fit adfirmare , crede- 
teque , quod poft. mortem felicis recordationis 
| Gre- 
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Gregorii undecimi nullus ex parte Pontificis 
ele&i per vitium na&us fit Sacerdotii dignicatem, 
nec per illos Sacerdotes haberi poflint legitti- 
me Sacramenta; utpote deficiente iurifdi&io- 
ne facerdotia conferendi. Illi ergo qui fuerint 
obedientes non vero Pontifici , quamvis fimpli- 
citer, & confcientia non corrupta, fi in: aliquem 
invaderint ordinatum ab Epifcopis novis, adoran- 
tes hoftiam, & calicem , non Chrifti Corpus, 
& Sanguinem , fed illam puram Panis mate- 
riam , atque vini cum aqua mixta veluti quod- 
dam idolum adorabunt: Et quid poteft fcelera- 
tius hoc fcifmate, quidve magis abominabile 
cogitari? Quid Deo difplicibilius effe poteft? 
Quidque magis contrarium faluti , quam.opta- 
re debemus , quam; quod non velle noftrarum fa- 
lutem animarum ? Quid in hac focietate morta- 
lium perniciofius? Quidve , quod magis debeat , 
& poffit hoftes Chrifli in Chriftianitatis exitium 
animare ? Expe&abimufne donec ifta conten- 
tio, proh dolor! accendatur in bellum? Vel ufque- 
quo "Teucrorum audacia, quam tam deflenda 
clade: me miferum ! experti fumus, in Chriftia- 
nos irruat , & moveatur? Serum erit recon- 
ciliationem quaerere , quum ad inteflina, vel ex- 
terna fuit arma perventum. Nolite , Chriftiano- 
rum Principes , illum neceffitatis articulum ex- 
pe&are. Nimio vobis, & toti Chriftianitati pre- 
tio fteterit ifte negleftus. Et licet fperandum fit, 
Deum fuam Ecclefiam nullatenus relicturum , 
& pro redintegratione fponíae fuae favores eius 
nullo tempore defuturos: propenfius tamen haec 
fpes honoranda eft, quum filialis Dei timor, & 
fideizelus, non humanae neceflitatis metus, rem 
EMEN . « tam. 
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tam fan&am, tam opportunam i tam honeftam, 
tamque laudabilem inquirere perfuadebit . Nec 
defunt legitimi trámites ,. quibus ad hoc valeat 
petveniri. Poffunt equidem ambo Pontifices 
rerum flatu, & digniratibus Praelatorum inta- 
&is , ibi mutuo cedere , & alter alterum confir- 
mando adminiftrationes dividere, vel per obe- 
dientias, quae nunc funt, vel alia fe&ione de 
qua facillime poffent effe concordes, inftituen- 
do , quod nulli fiant , ni forfan amborum Port- 
tificum accedente concordia, Cardinales; & quod 
altero moriente, alter cotum, quem Deo placue- 
rit effe fuperítitem,adminiftrec. Hanc viam faepe 
purbeto cogitaus, non ibeptam, non incongruam,. 
neque fine exemplo Ecclefiae primitivae fore 
duxi, quum poft Petri martyrium , & nativita- 
tem , ex inftittttione Petri, & voluntate con- 
fcn(uque Romanae Ecclefiae affumptus Clemens 
fuerit , Linum tamen , & Cletum Epifcopatum 
urbis Romae adminifirare permifit, per quos 
etiam vivehs Petrus. plura fecit , quae ad Pon- 
tificatus dignitatem , & officium pertinebant . 
Quamvis apud Eufebium loquentem de tempo» 
ribus illis fcriptum fit. Qua tempeftate in Ur- 
be Roma Clemens quoque. poft Paulum , & Pe- 
trum Pontificatum tenebat , ut illos epifcopium 
iftum, vobis Pontificium eodeni tempore tenuif- 
fe in Urbe Roma mattifeftum. fit, regente Ie- 
roíolimitanam Ecclefiam , quae fedes cum Aa- 
thiochetà totum regebac Orientem , Iacobo Iufto 
fratre Domini ; quum Anthiochiae primus prae- 
effet Evodius , cui legimus Ignatium fucceffiffe. 
Nec moveát aliquem. Pontificum aetas ,. ut ifta 
conditio videatur effe. deterior illi parti , quae 
longaeviorem Pontificem habeat , quum facpif 
ime 


| : EPISTOLAE. 113 
fime videámus decrepituim Patrem filios iuve- 
nes fepelire; totufque noftrae vitae curfus ob» 

noxius morti ftc. É ilios omnes praemific Pria- 

mus, &Fortunatus Auguftus , ficut legimus, & 
teitamentum confidens, inquit: quoniam iniqua 
fortuna Caium , & Lucinum filios /mihi eri: 
puit, Tiberius Caefar mihi ex parte dimidia , & 
fexrante haeres eto. Vides ne quam a£iter y 
atque clàre gloriofus Princeps de fortuna pro» 
pter filiorum inttritum conqueratur? Conque- 
rebatur , & Neftor ,latorum ordinem apud Ho- 
merum , quando Corpus ardere filii videbat , mie 
feram fupereffe lacrimans fenectucem. Sed quum 
haec cauffa Dei fi: ; fperandum eft, illum fore 
fuperílitem , quem fupeteffe melfas eft in. ocu» 
lis fuis. Audivi tamen. cres alias vias per uni. 
verfitatem Parifienfem mature, & prudentiili. 
mc defignatat. Unam videlicet Compromiffi ; 
quamyquidem impoflibilem arbitror ; qàoniam 1m. 
pofhbile fit veru invenite, fidnraque partibus, 
acquis affcGibus mediatorem; & quoniag haec vià 
mentes fidelium minime declararet . Altera 
via videtur effe Concilii, quam communiter omnes 
clammut. Sed fub quo congregabitur hoc. uni- 
verfale Concilium; fub ifto, vel altero , vel utro» 
que? Noa video, quod fieri: füb uno. poffit ; 
not video quod fub duobus facere , laudabilem 
exitum poffiv habere. Fac enim utramque Par- 
tem cum fuo Pontifice conveniffe ,' porftabit 
quaelibet in propofito, & it fummam Yenietur 
contentionem , & licet iudices praeponerentur 

non eífeat camquam extra. Corpora Partiim , 

inter quos vél effec pertinax , & indeterminana 

da contentio vel credi non'poffet heins vel inde 
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defuiffe per collufionem , & vitium de iudican. 
do concordia. Sicque facillime poffet error po- 
fterior deterior effe priore. Denique tempus adeo 
longum ad congregationem exigitur , quod ine 
terim mille modis poffet Concilii propofitum 
impediri. Quis etiam inter Chrifticolas Conci- 
lio locum dabit , qui neutri Parrium fit fufpe- 
&us? Ut hanc viam certum fit, nec aditum. , 
nec exitum habituram . Cavendum eft praete. 
rea diligenter in hac cauffa, ne dici poffit , vel 
quomodolibet fufpicari , aliquid extorqueri per 
vim , concedi muneribus , vel per gratiam impe- 
trari. Quod ut fiat, & clarum in oculis omnium 
ficuti materia noflra requirit ,. fit; non fufficit 
quod iita non fiant, fed neceffarium eft, quod 
habilitas ad illa deficiat , & facultas, quod nun- 
quam effe poterit fi capiatur via Concilii vel 
eligatur formula Compromiffi . Ufque adeo qui. 
dem corrupti funt mores , & illa vere fan&ita- 
tis integritas, quam de prifcis legimus , evanuit, 
& adeo fervet avaritiae rapacitas , &. affe&io lu- 
cri , quod. vix poffint etiam privatorum iudicia, 
vel publicarum rerum difíceptationes hoc. fufpi- 
cionis fcrupalo munda credi. Nimis enim ve- 
rum eft poeticum illud. Munera , crede mihi 
placant hominefque , Deofque. Placatur donis 
Iuppiter ipfe datis. Et quod ego iuvenculus 
cecini. Non opus eft illi. digefto , vel codice , 
pro quo Gratia venalis, vel clam declamitat au- 
rum, Accedit ad haec, quod etiam fi. vera cla- 
raque iuftitia redimatur, quum omnium cupiditas 
expleri non poffit, quod qui nihil, vel minus 
affecuti funt , quod fentiant , vel credant , ad 
alios effe delatum murmurant, clamant , & de- 
tegen- 
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tegentes vitium nihil relinquunt fufpicione va- 
cuum , vel fincerum. Cui rei, & hoc calami- 
tatis adiungitur , quod haec etiam fi vera non 
fint, cunctis facillime perfuadentur. Et fi quis 
adfuerit; de quo non poffit corruptionis effe fu- 
Ípicio deceptum credunt , & fimplicitate fua vix 
enim haec integritas citra puritatis fimplicita- 
tem reperiri poteft mox praedicant circumven- 
tum. Relinquantur haec igitur , quae carere 
fufpicione non poffunt , & tertia via, quam 
illa veneranda congregatio Parifienfis Univerfi- 
tatis propofnit, eligatur. Dicunt equidem , ut 
fama eft , quod utriufque: obedientiae Cardina- 
les fimul conveniant , & uterque Pont ficum, 
confirmato; ut arbitror , utroque collegio, renune 
tient iuri fuo , ita quod. per omnes, qui titulum 
habeant Cardinalis: unicus Pontifex eligatur . 
Hunc modum , hanc viam , non humanam , fed 
divirram , fandiffhimam , optimam , tutam , cer- 
tam fine fcrupulo , & fine murmuratione com- 
mendo. Cui confilio, fi fas eft mede tanta ma- 
teria loqui , &illud addiderim quod heinc inde 
numerus Cardinalium adaequetur; ne contin- 
gat in ele&ione futura partium alteram effe, 
fuffragiis inaequalem . Nam tametfì duarum 
partium totius congregationis requiratnr aflen- 
fus, quae pars tàmen vocibus ditior erit faci- 
lius praevalebit. Ut & huic calumniae: bonnny 
fit, & qnam neceffarium obviare. Hanc viam; 
inclite Princeps , fatis commendare non poffum, 
nec credam ipfam fan&iffimis , & fapientiffimis 
viris illis carnem, & fpiritum fuggefhffe , fed: 
Deum Patrem ; qui in coelis eft finc dubio re- 
velaffe. Hac fiquidem via nihil compemiiolius 
. . . nini 
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nihil iuftius, nihil fan&ius, nihilque fincerius; 
cogitari poteft. Poffunc enim Cardinales quem. 
cumque locum elegerint, eum cito , tum ile; 
convenire, Nec dubitem; ufque adeo debet omui- 
bus liec difplicuifie fciffura, quod:in unius 
electione Pontificié Dominus eis fubitarh . coti 
cordiam infpirabit . Quid autent iuftius elfe pos 
coft , quam fcifma conceptum ,. acque nutritum 
fuperbia dignitatum , humilitate renuntiationig 
extinguere ; & unitatem in divifa, ficuti vides 
mus , Ecrlefia renovare ? Quid autem fan&ius 
uterque Pontifex , & optare potefl , & facere, 

suam. pro reconglutinatione: tam  pernioiofae 
tofurae pro qua vitam exponere parum "effet , 
refignare litigiofas has , quas obtinent , digni 
tates? Quam ducrari frauris. animam , quam cer» 
tum eft. illum, qui tus; non. foveat ,^ &. perti. 
maciter inhaereat his, quae tenet in flatu gra. 
tiae, habere non poffe; quam univerfum Chri. 
ftianitatis Corpus de divifionis tenebris ad in 
cem unitatis , & cancondiae revocare? .Cogitet 
uterque Portificum , fe non Petrum , aut. pe 
tram fundamentalem Ecclefia , fed petrane fcan: 
dali dignam tamdiu reprobarione, quamdiu di- . 
ftuleric: fe praebere lapidem anguiarem., qui (4 
tus in capite geminos parietes. uniac ,. c ..«on- 
iungat: Quod fieri nom poteft ;. nifi. -definant 
. efle, quod funt ; imo non quod funt, fed quod 
effe credi. cupiunt atque; volunt . Nunc lapides 
duo funt in hac Ecclefiae fe&ione , tutic erunt 
unus in Chrifto concordiae , & fidei unitate . 
Nam quamvis rieuter. ad. id quod fe praetendic 
habere rediverit , cauffa tamen efficiens cum 
Deo erunt ;. ut lapis unus in angulo repona- 

22 : tur, 
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tur, tanto profecto maiores atque digniotes re« 
pofito, quanto maius eft , & dignius efhciens , 
quam effe&us. O quam gloriofum dicere Ec- 
clefiam fufcepi. divifam , & humilians memet- 
ipfum , reddidi concotdem, unanimem , & uni» 
tam. Volui potius effe de pufillis unus in uni. 
tate Sanctae Matris Ecclefiae , quam divifae 
Princeps in illius culminis dignitate. Eft hoc 
profc&o, ni fallor, adeo iuftum &fan&um, quod 
id non facere fit diabolicum , & iniquum . Hor- 
temini , reqnirite, urgete, & omni modo cone: 
mini, quod sd hune renuntiationis. adum ,.& 
concordiam veniatur. Qui fe non permiferit 
exorari, quifquisille fuerit , fit vobis fcifmaticus, 
& intrnfas. Veriffime iudicavit Salomon illam 
non efle matrem, quae patiebatur , & eligebat 
puerum dividi, matrem vero. quae volebat in- 
tegrum fiium alteri'confignari . Sic & vos , 
& univerfus orbis illum reputet verum fponfum, 
qui paratas fuit. in unitatem , fponfam dimitte» 
re, nondivilam, & laceram retinere. Placet 
haec via, gloriofiffime Princeps, non mihi folum, 
cuius nullum eft iudicium , fed omnibus , qui 
fenferunt , non tantum quoniam expediti(fima 
jufla , & fan&la fui , fed etiam quia fecura. 
Nulla quidem in hac re fufpicio verfari poteft; 
nulla frans intendi, nullaque corraptio fabri: 
cari . Quare te deprecor, inclite Princeps, i. alios 
omnes in quorum manibus orbis terrarum -eft 
quique ficuti fama ef , apud Fratichfort , & hu- 
ius & dirigendi Ímperii gratia conveniftis, hoc 
fcifmati negotium profequamur. Numquam enim, 
 dirigetis imperium , nifi. prius ordinaveritis & 
Papatum , a quo certum eft imperium gdepen- 

| cre. 
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dere. Nec vos rerum arduitas deterreat; diffi. 
cultas fatiget , vel fubmoveat magnitudo: memo- 
rcs circaardua , magna , laboriofaque femper ef- 
fe virtutem , tantoque magis quodlibet cffe 
meritorium , quanto difficilius fuerit maioribuf- 
que laboribus plenum. Haec reconciliatio paci- 
ficum reddet imperium , fpem conceptam au- 
feret hoftibus Chriftiani nominis , cun&aque fe- 
cundum Dei placitum , & confolationem ho- 
minum reformabit . Scio, magnificentiffime Do- 
mine , me deme , plufquam deceat , praefumpfif- 
fe, quamvis. fidelium omnium effe credam fu- 
per hoc non: dafiderare folummodo ,. fed clama- 
re. Quoniam ‘ubi de falute cuncorum. agitur 
ignavum eft, fi non ab otsanibus confulatur. Si 
cui tamen videbor os in Caelum audacius po- 
fuiffe; confideret Fidem,precor,confideret,& coe- 
lum., quod .me.ad hanc unitatem habere facil. 
lime iudicare poteft; friatque me, licet tot, & 
tanta fcribentem .pro . Coeli:.imágnitudine nil 
egiffe , nec imponat fidei nieae, finceritatique 
defedum , fed fi placuerit commendet affe&um. 
Tu vero, Princeps optime ,..& fi qui dignabun- 
tur ifta perlegere , fuícipiatis haec in bonam par- 
rem, obfecro, meque loquutum háec finceriffime, 
& fideliter. & in Divinae.maieftatis filiali me- 
ti, quaé fic infpiraverit indicate. Vale Floren: 
tiae xut- Kal. Septembris. | .. E 
ti IMS UOS PE. : 
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Haec Epiftola |, fcripta | ' illis quae Cardinalibus; 
Marchioni Moraviae ;[ .. & Archiepifcopo Flo- 
quì; ut videtur , ad eli- rentino fcriptae funt ad 
gendum — [mperatorem | : tollendam controverfi- 
Francofurti tunc.tem po- amClementis & Urbani; 


ris erat; convenit cum ut videre eft p.18; & 39. 
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LII. 


COLUCCIUS POETA PRO COMUNI 
FLORENTIAE DOMINO DOMINO 
PONTIFICI (1) . | 


Aná&iffme Pater atque Beatiffime ins 
S Chrifto Pater & Domine, vereque Vi» 
carie Iefu Chrifti. Si quondam in. pu» 
blicae noftrae defenfionis bellis a fummis alie- 
ni fanguinis Pontificibus, quum contra Chri: 
ftianos arma movebamus devotioni noflrae ‘fae-. 
pe numero fuit conceffum , quod Clerici Dive» 
cefeos - Florentinae., atque Fefulanae ad con. 
tribuendum ‘non parvas pecunias Comuni no» 
flro licite cogerentur ; quid fperare debemus 
clementiffime Pater: de Pontifice Latini fan; 
guinis & Italicae nationis, & praecipue quum 
pro defenfione patriae falateque Clericorum , & 
quod antea dici debet, pro defenfione Catho: 
licae-Ecclefiae ‘ac totius Fidei Chriftianae cone 
tra Schifmaticos (zy bellum praefentialiter affue 
Tom. HII. — I me- | 








(1) Haec Epiftola fcripta |  MCCCLXXXIIII. die 
elt Urbano VI. Pontifici XX. Novembris. 
Maximo cuius partibus | (2) Vocat Gallos Schifma» 


adherebant Florentini , ticos ; eo quod Galli, ut 
quum Dominus de Coney, Pontificem,venerabantur 
vulgo Conciaco in Ita- | . Clementem, qui Ana- 
lam venit ; &  Arre- | . gniae a Cardinalibus 


tium cepit » quod po- | Gallis Pontifex creatus 
flea Florentinis: pretio fuerat contra Urbanum 
conceflit ; fcilicet anno | | VI. 
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mamus? Sane ficut putamus veftram beatitu- 
dinem accepiffe, Gallorum exercitus , qui per 
Italiam inundavit , Duce Domino de Concia- 
no (1) Tufciaminfultavit. Et primo dicentes: 
Pax, Pax occafionem belli quaerentes , & cauí- 
fam, bellum tamen perniciofiffimum infere- 
bant. Demum autem Civitatem miferam Arre- 
tinam die xxvi. menfis Septembris prodi» 
tione (2) Petramalenfrum intraverunt ; & civtta- 
tem totam excepta folum arce , quam cum 
difficnitate devicerunt. Non poffemus expr* 
mere caedes atque rapinas Sarmaticorum err 
tate commiffas , aut bis captae , bifque -dire- 
ptae - civitatis miferiam mortalis eloquentiae 
defignare. Satis itaque fit non omnia dicere 
(infinitum enim effet hoc fi breviter explice- 
rem. Tota itaque civitas, domus, opes, ec- 
clefiae , viri, mulieres , divina atque humana; 
proh «dolor! ferocitati victorum hoftium funt 
conceíffa. Illic fa&io Ghibellinorum exultat ; 
ilic Gallorum fremit exercitus ; illic Urbani 
nomine prophanato, Clemens adoratur & coli 
sur. Illic de fubiciendis Italiae finibus fervi- 
titi miferrimae confultatur . Contra tales igi- 
tur ,& talis intentionis hoftes pro ftatu Sandae 


Matris Ecclefiae ac Sanctitatis veftrae , pro to- 








ca 
(1) Alias de Conc; ; vel tur, & quod in pote- 
' de Conciace adpellatur . ftatem venic Florentino- 
(3) Familia Tarlatoram rum ani. MCCCLXXXV. 
una erat ex primariis plurimis privilegiis con- 


" Civitatis  Arretinae , | ceffis Marco Tarlati, qui 

‘ dida etiam Petramalen- | | bonis & aequis conditio- 
fs a quodam Caftelio nibus ' Petramalam . Fio- 
quod Petramala vocaba- | - rentinis tradidit. 
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ta Italia, pro nobis ipfis, pro Civitate , Ca- 
tris, & fubditis noftris , & pre libertate. , , 
quam Dei munere a maioribus noflris accepi- 
mus , & pro reftauratione illius miferabilis civi- 
tatis ,. quae jam bis tam crudeliter eft afflicta 
«um omni noftra potentia bellum intendimus 
inchoare. Et iam feptingentas Lauceas ad fli- 
pendia noítra conduximus , & ampliorem pu- 
gnatorum numerum procuramus. Eít enim no- 
bis cum hofte potentifimo mille: quingentis 
Lanceis & Ghibellinorum favore fociato, cer- 
tamen. Quod fi Deus coeptis noftris, ut fpe. 
ramus, favorabiliter adfpirabit , expellemus de 
media Italia peftem , & abominationem iftam , 
& aut ipfos in illa civitate viriliter. opprime. 
mus, aut cum ingenti dedecore Ducem & exer. 
citum in fuam Gallia detrudemus. Pro tam 
iuflo igitur, tant pio, & tam honefto atque 
neceffario bello contra fchifmaticos & infideles 
ad benignitatem S, V. recurrimus , & piae fub. 
ventionis auxMia poftulamus; totius nottraè 
devotionis affectibus fupplicaptes , quatenus di« 
gnetur veftra Clementia Clericos quarumcumque 
Dioecefum, qui in noftris finibus obtinent he. 
heficia vel praebendas ; € tam exemptos quam 
hon exemptos apoftolica autoritate compellere 
ad fubfidia nobis in hoc bello, quae non mi- 
nus pro ipfis, quam: pro nobis erunt in noftrae 
caritatis vifceribus impendenda. Nam fi con- 
fuevernnt Sancti Patres meritorie &. laudabili. 
ter Ecclefialtica bona diftrahere , & etiam fa- 
cra vafa conflare in alimoniam. pauperum , & 
redemptionem humaniífimam captivorum ; quis 
non confentiat hoc tuendae. fidei. Chriftianae 
' e‘... 2. ne e el non 
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-non minus Clericorum fumptibus , quorum. res 
agitur, quam de feculati pecunia fubflinen- 
dum ? Ceterum Tu per hoc dignemini literas 
opportunas fine dilatione concedere ; & nobili 
viro Bartolo de Boncianis (1) dilettiffimo Civi no- 
itro , exibitori praefentium , fidem pleriffhmam 
exhibere. Dat. Florentiae. 4 


LIII. 


COLUCCIUS PRO POPULO 
‘ FLORENTINO (2) REGI CAROLO ; .* 


Andem de miferrima Civitate Arretii ; 

| Sereniffime & gloriofiffime Princeps , 

| pugil fidei, fpes Guelforum ,. & urbis 

noftrae refugium fingulare, tandem evenit , 

quod femper veriti fumus, quodque faepius 

fuit per nos tam viva voce quam per literas 
Code ; | '" numn- 





(1) Florentina Borciano- 
| rim Familia extin&a eft; 
cuius bonorum & co- 
gnominis hereseft Fami- 
lia Gerinia. 





num de Comi, qui in 
Italiam venerat pro An- 
degavenfiüim- Duce con- 
tra Regem Carolum , 
qui inter fe de Nea- 








ftola fcripta Regi Ca- 
xolo cum fuperiori, ex 
qua colligitur Arretium 
: a Gallis occupatum effe 
(die XXIX. Septembris 
per Enguerranum Domi- 


tione dimicabant.Ex hac 

Epiftola videntur Flo- 

rentini potius Regis Ca- 

roli partes, quam Ande- 
avcnfium Ducis fuiffc 
equati. 


(2) Convenit. haec Epi- | politàni Regni acquifi-. 
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nuntiatum. Ecce enini quod fadio Marci (1) de 
Petramala malum conceptum de more parturiens 
evocato Gallorum exercitu cum ipforum Duce 
Domino de Conciaco die xxix Menfis Septem- 
bris proxime clapfi Civitatem ipfam nocturni 
furti machinatione , cuftodibus caefis, invafic; & 
quicquid ibi de praeda reliquum fuerat , quic- 
quid primam cladem: potuit illius populi vel 
induflria gerere vel parfimonia congregare 
Gallicanus' exercitus . occupavit: , ut nulla fit 
tantae eloquentiae copia , quae bis captae bif- 
quae fpoliatae Civitatis digne poffit. miferiam 
deplorare. In qua re, gloriofiffime Princeps ,- 
licet fuper exitio Fiorentini populi & defola- 
tae Civitatis miferia promoveam ; licet pericu- 
la nobis ex integro imminentia peftifera , praepa- 
rata, non fine,perdendaé noftrae libertatis for- 
midine metuamüs:;lcet; videre videamur , nifi 
clemientia: divifta Aubveniat ,, urbem illam hor- 
rendi: belli fedeio, toti Tufciae tremendis in- 
fultibus imminere;; -honeri camén veftrae maie- 
ftatis iiy cuius manibus tot & tantas clades ac- 
cepit illa" mif rabilis: Civitas compatimur & do- 
lemus , Et. eo maxiiné quia quum toties de con- 
cedenda nobis ill Civitate., quod folum om- 
pium inbecillitatis,infirmitatis,& imo defolationis 
eiusdem urbis .:& certum & unicum remedium 
videbatur mitius fit tractatum , numquam tamen 
potuit res tam utilis , tamque neceflaria tam- 
que honefta defideratum finem..& contclufio- 
nem debitam obtinere. Quin imo, quam nunc - 

EM 3 t6 , In 
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(1) Marcus Tatlatus Do- | de quo fuperius pagina. 
minus: de Petramala | i130. 
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in ultimis oratores noftri, cum veftrae Celfiet 
dinis concordaffent , cun&aque forent in Hmi- 
ne, quumque peracta pericula non folum no- 
bis oftendentibus viderent oculis ; fed etiam. 
manibus contrectarent ; nefcimus quibus quacefi- 
tis coloribus hinc inde Oratores in Romandio. 
lam expedituri, ficut aiebant , quaedam Ma: 
ieftatis veftrae negocia, fecefferunt . In. qua re 
dolemus , quum in decem dies fe redituros ef. 
fe fporderent; &' nos interim au&oritatem , 
opportunam a nof(lris confiliis pro expedi&io- 
ne negocii cepimus, ficut cum ipfis exftiterat 
ordinatum ; ut nihil omnino reftaret , nifi rem 
totam effedui demandare ; quod nos delufe. 
rint in Apuleam, ficut accepimus,redenates. Nos 
faepenumero & Oratoribus & Vicario veftro 
futura praediximus. Nos pro cuftodia & de. 
fenfione Civitatis gentes obtulimus. Nos mu- 
niri fecimus arces, & arcium famulis fatisfie- 
ri. Nos quinquaginta Baliftrarios poftulatos fi. 
ne mora direximus ; otnnem nolitrain poten. 
tiam , fi nos decreviffent requirere , tranfmiffuri 
Nos de bona cuftodia Vicarium & Arretinos 
quotidie monebamus . Sed fato quodam ( ut ita 
loquar) fadum eíl, ut quod fideliter diceba. 
mus illi crederent a nobis folum Arretinae ci. 
vitatis obtinendae ftudio , fimulati ; & concepta 
fubfpicione de gentibus noftris, quod quum , 
maiorem habuiffemus in illa civitate potentiam 
de capienda urbe debuerimus. agero., nihil ul» 
tra paucos quos mifimus. balitlrarios poftula. 
rent , & fic ; ut verum apertiffime detegamus ; 
dum de nobis fubfpicatur; dum a novis cavent,- 
in manibus hoftium inciderunt. Tafifiuni pros 
E | etto 
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fekb Dei iudicium ! quod qui pro falute fua 
de veris amicis confidere noluerunt in potefta- 
te crudelium inimicorum cum exitio devene- 
mnt. Utinam fimul nec honoti veftro diminu- 
tionema nec vobis tam dura pericula peperiffent. 
Nunc, enim qui paulo ante. pacifice vivebamus , 
Republica noftra a multis laboribus & expenfa- 
rum profluvio. refpirante , liorum culpa in bel- 
lo manemus. Quid enim facere debemus , 
gloriofifame Princeps? Potentiffimus hoftis cum 
mille quingentis lanceis civitatem infidet Ar- 
retinam ;. & harum minor adhuc veftrae ma- 
ieftatis nomine defendat ? Non diu tamen po- 
terit tam potentis exercitus violentia fubiline- 
ri, praecipue qunm omnis Ghibellinorum undi- 
que fa&io. coeptis harum gentium allatura fa- 
vorem , ficut videmus facpe maxime , (ublevetur. 
Paramus itaque gentes, & omnem noîtram. 
potentiam congregamms , requirimuíque focios 
& amicos , & incendimus per Dei gratiam ur- 
bem iftaen., uade tot & toties nobis pericula , 
imo damna poene innumerabilia provenerunt ; 
funtque , nifi provideantur aliter proventura; 
modis omnibus, etiam beilo , de occupatorum 
manibus extorquere : & flirpem illam Domini 
Petri de Petramala caput & originem tanti 
mali pro viribus exflirpare. Quibus feliciter , 
ut fperamus , exactis, fragmenta defolatae ut- 
bis & reliquias difperfi populi eligemus , ut 
civitas haec infelix , licec numquam in ftatum 
priftinum reditura , quocumque tamen fieri 
poterit reftauretur. In quo fperamus nos Deo 
&^ mundo ac ctiam Maieftatis Veftrae fingula- 
riter placitwiros . Honorabilius enim fublimita- 
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ti Veftrae Civitatem per fideles amicos Cul- 
minis veftri reftitui, quam fanaiflimi .diade- 
matis veftri hoftibus crudeliter lacerari ;;: dum- 
que hos inimicos veftros hoc bello retinebimus 
occupatos , invicta veílra Maieílas ab hac gen- 
re fecura , Duce quondam Ándegavenfium , ficut 
fperamus, extin&o, bellum Regni feliciter con- 
fumabit. Datum Florentiae. (1). 


LIV. 


| PERUSINIS. | 
E Rates Cariflimi. Non fine admiratione, 


nec fine mentium noftrarum fraterna 
. perturbatione percepimus , quod quum 
ro defenfione veftra & omnium colligatorum 
Magnificus miles Dominius Ioannes Haucud 
cum aliis noflris gentibus in vetlro territorio 
caftra tenent , ut videtis , & ideo tam ipfe , quam 
oratores noflri vos duxerunt requirendos , quod 
aliquos caballarios partium iftarum peritos ; 
quorum oportet fecundum locorum conditio- 
nes faepius commutari , utpote quum fit im- 
poffibile alienigenas veftrarum habere notitiam 
regionum , facientes eidem celeriter exhiberi, 
ui de hoftium confilüs atque progrefhbus 
ferutarentur ; ipfos nullatenus praebuiftis ; & 
preterea , quum fentiamus , fi voluiffemusibidem 
aliquos exploratores conducere , facile potuif- 
| fe- 
o — e DÀ À——DQ, 
(1) Nempe, anno MCCC- | eft Arretium.. 
LXXXIV. quo captum i 
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Íemus . Quin etiam plurimis. nobis literis inti- 
matis, quod de Baliftrariis noftris ad: eumdem 
Dominum Ioannem tranfmittere debeamus pro 
excufatione in. eisdem literis aftruenda; vos 
aptos ad tale minifterium non babere. Nos 
autem plures veílrates Baliftrarios ad ftipendia 
noflra conduximus, & habemus. Ex quo mi- 
rum eft , apud vos tantam vigere penuriam. eo- 
rum , de quibus a vobis, nos, & alii quam vo- 
luerunt copiam habuerunt. Néc vos movet 
quod videatis nos tantum expenfarum in no- 
ftri Comunis humeros fufcepiffe ; tot equitum 
copias ad veftram & aliorum defenfionem no- 
ftris fumptibus tranfmiffifle; & quod movere 
deberet pudorem , fratres noftros Caftellanos , 
ac Dominum Comitem de Monte (1) Feretro 
Baliftrarios in huius rei articulo extra patriam 
tanto terrarum fpatio deflinare. Et. quum un- 
dique ad veftram defenfionem totis viribus ac- 
curratur , vos foli negligitis quod videtis ab 
alis tanta diligentia procurari. Qin etiam 
quum idem Dominus Ioannes veítram -pru- 
dentiam requififfet , quod denuntiari publice 
faceretis , quod qui ftipendia vellent ad bali. 
ftas ,. ad. vos pergerent , fcientes vos effe cun- 
&os.qui fufficientes exftiterint., firmaturos, fo- 
Jum ut haec vox & fama per circuraftantias 
Yolitarit , vos haec facere renuiflis ;; & quod 
plus in oftentarionem folam cum timpanorum 
& clafficorum fremitu , aliquos famulos mox re- 


vocandos in eius caftra mittere noluiflis. Qnae 
no- 








(1) »cilicet Dominum An- ! mentio facta eft pag. 99. 
tonium., de quo fuperius 
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nobifeum fatis non poffumus admirari . Ee 
ob id, Fratres cariffími, expergifcimini in fa- 
lutem veftram, & quod fine expenfarum 
onere fieri poteít, defenforibus veftris, faltem 
de oftentationis pompa in terrorem veftrorum 
hoftium , complacete. Imo donec in partibus 
iftis militare concigerit , dictas gentes eisdem, 
uod facile poteftis, de Baliftrariis & pede- 
drum copia fubvenite. Nolite , quum tempus 
eft in vetri nominis detractionem dormiendo 
lentefcete . Si enim, ut fperamus , eidem Do- 
mino Íoanni veítra non defint auxilia, fed fi- 
cut poteftis, tum equitum atque peditum & 
Baliftrariorum robore confirmetis , evaneícene 
hoftes ab oculie invidi noftri exercitus, & in 
fugam in exftremum ipforum exitium conver. 
tentur, Recordamini veterem :veítri Populi 
maieftatem, quae non minorem , quam nunc 
videatis , exercitum , fuis expenfis pluries . fub- 
fleutavic. Et quoniam, ut videtis, pro falute 
weftra longe plus exponimus quam valemus , 
refiduum illius pecuniae , quam debetis noflris 
Commiffariis folvi facere non tardetis.Non agitur . 
nuac deamplificandis finibus,nec de honore , quo 
fitis , decertacur . Sed. flatus & omnis fortuna 
vellra in martis manibus exponuntur ; ut qua.” 
lis vobis fortuna futura fit ex ifto belli turbi- 
ne videre poffitis , fi bene refpicitis dependere. 
Datura Florentiae xtit. Scpeembris MCOCCLKXVYII. 


ARE- 


ErrIsYTOLAS. 139 
LV. 
ARETINIS. 
A | Mici cariffimi. Imminent vobis, fi be. 


ne refpicitis , heinc hoftes (1) domeflici , 

inde potentiffima manus, nedum vobis 
quorum breviffimae vires funt, fed etiam, 
nobis & toti Tufciae comminatur. Et qualis 
fit vobis intramoenia ftatus , fi difimulare non 
vultis, manifefte , percipitis, & videtis. Omnia 
quidem íunt plena fufpicionis, ni fallimur , & 
terroris , qualifque intra populi veftri corpus 
fit caritas, qualis etiam animorum concordia y 
vos noviftis. Quae quum ita fint , nifi Deus ma- 
num adponat , & mirabiliter operetur , nifi vos 
ipfi animos ad ea quae fint concordiae difpo- 
natis , etfi falus ipfa voluerit , non poterit vos 
falvare. Purgate hoc difcordiae fermentum. Exfi 
intrinfeca pericula vos non movent , moveant 
vos quae forinfecus praeparantur , quae tanto 
snagis ad nocendum valida & efficacia funt , 
quanto magis inter vos difcordia candefícebit . 
Confiderate vos etiam in fumma concordia pa- 

E : fum - 





(1): Refpicit rebellionem Cardinalatus fe -confe- 


Arretii ; hanc enim ur- 
bem Ioannes Albergorti 
Epifcopus Arretinus, & 
profeffione Monachussad 

ntificis partes adduce- 
re tentaverat , fperans 
a PostificeM.dignitatem 


cuturunt. Quare perpe- 
ram Pag. 104. adnota- 
cum eft Buofum ex Uberti- 


norum gente torfitan fuif- 


fe; nam Epiítola XLVIII. 
& XLIX. de hac rebel- 
lione mentio fit. 
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Tum per vos ipfos defenfioni veftrae fufficere , 
& ex hoc poteftis quantum vobis in tanto prae- 
fidio periculum immineat: ponderare. Et ob id, 
amici cariffimi , nolite in turbatione veftra quod 
vobis praeparatur excidium non videre. Nolite 
inter vos de ftatu & maioritate contendere 5 
quoniam ( frcut apud Orofium' legitur) urbes 
Graeciae quum intra fe de imperando certarent, 
‘omnes imperio caruerunt. Scitis circa ‘hoc di- 
ftum :eft: & :fi haec pauca volueritis mente 
‘plana ‘difcutere., non dubitamus vos in. confi- 
dium-caftfervationis veftrae ‘libettatis procul du- 
bio..devenire .: Datum - Florentiae die Xrir. 
Septembris. xv. Indi&dióne MeccLxxvI. . 
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DOMINO PETRO (1) GAMBACURTAE. 


$ 


"UA. A Agnifice miles, Amice. cariffime. Au- 
M dimus multorum: Civium Pifanorum 
: ' qui' falutem veftram, & noflram.; 
forte. minus adfe&ant animos arrexiffe , fpéran- 
tes ad has-partes gentes .Ecclefiae progreffuras ; 
Q0 5 cosy t 5C. n8 os: 10 
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(1) Gambacurtarum. Gens-|- -due Pifanis . inferebat... 
 e."Pifanat oivitatis Domi- | - Heinc anno MCCCLX- 
. nium. obtinuerat... Pe- | ..VHI. Pifis reftitutus de- 
. trus Gambacurtaia Pifa- | ;:.nuo eiusurbis dominium 
» hà civitate & ab ejus | -5qepit; .&- cum Floren- 
- Dominio expulfus anno | ‘ -tinis;amicitjam femper 
' MCCGLXII. conveniens ? .. fovit; unde Res Pifanae 

cum Lucenfibus & 'Flo- hifce, temporibus bene 


td 


rentinis bellum afli- | fe-habuere._ 2 


* 
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& ob id in rerum novarum ftudium excitari - 
Quocirca: finceris affc&ibus vos hortamur , quod 
praedi&a quae poffumus opinari , & quae cun&i 
comuniter arbitrentur., ipfarum gentium non 
erit ad iftas partes acceffus . Quod fi contingat 
pro confervatione veflri ftatus, quem non mi- 
nus quam noftvum proprium diligimus & ama- 
mus, intendimus exponere poffe noftrum, vof- 
que tali tantaque potentia roborare , quod ifto- 
rum malivolorum conatus , cun&aeque machi- 
nationes clandeftinae fruftrabuntur. Vos autem 
interim diligenter profpicite veftro ftatui fa- 
luberrime confulendo , pro-quo' nos requirite 
confidenter, quoniam vobis, quam . nobis: ipfis 
opportuna fubfidia: fubtrahemus. Datum: Elo- 
rentiae die xvii. Septembris xv. ‘Indi@ione 
MCCCLXXVII. ' | 


LVII. 


ROMANIS. 


Llaftres & Magnifici Domini. foli Patres 
I Italiae. Videtis difpofitionem Sutnmi Pon- 

tificis, qui totis conatibus , omnique modo 
procurat defolationem Italiae , .ipfamque ma- 
gis vult bellorum turbine corquaffari , quam 
pacis, & concordiae: defideratifümo munere re- 
formare ; & pacem ore praedicans , folum bel. 
licas vaftationes animo meditatur . In abfentia 


noflrorum oratorum .publice pacem obfert : 
quum 


, 
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quum autem dignis condi&tionibus . obfertur ; 
quum ab eodem omni cum humilitate: & reve- 
rentia poflulatur, ipfam per moras diftrahens, 
dum fperatur conclufio } defperatur. O indi- 
gna & deflenda temporum :nofttorum condi» 
tio! O nefas nullis temporibus fubticendum.. 
Regis pacifici Vicarius , coeli claviger, Petri 
que fucceffor , cuius eft cun&os fideles in pa 
cis dulcedine continere, pacificare provincias, 
& diffidentes regum diícordias ad unitatem pro 
augumento fidei revocare ,. bellum  ardenciíh- 
me contra fideles , & devotos Ecclefiae. gerit , 
nec veretur contra Iefu Chrifli inftituta pacem 
toties petitanr. humiliter , in duritia mirabili 
denegare. Et. ob id, quum. Maieftatis Populi 
Romani fit curam de confervatione Italiae ge- 
rere principalem , & eius libertatem | modis 
omnibus procurare : veflram magnificentiam 
cordialiter deprecamur , quatenus ad accurren- 
dum tantae ruinae ,. quam.non fine nota negli. 
gentiae , fsad hoc manum non pofueritis , permit- 
tetis, vos promptis animis difponatis. ‘Et ecce 
inter nos & magnificum fratrem noftrum Do- 
minum Bernabovém parata tenemus tria mil- 
lia lancearum, quas ad omnia veftra benepla- 
eita , quandocumque nos requirendos duxeritis 
exponemus; ut ig veterem ftasus Romani glo- 
riam ; veflra maieftas hoc noftro tempore. re- 
vertatur. Mementote maiores veftros fe infini- 
ti fanguinis impenfa Senopibus Breano Duce, 
faevientibus Theffalis Rege Pyrrho , pugnanti- 
bus Carthaginienfibas Annibale ductore ,. ful. 
minantibus Theutonis,. Tygurinis, & Cim- 
bris exitio Italiae triplici duce. imminentvibus , 
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occurriffe. Quarum rerum merito ne dum Ita- 
liae , fed omni terrarum orbi iufliffime profue- 
runt. Revocate veterem animorum virtutem. 
Numquam habuit Populus Romanus paratiorem 
occafionem ad gloriam , nunquam faciliorem., 
aditum ad triumphum , numquam pleniora 
fubfidia ad rem arduam adgrediendam ; ut . om 
nium ignaviarum ignaviffimum fin, vel Italiae 
veflrae curam negligere , vel cantae gloriae prae- 
paratam opportunitatem ferventibus animis, & 
conftanti propofito non ample&i. Nos autem 
tamquam verum (1) Romanum genus , & qui a 
tantis defcendiffe viris merito gloriamur, para 
ti fumus veftigia veftra fequi & numquam a ve- 
ftris confultationibus deviare: fed originis no- 
firae memores per femitas veftrorum greffuum 
proficifci. Quid facietis, o viri clarifimi? In 
Societatem iam partae victoriae veftra fublimi- 
tas evacatur , cuius rei gloriam quanto defide- 
rio cupiamus titulis noftris accedere nec fcri- 
bendo poffemus, nec etiam verbo tenus expli- 
eare. Datum Florentiae xxt. Septembris xv. 
Hridi&ione wmcccuxxvi. . | - 








$e- . 

(1). Florentini enim a Ro- rentiam enim,Spoletum, 
- manorum gente .origi- }  Praeneflem ;, Inuteram- 
- nem -«& -quidem anti- | nium, telle Floro, L. 
. quiffimamíe duxiffeiac- | Sulla fub hafta vendi- 
‘ &jtant } & merito qui- dit. Quapropter Sullae 
dem. Nam Florentiam temporibus Florentiam 
" fplendidifimum Muni- non modo ezxtitilfe ad» 
' cipium — Romanorum paret , fed magnam 
: fuifle etiam temporibus erfpicuamque urbem + 
- L. Sullae certae. & ex- | .Ci fplendidifimum Re» 


ploratae fidei cft; Flo- 1 manorum municipium. 
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LVIII.. 


SENENSIBUS . 
E Ratres Cariffimi. Recepimus literas ve- 


tras, quibus Britonum ferale confortium 

ad veftras terras maritimas fcribitis ap- 
puliffe, vofque apud Mallianum oppidum no- 
tabile didarum partium , fua caftra ; quod Deus 
Iuftitiae fautor ipfis in confufionem vertat , &: 
exterminium ; pofuiffe, & qualiter intendunt 
terras veftrae Marimitimae debellare, pro qua- 
rum defenfione a nobis armatorum fubfidia po- 
ftnlatis. Quibus breviter refpondemus , quod 
quamvis pridem fcripferimus magnifico. militi 
Domino Ioanni Haucud, quod non minus de 
veftro, quam de noftro proprio fit ftatu folli- 
citus, & noftris Oratoribus duxerimus iniun-- 
gendum , quod eum, ad id quod cidem inti- 
. mavimus , animent & hortentur ; nihilominus 
tamen eisdem hoc idem , tanto efficaciter , quan- 
to res propinquior videtur effe periculo per no- 
flras literas decrevimus renovare. Itaque exin- 
de procul dubio quantum oportuerit fubfiidii 
veftra Fraternitas confequetur. Vos autem no- 
lite frangi nimis. Nolite hac difcurfione tene- 
ri: praefto funt nofter invi&us exercitus in 
magno & clarifimo numero bellatorum ,. qui 
qui hoflium conatibus fe opponet. Spes dein- 
de ‘certa vos teneat, quod Deus erit in medio 
gentium noftrarum , quae funt pro iuftitia, 
pro libertate; & in ultionem infinitorum fce- 

| le- 
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Jerum..pugnaturae; & qui in bello fpem fuam 
pofuerunt, belli fru&us metentj & in confu+ 
fionem ‘ac exterminium. deducentur .. Datum 
Florentiae die xxv. Septembris p. Indict. Mccc- 
LXXVII. Quae in fumrum occurrent ficut lauda- 
biliter incepiftis. nobis fignificare ,; veftra Frater. 
nitas non gravetur (1). 3 


* 
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COLUTIUS PRO: MAGNIFICO. POPULO 
FLORENTINO : MAGNIFICIS DOMI. 
NIS. CAROLÒ (2) ET FRATRIBUS 
DE MORTÉ DOMINI GALEOCTI 
| DE MALATESTIS. . 


"A Agnifici viri: dilectifmi noftri .. Lue 
° gübres & funeftas literas veftras tri. 
- ftes áccepimus, quibus ‘nobis obitum 
Magnifici Fratris noftri Domini Galeo&i de 


Malateftis nuntiaftis, qui ficut veftrae. {criptio= 


X 





Tom. III . K |. nes 
(1) Dacebat copias Pon- liim committertes; in 
tificis ex Britonibus , eius captivitatem vene- 
aliifque efferatis genti- runt ;- quare Florentini 
bus compofitas Ramun-.| codem anno oratorem 
dus Pontificis ex fratre miferunt Angelum Pan-. 
nepos. dolfinium & Petrum Guic- 
(j) Puto hune Carolum. il- ciardinium’ ad Pandol- 


lum effe, qui anno. M- phum Malateflam 3 con- 
CCCCXVI. cum'Galea- querentes de morte Ma- 


cio Malateflae Pifauri Do- lateflae Caefenatis Fra- 
mini filio, quiambo cum |. tris fui, & de captivi- 
.. Braccio a Mogtone prae- tate-Galeaciid$» Caroli. 


‘ Nat 
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mes moeftiferze: continebant die xxr. primacmem 
fis inftantis fuit mortalitatis farcina condizione 
naturae ad gloriam aece£nae beacitudinis «evoca. 
tns. In qud moeíliffimae noftrae mentes pone 
gentiflimo fuerunt vulnetatde ‘dolore , confido. 
rantes talem amicum nobis &. noftro . popula 
deperiiffe, qualem & quantum .nos invenascot 
effe non credimus , & quod fine dubitatione va- 
lemus afferere, qualem .&: quantum adhuc ne- 
quimus invenire. Dolemus itaque damnis no- 

ris, dolemus & veftris incomodis. Dolemus 
 fan&ae matris Ecclefiae difpendimum ; ac Itnbae, 
. & totius reipublicae detrimentum. Cecidit enim 
fortiffimus Ifrael, cecidit Aufonise decns, Ec- 
clefiae pugil ; confilii matüritas , rei militaris 
fcientia, & Hbicum noflri temporis inconcuffae 
fidelitatis exemplum. Cecidit & noftri Comu- 
«dis verus frater , pofteritatis noftrae. dilector, 
adverfariorum particeps , & fidelis in cun&is fo- 
cius & amicus, ut hunc. cafum vix fatis digne 
pro magnitudine rei pofist. nofter populus la- 
enentari. Confolamini tametí.in eo quod fcribi- 
tis , ipfum , intelle&u vivido, rebus fuis humani- 
ter bene difpofitis in comunicatione fideli- fa- 
cramentorum Ecclefiae generofum. illum fpiri- 
tum reddidiffe. Spes equidem fuae falutis levat 
in nobis acrimoniam tanti cafus ;. & ut in. his 
‘etiam confolari debeatis vos priftinis affe&ibus 
hortamur . Cogitate tamen qualis, & quanti 
viri è quantaeque gloriae fitis heredes ;' vofque 
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‘ Naîn éo. tempore Mala- | 8 Arimini, alioramque 











teftarum. gens Domi- Caftellorum bccnpave- 
hium Cefenae , Pifauri ; rat. 
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dgnostanti patrimonii,viriliconftartia & cun&is 
viribus exhibere. Maximum enim habetis ad hoa 
neftatem & gloriam (fi redte refpicitis) exemplum, 
Masitut cajcar qui in tanto prifigi luminis 
fplendore debeacis, & in tantotym hominum ocu; 
lis obverfari. Nogautem intendimus cundis tem, 
poribus dilectionem , quam ad hüne patrem. ve. 

rum; & alios veftros progenitofes femper ha- 
buimus in vobis plenig affectibus confervare: ut 
a nobis certi fitis nec auxilia fiquid -ingrüetit , 
nec fidele confilium defuturum. Ceteriim vos 
coricordes eftote + pec vatius dominandi fumus 
oculos veftrae mentis obducat: cogitate quod fi 
intor vos.nafcetetur de imiperie forte contegtio 
facile poeffetis, omnes {perio fpaliari, T'lorgtie 
tige. | | | | 


| SENENSIBUS. - | 
F Rams. Caridimi. Oppratfioriem Civitazis 


bea 


Gre(eti , qnam Bretgpum immane cop 
fortium fcribitis adtentare, propter ea, 

quae Fraternitas veílra veretur accepimus di- 
fplicenter. Sed fpem pletam:& firmam in Da- 
mite -noflra:4^ouigs $sukiligm. ad -indocentés 
extenditur, & (emyper pro infizia: in- Deo (pe- 
‘rantibus exhibevur adfutitmrs &chabenus quod 
Iniqoorum diftipibentur confilia, -omnefque co- 
natu$ exeutites ii Irriem , früffrabuntur. Vos 
autein defenfiotii dictae Givicazig , & aliartun 
terreruna vellrazuza; E d provifiane coníuli- 
soseni9 de ia MR) 
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te; Baliftrarios & gentes armorum in ipfis in 
fufficienti copia deputando. Domino Ioanni & 
Commiffariis noftris, qui fécum func pro fub- 
ventione fcripfimus opportune; & adhuc quo- 
ties literas ad eos deftinabimus repetemus . 
Datum Florentiae die xxvi^ Septembris prima 
Indi&ione wcccixxvmn. (1) — 


Cod 'LXL 


fr e. 


X ARRETINIS.. | 

) Mici cariffimi. Videntes tractatum pacis 
A inter vos & nobiles de (2)-Petramala per 

tot diffugia dilatari, & putantes propter 
ipforum moram: animos praefatorum nobilium 
indurari; & ignorantes, quid difficultatis in 
hoc negotio vertetur , volentefque de hoc verbo 
tenus informari, quia faepe minus fcribitur, quam 
agatur, & plerumque confùeverunt fcripta ad 
fententiam incogitatam extendi , oratores noftros 
qui apud vos erant duximtis revocandos . Quo- 
rum relationé percepimus praefatos nobiles, 

. ‘. . 33 2005 74 M quic- 


DI 


? 4 


Li ns *. e e€*t4 LEM 
[psi 


(1) Ioannes Aucud in'hac | ‘/etorum Familia, a quo- 
' ^.expeditiene bené ji: vi- è -dam'Callello , quod Pe- 
" ‘riliver fe:peffitynam ir- | | tramkla . vocabatur , de 
i. ritos - Britotgm: conatus |. JPetremala, nuncupata .» 
.,, Jeddidit,&.e senenfium | .ut,alias diximus & fu- 

ditione cum eorum Du- È ; dicturi. Nam de 











"'ce Ramondo expulit ; | - bac familia de Pétramá- 
-: ut videre tft apud A4mi- ^1 M blüries occurrit'meh- 
Uonrtem EibeXDEEG 5-215008 hac Epiftolarum 
(2) Haec eít nobilis Tur--$ — colledione.. 
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quicquid fpei concipiant, vel expettent, adpa- 
cem honeftam & tutam non effe difpofitos , fed 
ad bellum. Sed quoniam hoc totum ex moti- 
bus veftrae( 1) Civitatis credimus evenire, veftram 
prudentiam affe&uofiffime deprecamur, quate- 
nus haec & alia periculo vobis ante oculos pro- 
ponentes fitis circa uritatem veftrorum Civium 
cum follicitudine curiofi. Ad-hoc cordium ve- 
flrorum ftudia mente tota dirigite. In hoc A mi- 
ci cariffhimi , cum diligentia vigilate. Attendite 
ficut. laudabiliter , incepiftis ad -reformationem 
veftri regiminis. Itaque fapienter & cum falu- 


te difpofitis rebus intrinfecis, ad ea quae foris 


funt, vos unanimiter convertatis.. Datum Flo; 


.Jentige die xxvII. Septembris prima Indidiong 


MGCCLXXVIIL , 
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. . 
(3) Arretium enim intefti- ce i plufes vero cum Flo-. 
.nis difcordiis tunc tum | reltinis ‘convenire. arbi 
;poris agitabarur:,non- i  trabantur. . . : 


nulle enim cum Pontifi- 


ISO Corucis SALUTATI 


LXII. 
DOMINO IOANNI AUCUD. 


M Ajhnifice miles, Amice cáriffime, R6- 
ni cépimus literas veltras , & intellezi 
«d- VA mus requifitionem de ' vobis ‘fa@arà 
pro parté Sum Pontificis circa pacem & ot 
cordiam cum magnifico fratre" hoftro Doinitté 
Bernabove , aut fecum & nobifcum final e& 
una parte cun Romana Ecclefia contrahen- 
dum. Quibus breviter refpondemus, quod nos 
(ipfe teftis eft Deus nobis.) & fumma & extre 
ma neceífitas ad ferrum compulit , & 408 ve 
lunras nec propofitum offendendi, Nec vero 
bellum incoepimus nec gerimus fine voluntate 
pacis , quam totis defideriis exoptamus . Pro 
hac habenda , Avinionem , Romam, & demum 
Anagniam noftros diutius tranfmifimus orato- 
res ; nec per vos. ftetit, quin pax ipfa dignis 
conditionibus firmaretur; fed eidem pacis ftu- 
dio rem etiam nobis impoffibilem duximus ob» 
ferendam. Sed fummus Pontifex , qui labiis pa» 
cem vocat, cor autem eius longe eft ab ea poft 
plura colloquia , infinitofque tra&atus & mule 
tas difficultates compofitas & firmatas in fine 
omnium quae fuerant per tempus quatuor men- 
fium. cogitata ; idem Summus Pontifex ad fe 
negocio reyocato , omnia. prius..collata. dene- 
gans » & procidens, quafi tune inciperetar ; 
tot & talia -poftulavit , quae } nedum inde- 
cens; fed prorfus fuiffet impoffibilé ; eciam fi 
, Cal . 


vel. 
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vellemus , expofitis noftris viribus obfervare . Sed 
quamquam ipfe paeem fugerit , nos parati fu- 
mus ipfam cum di&o magnifico Fratre noftro, 
& aliis noflris Colligatis convenientibus condi- 
tionibus. acceptare . Vobis tamen , quos fince. 
re videmus & puro propofito vos moveri , de 
itapenfis .confiliis gratiarum refericans actiones 
vos rogantes , quatenas , ficut landabiliter ince- 
pi&is., bellum viriliter inferatis; quoniam shaec 
et, ut credimus, fola. via, quae perducet nos 
ad pacém defiderabilem cum honore. Datum 
Florentiae die x&v i1. Septembris prinia Indi&io- 
ne MCCCLEXVH. (1) 
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(1) Videntur Flerentini 


iam expenfis defatigati 


. & conícientia moti quod - 
contra Komanamgm .Ec- 
clefiam beltum pererent, 


pacem aequis conditie- 
nibus a Pontifice voluif- 
fe, ideoque plures cir- 
c4 fàcem traQatus cum 
Pontifice habuitfe ; quae 


- quid mmi 


tum ètcidete ob iniquas; 


quas Pegtifez .condztio- 


nes petere videbzunmr. 
Nam ut videre ell infe- 


ra 


n 


rius Epiflola ad Galeo- 
. dum Malarefiam Arimi- 


agenfem fcripra, poft 
vatiasxergi yerfationes, 
variaque colloquia pes 
tiit Pontifer mille mile 
lia Florenorum ; quod Flo- 
rentini rebelles ty urbe 
privati Florentiae refi- 
tuerentur ; dy quod finito 
dec do- 
ventini cum Pontificia [ub- 


dici foedus. inire .. Quae 


quidem omnia a rlo- 
rentinís dentgata func. 
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DOMINO IOANNI AUCUD. 


A Agaifive miles, Amice cariffime ...Si- 
cut :pridie vobis. fcripfunus ; femper 
fuit intentio. noftra. prona ad omnia 

quae funt pacis , & id trina vice per tran- 
fmiffionem noftrorum Oratornm experti , fem- 
per invenimus. cor fummi Pontifiis indura- 
tum, quamvis plures fintiuxta fuam fanctitatem , 
‘ quos pacem credimus exoptare . Nec credatis 
quod non nifi maxima fpe perduci noftros 
miferimus, Oratores . Noit tamen adeo fugient 


pacem., quum nos ad illam recipiendam femper 


inveniat pracparatos , dummodo pace velit 
Apoftolica fanctitas omnibus Colligatis & no- 
bis iuftis conditionibus exhibere. Vos autem 
bellum , ut cepiflis , viriliter agite , quoniam 
ad opratumr-pacis nonnifi per eius contrarium 
poterimus pervenire. Nihilominus tamen dg 
hoc fcripfimis Domino 'Bernabovi , fnum vin 
hoc & in reliquiis falubre/confilium fecututi. 
Datum Florentiae die xxx.. Septembris prima 


Indi&ione MoccL3xvIL (1) |... 


"as 
1 


.(1) Haec Epiftdla cum | :rentinorum fides erga 
: fuperiori: maxime con- fuae confoederationis 


‘venire videtur ,.&.no- (| Socios. 


- tanda eíl maxima: Flo- META nol 4 
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f. U 
H 


s LXIVO 00042 
COMITI (1) LUTTO | 


È * Agnifice ‘Comes , Miles egregie:. 
MI die habemus. nobilitati veítrae 
quanto plenius poffumus &. valemus 
de geftis per vos tam magnifice , & tam for- 
titer in pártibus Marchiae ‘in. fublimationem 
honoris totius.Lepae , quod digno fatis cele- 
brare praeconio difficile ‘nobis foret : fed lon- 
ge maiores vobis rependimus gratias ; quod 
habito noflro Brevi, fine morae difpendio Pe 
rufium  acceffflis . Verum Amice cariflime 
compulit nos ad veftram potentiam de Mar- 
chia revocandam unio Britonum , qui proce- 
dere vétífus gDoflrum térritorium adtentabant . 
Sed poftquam illi qui in Fratrum noftrorum 
Sénenfium Maritimam yenerunt verfas Pagri- 
monium retrocedunt , & alta: Britonum 1ta- 
nus apud-Interamnum.: ifthic.ad colligatorum. 
fervitia-maneatis circa Tudertina negotia a & 
Voc atte t ' IV le 





(3) Gratulaturcum Comi- !  commiffurus. Cum quo 
te Lutio ob res bene ge- | Lutius manum conferens 





Seria 





ftas contra Kodul; bum a | Varanum fudit ; eiusque 
- Varano, quem a Floreüti- exercitum ' diffipavit , 
. nis defecifle diximus , & ipfumque Varanum -fu- 
* qui in Marchia -eóntra gientem:., & vid ‘ab 
Lutium cuffi fexcentis èius manibusevadentem 
- Britonum Lanceis è & |  n(gneiad Tolentini meer 
tribus . millibus; pedi. |... nia perfecutus el. 
tum venerat; pugnam | — : ' 
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Civitatis Fulginii , opportuna fubfidia miniftran- 
do. Interim hoftium progreffus nos de agen- 
dis plenius informabunt, & prout utile fue- 
rit ; & neceffarium vobis per veftras literas 
curabimus £mtim4ret ,. Datum Florentiae die 
rima Ofctobris prima Inditione wcccixxvir. 

onec autem in ills partibus motam traze- 


fici Fratris softri Domini Bernabovis, & no- 
-ftrb rac totius Ligae cum magnifico milite Do- 
mino ‘lJoanné Haucud retinere collogium per 
aliquos vobis fidas, & una cdim'ipfo.de ex- 
terminio hoflium ordinare... | 


LXV. 


‘DOMINO IOANNI HAUGUD. 
Agnifice miles , amice cariffime. Re- 
verius elt de partibus Marchiae ma- 


M gnificus Comes Dominus Lutius 
de Lando, & ufque Perufiura iam procefht., 
cui feripfimus quod in illis partibus ad favo- 
Tem colligatorum debeat remanere ; & quod 

ro hohore & ftatu Magnifici Fratris nofir) 
Domini Bernabovis , & noftro, atque totius 
Ligae vobiftum debeat retinere colloquium . 
per aliquem. fibi fidum , & hoftium extermi- 
dium procurafe. Quae veltrae nobilitati inti- 
amare curavimus è «it cum eodem: placeat in 
preedi&tis caliter 'convenire , quod hoftium au- 
dacia: comprimeatur ;' quos. minus eft ufque ad 





Titis fice vobis pro honore & flatu magni- 


-———P—n _ —_—P — —m— f como Wifi csc Se 
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BSehenfium (1) tetritorium jinfultaffe. Datum 
Florentiae die prima Octobsis prime Indictione 
AmMCCOLXVIJ, 


| LXVI. 


PEREGRINUS DE ZAMBECCARHS 
BONONIENSIS (2) COLUCCIO ' 
PLORENTINO. 


Aeffos àüdivi Florentiae inaltos' s Opti- 
M me pater, ex pelte cadete, teque Vva= 

tio & & irrationabili innexum effe 
propofito ad evitandam peitem, aeris muta. 
tionem non conferre . Quod faltem fi illud 
haud ex te mutaturus , per falutem liberorum 
tuorum mobilis efto , & trés ex parvulis de- 
ftina mihi . Magnos non poftulo , quia comi- 


tivam eis hejue proptér officii occupationes 
méas folamè d AKquod exhibere valerem. Raga- 
rem 








” spo are 
(3) Venerat enim | ufque | rentiamurbem invadente 
ad Grojfeti moenia Ka- | omnesferecives pasriam 


mundus Pontificis ex Fra- derelinquerites n i. 
‘tre Nepos tnt Büro hasurbes perrexere . 
‘manu ab eo diiflus , | toccitfione ^ fumta re L 





"t capta ea utbei cum. les & urbe privati ju 
fuis copiis uíque «d Plo patriam redize tentaven 
rentiaa moenia deyall CET unt: ncc vero a civilibija 
do agros; domolque de | ellis urbs tuta erat; ple- 
populahdo éxcurreret. 1 beipfaturbas excitante? 

(1) Haec Epiftola: anno | nam vigebatadhuc fadlio 
MOCCLXEXItEfekipta |. illa j quae dicebatur-dd* 
videtur, cum pelle Flo- | Ciompi. 
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rem ut omnes mitterem, fed omnium aedem 
non habeo nifi -in devotione capacem . Tres 
autem cum uxore mea gratiflime educabuntur 
& per annos laeta fronte fufcipiet. Si cuftos 
Iubricarum divitiarum , quae tot funtcafus, hu- 
manarum, nam nequeunt ab armata cuftodia 
defenfari ; melior quam fuerim extitiffem , & to- 
tem familiam tuam aperto: exhilariretur -- ani- 
mo, ad domum meam, quae tua. eft , convita- 
rem . Non fervavi nifi pro tribus , quos illis 
iubeas uti, & quam citius potes ingreffus im- 
Jaices; Nam iufta Petrarcae fententiam. — 4- 

. Paflorem Paftor: pecudem pecus inficit aegra. 
d Ttrgo. Unico fponfo Mufarum, Ser Calutio 
.-. 0 Cancellario Florentino Patri meo. . 
gd | 2 


Pes Xn 


LAUREA DIGNO VIRQ COLUTIO PIE- 

— RI DE STIGNANO CANCELLARIO 
-PRAECLARAE ET INVICTAE 

| ‘© URBIS FLORENTIAE VIRO 

n , DOCTISSIMO. A 


Pe 


. 9 me vir: imo fi parvitas mea tanti viri af- 
- fe&ibus .digna fic ,. potius ingemiffe ,' & 
anxiae ac tempeftuofac vitac meae. taediis, fab 
quibus, nefcio quo coeli foevientis odio annos 
iüfauflae iuventutis iam tranfilii virorum beni- 
gniffime compatiaris precor. Diu' confilium 
mihi fuit.aliquid ad te fcribere, quod etfi flo- 
xentiffimi. ingenii tui magnitudini impar, fal- 
I S tem 


p Arce precor occupationibus meis , celeberri- 


i * 
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tem «pauperis ac rudis amiculi tui monumentum 
in te foret. Cum calamo diu lu&atus. fum ; 
diuque experiri volui , fiquid cuis dignum oculis 
pofteris mandare literis eius beneficio potuiffem . 
Heu iacuit , heu in honoribus diu ac iacet mil» 
le occupationum proftratus infultibus , quas 
numerare . profe&o faftidiofum & longum: re 
tamen , licet vultu ignotum mihi., celeberrima 
fed dicendi gloria, & facrorum ftudiorum tuo- 
rum immortalitate notiffimum clariffimi nominis 
tui fedulus amator devota mente iamdudum co- 
Jui,& veneratus fum,teque abfentenr veluti prae- 
fentem habui. Dum in. patria infelix degerem , 
arfi femper ad te venire , ut facro tanti viri 
adfpe&u oculos meos tuae venerandae prac- 
fentiae avidos, felices, laetofque facerem . Sed 
hinc lacerae & quaífae patriae belli tumultus 
quibus extra ipfius limites nomine fubípc&ae 
captivitatis & obfceni carceris terrore: repreffus , 
pedem efferre non aufus fum , heinc mille finiftri 
Obftitere cafus, qui me. itineri faepenumero 
adcinctum & fuffultum inverterem iniectum re- 
tro. Felix Academicus Plato , & voti fui fau- 
fle potens , qui Architam Tarenrinum ea aeta. 
te apud Italos , clariffimum philofophiae nomen j 
vifendi defiderio vehementer incenfus '"Taren- 
tum in ultimo Calabriae receffu. fitum de me- 
dio Áthenarum finu per tot.diftantes terrarum 
& maris.tra&us tanta viri fama pelle&us, phi« 
lofophia comite, fecurus, & alacer potuit per. 
venifle. Ego enim licet a ite corpore diftete» 
rim, vifuque virtus tua te: mihi fic praefentif- 
fimum fecit, ut vultum vultui , latus lateri; & 
pectori. tno-meurn. indigsniffimum iungere mis 

"d | . pl 
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MB multoties vifus fum. Evolat a me faepe 
animus a te captus, & illum ad te fufpirantem, 
manentemque diu tecüm vix queo aliquantur 
lum revocate. llli quidem quamquam formae 
fuae ignarus hofpes exíliteris proprer veriera- 
bilium, hofpitis , & hofpitü dulcifimiuta, 
ufum; vehementer invideo . Facit boc hie 
Miinitas, facit hod audita maníuetudo tua; & 
quunì ad te unco tenadiore pretrahunt pee 
titorum fludiorum tuorum. qnibus in profazum 
& abominandum ceníum iuvenilitet olim ad 
fpiravi., facrae tude, ac benedidae vigiliae . 

ippe f ingemii & ftili cui vires. rite mesiory 
tu hac aetáte fola. Mu(arum fpes ; fols. glo- 
ria; G nunicumipfarim decus. Tu folus egregii 
carminis tui elegantia potens es, & hanerarun 
Somen, d& immartalitateny viris benemeritis 
pelliceri . Tu folus aevo noftro omni dicendi 
enere fons nherrimus Jatinae elognetitia@; cit 
sus rivulis Italicae Hiventutis erefcentia dii it 
rigata nüper ingenia revirefcunt. Te caneria, 
te legens, difcens inclita carmina Pieri; fpi- 
situs in te fuperbpit & gloriatur. Ipfa enim ene. 
litus data | firaeffantiffimae claritatis tuae. dg 
ho tot exílinftorum vatum. damüa | Com 
peníant , fequa pofl, perpevuis digniffhinta loetti- 
rais. fepulcra divini Petrarchae . noftri. coelefti 
fngularitatis: tuae gratia eonfolatur . Quum 
itaque: noftrig temporibus , foli. tibi, emeritis 
laudibus fuat (anantis Mili, & heroici carmi. 
ris: copiofa resa osiqn. patiatis labefcere .clatif- 
fimum. inganinm (tupmi 5. a. illud (cabra. ta 
loggae diffuetudinis rorpere rmbigine velis : ut 
nedum nos; qui ormatiffinag vitae tuae. rem- 

D | po- 
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poribus fen forturiae feu navprae gratia fos 
tunati fumus, fed pofteri te in aeternum le 
gant, te fempitetnum memorent. Nos ef 
opus tibi prifca -cauffae operofae ftudio medi. 
tatiotis evadere : ut^ aliquis illorunì ‘carmi. 
tis tul folemnitatem celebret. Áetas noftra., 
plena eft egregiis geftis , plena paleroram: va- 
rietate facinotum , plena. eft virorum illuftrium 
cafibus s & exemplorum quotidie novorum fas- 
cinis onerofa . Habuit hodie: ut. cottipercum 
habere potes , tum pacis ftudio , ttum armorum di- 
fciplina praeftantiffimos viros. Si vero l&ctuo- 
fam rerum fpem , qua potiffime Tragici gaude- 
re folent quaeras : occürraht qui regnandi cupi - 
ditate incenfi, aut calido rubentes fariguihe 
feditiones , -fa&iones, varia exfilia, varia pus 
blicatum rerum, & exterminia optimatum , & 
Civium non defuerunt oculis noftris. Quid eft 
quod aetas. noftra non aufum, nom tentaturti, 
non geftum , non patratum relinquat admiratio= 
ni: pofteritatis? Exfurge igitnr ftudiofifhmi cui 
viribus animi. Tolle te humo ftilt tui altitu.- 
dine ,. do&iffime vates, & occupationibus quibus. 
Audio , te volente, te culpante vehenteriter 
angeris , folitudinis aliquo facrae filentio gieris 
laudabile indicas exfilium . Non velis plus al- 
teri, quam tibi ipfi natum effe. Habeo ente 
oculos muita egregia, & praeclara lucem car- 
mihis tui cupientia fimnl! & poteritia iltu@ra- 
re, reli&ifque prifcorum geftis facetiffimae ora- 
tionis tuae beneficio facias, ut noffrorunt tem- 
porum hominibus divinitati calami tui injmort4- 
liter invideat antiquitas. Quod fi hac. folte 
ta & rudi oratione, ad haec, ad quae te maio- 
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ribus affe&bus quam dicendi viribus dulce fuis 
mihi incitaffe non movearis, hi filioli mei; 
quos olim genui , ingenio triiles ,.ac onerofis 
-ftud:iorum curis male peperi, licet fint re- 
mifi nunc & tepidi , quondam vero ardentis 
non fint pungens calcar ingenii; erunt fal- 
tem tuae (ut cum pace tua fic dixerim) tar- 
iditati dulcis flimulus. Vale & fi literatiffima 
ac facra ocia tua nugarum, mearum ftrepitu 
turbavi: veniam peto . (1) E | 
. + Ancipe, pendevtes muffant: ad limina mufae 
Expettanique tuo vigiles nova carmina. poftc. 
Jamque age Cirrei vates. digniffime Pboebi 
- — Limen adi: folique tibi patefacta reclufis 
-  Pofibus antra pete facro. circumflua fonte ? 
E Incipe. cantanti redimitus: arundine frontem. 
-—  Apfe falit , fluéiusque fonat frondentibus armis 
Affurgit vipis & tanto in vate fuperbit. — 
Te canit en gemino rupes Parnafia colle 


-- Te tat et dignam [pondent Capitolia lanramy 
Tuus fiquid eft Francifcus de Fiano. 


| 1 0 FUL- 





(1) Haec noh effe videtur 
' - Oratio illa, quae recita- 

* "ta fuit antequam Colu- i 
— viusSalutatus laurea do- | 





quam nobilitate clarif- 
. : fimum, laureatus eft. in 
natus eflec; verius qui- 
dem arbitrarer, gratu- 
lationem efle. Amici 
fui Francifci de Fiano ut 
in fubfcriptione adpa- |. 
- ret. Colucius vero ut in 
quibusdam: monumentis 
invenitur; quae exftant 


quod pofitum eft in lo- 
co, ubi antiquitus Flg- 
rentini Amphitheatrum 
habebant; et ufque dum 
huiusAnphiteatri ad pa- 
rent velligia quaedam . 





apud D. Simonem Peru»: 
titm dodrina nof minus. 


via. publica ante Pala-- 
tium Perutiorum , utpote " 
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v0 s LXVIII. 
FULGINATIBUS (1). 
A Mki cariffimi' Poftquam Deus Beni- 


gnus & mifericors vobis libertatis fpirie 

tum ibfpitavit , ‘vos hortamür quate- 
nus libertatem, qua nihil carius, nihilque. 
divinius cogitari poteft; veflra: prudehtia votis 
paribus amiple&tatur. Mementore vos effe Ita- 
licos , apud.quos , quum ceterae nationes Regibus 
,fubiacerent primum. libertatis amoenitas pul- 
lulavit. Relinquire : hinc haereditatem . pofteris 
veflris ; «qua nullam. poteritis vita dimittere 
meliorem. Gloriofum eft ,° Amici .cariffimi , in 
libertaté vivere, fed omnium geftorum glo«: 
riofifimum eft fibi libertatis dulcedinem -pe» 
periffe; per quod nepotibus eric. indicta ne- 
ceffitas illam quam a vobis acceperint terican=. 
tur confervare:: Ceterum per noftras literas 
vos retommendavimus magnificis: noftris. Fra-- 
ttibus (2) Perufinis ; nec non magnifico Domino: 
Lutio de Lando , quatenus vobis de. poftula- 
tis fubfidiis debeant fubvenire , ut iam veftrac 

Tom. III: L libe-. 





"2 b - MERE. - 
(1) Paullo ante enim Ful- | (2): Perufini erant Fulgi= 


ginates a Pontifice defe- natibus proximiores , &c 
cerunt ; & foederatorum | — Lutius de Lando in pat- 
partes feqüebantur.Hor- tibus Marchiae focdera- 
tatür itaque illos ut in torum fti pendia militans 


libertate inquam fe ad- :- merebat; ideoque illi, 
feruerunt, confervanda & Perufinis: Fulginates 
operam omnem ponant. | commendat. 
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liberationi & foliditati veftri flatus nihil fit 
. nifi fola voluntas , fi fecus fenferitis , defutu- 
rum, Frorentiae qu. Odobris 1. IndiQione , 
MCCGCLXX Y Il. 


LIX. 
DOMINO GALEOCTO. 


M ec Domine Frater Cariffime.. 
| | Quamquam omnia quae circa pacem 
Pa funt inter Sanditatem. Apotto» 
licam -noftrumque Comune vobis credimus ele 
fe nota, tamen vobifcum tamquam cum Fra» 
tre praecipuo conclufionem volumus breviffime 
declarare, Cum quo, enim conqueri. debemus 
duritiam San&i Patris, nifi cum nobilitate vos 
fira, qui fuae fangitatis etlis Fibus, & mobis 
antiquiflime caritatis habitq verue frater? Eva» 
cuatis igitur colloquiis trium menfium , 4X re» 

ntino impetu cenas quae .pene conclufa 
fuerant in ultimis retra&tando , Summus Poor 
tifex , qui adhuc deceptiofis fuggeftionibus 
aures praebet, e noflro Comuni folo petit 
mille millia Florenorum ; (x) quad oun&i rebel» 
les.& exbanniti reftituerenturj & quod fini. 
ta liga non poflemus nos cum aliquibus, quos 
fibi fubditos adfíerit , collegare. Ac noftris Ore. 
toribus ín miaxima turbatione mandavit quod 
de Curia defcendere nan tardaremt ,, moxque 

in 





rst : : EE. A A * 
(a) Hie funt cosditiones || ad pacem cum Fiecca- 
quas Pontifex petehet | — tinis frmandamio 





poaens fuper brachium eius, & 
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in iracundiae fuae fervore oo Chriftianilimos 
nofirgs (1) cives belli paciqu& angoritato publica 
deputatos , quos nuAMWuam Vidit, pumquam 
de Fidei articulis examinavit haeyaticos decla- 
ravit. Fieu puriflumg & veriffuna Fides, cere 


.tum ad coeleftia Regna vehiculum; ecce quod 


ad tui favorem & confervationem fuit a pri- 
mis San&is Patribus ordinatum , in captionem 
& offendiculum fidelium eft converfum ! Sed 
haec alias. conqueremur. Nunc autem vobis 
notum effecimus - nos. paeem imodis omnibus 
voluiffe; & pro ipfa redimenda obtuliffe pro 
nohis & noftris Colligatis fepties centrum mik 
lia Flprenorum., quae ex quo Pater. Patrum 


| wecepraro non volui bellum viriliter. profe- 


queremur., fpe certa. plani, quad. Deus Do. 
migus (2) Sabaoth , qni huc ufque incpepra no» 
Bre felicitavit, erit, in medio Caftfrorum nos 
frerum, & Paftorem in dolum derelinquentem 
Gregem in fua iuftitjg vifitabit ;.& gladium 

T per gculum 
dexterum eius, braghium fuum in aridicare. 
ficcabit , & -obtenebreffentem oculum eius in 
faa- potemtia obíenzabig . Vos antem, Frater 
Gariflyme ; cuius fidem & finceritatem agno- 
fcimue & digno facis pracconio exroller& non 





va” 
(1) Tuc enim temporis nibus gli otto fancli. Con- 
FlorentiniodoCivesele- tra hos Pontifex iratus 
- gerant ; qui pracelent Sententiam — exeemmu- 
. emgjbus. rebus ; quae || nicationis fulminaverat. 


bella. cegdugerent op- | (2) Bene quidem, nam 
portunis, & hiodoGi- v. Deus exsrcituum è Daus 
ves in Pontjbeis derifio- | Scbasib interpretatur . 
nem vocabantur alb qm- EE ' . 
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valemus ad incoeptorum perfeverantiam exhot. ' 
tamur; & fovendam cauffam Italiae veftrae 
finceris affe&ibus animamus; vobis in veftris 
beneplacitis omnem noftri Comunis potentiam 
obferentes. Datum Florentiae die vini. OQo- 
bris prima Indictione mcccixxvm. er on 


LS - à 


LXX. sus 


ROGGERIO CANI (1). ^ ' 


Obilis: amice cariffime. Recepimus a 
N magnifico & excellenti Domino carif* 

fimo Fratre noftro Bernabove. literas 
cum copia quorumdam Capitulorum , quae ve. 
ftra nobilitas adferebat nos vobis tradidiffe. ; 
tamquam fuper quibus pro nobis & noftro no. 
mine operari deberetis; & quod de:illorum 
firmatione noftra comunitas contentetur:; de 
quo vobifcum  conquerimur, & dolemus. 
Quoniam illa. capitula vobis fecimus exhiberi, 
noh ut ad ipforum firmationem vel praefen- 
tiam pro nobis aliqualiter veniretis, fed ut de 
gellis per: noftros oratores effetis plenius in- 
formati , ita quod in refponfionibus occur: 
rentibus poffetis cautius vos habere. Nec um- 
quam fuit noftrae intentionis quod ad: confen- 
IM 007 |" tlen- ' 
(1) De hoc Roggerio Cane 
: fuperius mentio fa@a et. | ‘la convenit in tradenda 
"Ep. XXXXVII. pag. 102. | urbe Arretina Domino 
: & erat y nt diximus, fa- | “de 'Gonty:;-vulgo-Con- 

miliaris Bernabovis, & I :‘ciaco. ‘ 








cum Carolo a Petrama- 
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tiendumr : ipfa capitula: per vos nec:per alium 
procedatur .. Nam ne dum pcc. millia floreno- 
rum per noftros Oratores oblata non intendi- 
mus folvere propter expenías graviffimas quas 
ob rupturam tractatus pacis incurrimus , fed 
ab ipfa quantitate longe plufquam credatur in- 
tendimus, .difcedere minuendo.. Ugum autem 
plurimum ' admiramur , quod vos fcripferitis 
quod fi propterea vellet. defcendere de milio- 
ne, quod nos octkingenta Florenorum millia 
folvere valebamus , quod fcimus numquam, 
fuiffe di&um tra&atum quomodolibet vel obla. 
tum, .Et iftlae vanae intentationes , quae Pa: 
tri, Sanctiffimo - tribuuntur , funt & fuerunt 
maxime - pacis impedimento , quoniam aedifi- 
catur extra fundamenta intentionum noftra- 
rum, & quando ;sd conclufionem adceditur., 
cunda .ruent. Denique. quoniam gognofcimus 
fore- damnofum ,:fi aliquid ex parte noftra 
obferatur quomodolibet vel tra&tetur., .nobilita- 
tem -veftram affeQuofiffime deprecamyr, qua- 
tenus-vice: noftri Comunjs nihil omnino. tra- 
&are: placeat. vel obferre. |Et fi.quid forfitan 
dixiftis , totaliter revocetis. Vice autem veftri 
Domini ,; non tangendo- noftra fa&a., nomine 
noftro:loqui placeat: &- tractare , ficut ab ip- 
fius dominatione veítra nobilitas; habuerit in . 
mandatis. Datum Florentiae die xxir. O&o- 
bris-prima Indi&ione wcccuxxvit Quapropter 
& de praedi&is omnibus vobifcum conqueri- 
mur & dolemus. Et ne forfan ad ea quae 
non expedit prorümpatür, haec omnia vobis 
volumus intimaffe ; ut confueta prudentia, 
poflit veftra nobilitas ih praedictis operas op- 

e L3 . porre. 
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portunas impendere: ,: &:;opportunim rbmé« 
dium adhibefe. Datum ut fupra .. 


KEGINAESICILIAE (1); ^ 


Di ® 
Ud 


Dothitr&ih Tucittutti(») Denticem veftrae 

füblithitdtis facundiffunum Oratóren : ob 
reverentiam quam ad veftti throni cadmbni 
habuimus eunftis cemporibus , & habemus ; ut 
propter maitftatis  veftras ;benignitatem ) qua 
devotioftem nollram profequitur veftrae Ceifis 
tudini$ fhagtitudo, lattà fronte  collepitus, 
audivimus diligenter , & ptudentiffime per. 1p. 
fum expofiti réfponflonem dedimus , ‘ quam 
maieftati- veftraè citcumfpe&ione folita té£efet , 
quamque :fpetamus véfttae Clementine piaci» 
turam ; élatiffimae Huitianitati veltra@ tutn ie 
militate Bratias reféretites quanto -raaisres de 
totio noftrà poteft ; quae vosteddit erpa iroítrerá 
populutti ‘itfaieffatis veftrae: devotilfimòs fillos i; 
tanto zelé tantagtrié' c&fitati , -quafitani ' cern - 
mus, cupiofas. Datütn/ Florentiae! &xV 1.980. 
bris prima Indi&ioné Wcüctxxvir n» 


r] LJ 
2 493 ? - . dp 
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MEN Lu Tu ii 
(1) NamReginalerufalem |.(2) Gens haec una. eft 
. & Siciliae affidue per | ^ ex nobilibus Neapolita- 

Tuos oratores & Epiftolas his Familiis. 07 
Floreritinos ad pacem | HE i 
fervandam hortabatur. 0: 
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UOLUTIUS MAGISTRO PETRO 
DE MUGLO : 


. YIr infignis, Rhetor egregie. Me mifes 
. rum , me miferum ; me miferum! Quid 

' audivi ; quid ftreprcutn e&; quid deni» 
que montiatam? Ergo Ioannes nofter de Scüis. 
Trivii do&or egregius, tuorumque laborutà. 
fubiefator & (ocius de medio fublatus, & prae- 
matu norte natura conceffic? Dolebam fateor 
hae loethifetnm peftem inclitam urbem Bo- 
nobitam , dutem patriam tuam , dulcifimamque 
mitticem qmtasti tani faeve fuifle depaftam .. Do- 
lebat tot doctores , tot milites, totque Cives 
nbtaà digmos, rancamqueplebis ignotam. multi- 
tudinem fetatem epidemiam rapuiffe. Demnm. 
tamen putans cladem illam totaliter ceffaviffe: 
in fuperftitibus tonfolabar; gaudebamque ur. 
bea liberam 4mfeétione , falabriori coelo reddi- 
tàm , teque , & illum , affumipt:s tot viris nota- 
bilibus remaüfile. Sed heu! — | 

L 4 Y . N c- l 


*. 
stcmülbasiun 0D iano ana dió od — 4 


(1) Sic legitur i Codici-- 
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dicum effe Bononienfem 


bts MSS. quotum ortho- 


gtaphiata . tà. probis | 


nominibu$ fequi vifum 


et; quamquath Lauren: 
dius Mebus legat alicubi : 


de Maulgo ; eumque me- 


' peftis 


adfitmret; quod recte qui- 
Além ; nam haec Epilto- 
la illi fcripta eít; quum. 

noniae grafla-.. 
retur... - d 
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Nefcia mens bominum , fati fortifque futura? 


Ecce ex integro rediit illa. lues; & quam. 
multos veluti turbidus vortex involat Ioan- 
nem meum , quem in dies expe&abam , cu 
ius cupiebam praefentia frui, in quo fofpite 
meditabar alloquiis. & amplexibus .covfolari , 
tibi & mihi tuaeque patriae; repente fubri. 
puit; nofque ( ut fpero ) migrans in coelum 
i1 luctu moeroreque , & lacrimis:dereliquit.. 
Heu. me miferum ! Quis , amabo. tam fi- 
deliter fene&utem tuam fcholarum laboribus 
 adiuvabit? Quem fenex habebis concurrentem , 
vel focium, qui invalidae tuae aetati .noh .in- 
fidietur? Sed te dimitto , qui tua ‘male .fubf- 
dens ,' aemulorum latratibus refiftere didicifli.. 
Ego vero tanto tamque fido privatus amico , quid 
faciam ? Ubi admodo loannem meum allo. 
quar? Anxia mihi & lu&uofa tempora vitae. 
ent quum amififfe talem. amicum (quod non. 
erit fine flaetibus) recordabor. Ex quo nefcio 
de te, qui. me pluribus annorum luftris praece« 
dens aetate , plura. debes fuiffe perpleffus ; -de 
me ipfo coniecturam, capio vitam hominis in dies. 
triftiorem fieri. Nam ut inquit poeta. eximius. 
Optima quaeque dies miferig mortalibus acvi ; 
Prima fugit . tto s 
Et ut vult Sacirieus . | | 
Hacc data poena. diu "viventibus , ut resovata 
Semper clade domus multis in luclibus , iuque 
Perpetgo moerore dg nigra velie feuc[ cant . 


Láetor quod ut audio, bene’ compofitis re- 
bus fuis, & pofita erratorum fuorum cum 
| ! ED Do-; . 
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Domino ratione deceflit ; ut credendum fit, 
ipfum Dei mifericordia ab inferis ad fupe- 
zos-ewolaífle, ut liceat te. & mein hoc ulti- 
mo confolari. Ceterum fidei tuae fuerit , fa- 
miliam fuam, recommendatam habere . Ve- 
rus enim: amor - pofteritatem ample&itur ; ac 
jpírus &. amici cineres. comitatur . Scio te ‘hoc, 
conílantiffime. praeftituram . Quod ut facias 
hortor &. rogo. Vale diu,.& felix, atque mei 
memor. Inter libros magiftri Ioannis erat in 
bombice de litera parva Iuftinus & Svetonius 
de xit. Caefaribus; & in capía , quam nuper ad 
eum mifi eít liber problematum Ariftotelis . 
Rogo quod facias ita ut habeam; & pretium 


. 


quod fcripferis mittam. - | 


2. . LXXIIL 


| EIDEM POGGIO. (1). 


Oft haec Poggi cariffime videtur quod 
p Ser Iuftus de Vulteiris, qui degit in Cu 
zia fecerit. inflrumentuni laudi , quod la» 
tum. fuit. MCCCLX4XVI. inter Francifcum Lupe» 
ri, & Antonium cius filium, Laudum, in- 
quam vel aliam conventionem inter eos .. Quare 
te rogatum velim quod ipfum adloquaris , & 
fac quod inftrumentum compellat , & . fecure 
| tran- 


* 











(1) Haec eft quaedám 'pta eft, utin calce hu- 
üt videtur, additio fu- | ius Epiílolae liquido 
perioris Epiftolae quae ! adparet. ^ * IE 
eodem.die ; & anno fcri- | 


TRE em 
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tranfmietat , & ‘ego quod volueric fibi mittam. 
Sin autem ibi forfan aon haberet acta fua, fac 

od fcribat mihi, fctibat & illi penes. quem 
utt alta , uc edat , & illi ficut füerit conve- 
tiiehis facisfiet + Fac oro , quod. mihi perficias, & 
fefcribe. Tnluper negotia fratris. Petri noftri 
de Sehit fac follicites, & perfivias .. Scribo 
#tidem tidem, Domino Ftaticifco pro ut per 
infrafttipta. videbis. Florentiae die vi. Kalend. 
Martii CC ; 


LXXIV. . 


DOMINO FRANCISCO DE MONTE . 
POLICIANO . 


“a Everende în Chrifto Pater . Scributit 
Magnifici Domini fioflri tibi ficut re- 
verehtia, tiia videbit: Negacium illud ; 

uod urniverfi Civibus eft. cordi, mihique gra- 
ifimum, placeat expedire, Caeterum Pater 
eprime ficüb interclufa Copia te docebit. Fra: 


ter Petrus de Florentia, ex ordine Servitarum - 


eupit gratiam yrgam poftulabat, obtiriere . Lit 
ego quidem .defidero fuis meritis illud idem. 
E thia aetaté mihi filius, Sacerdotio Pac 
ter, hontftate dile&tus, virtutibus , & (ciente 
tia claras , quique nedum hanc. rémporis gt4« 
tiat , fed longe maiora, fl peteret , merere- 
tur. Nefcio fi fummus adeundus Pontifex , an 
per alium yaleat expediri. Pauper eft, quod 
men. 





(1) Nefcio quis fuerit hic Petrus Monachus Servita . 
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mendicantium fumma daus , . fed feietítificus 4 
& virtuófus. Amici quidarh florenos feptem 
eorraferunt . Eos, ut iubebis , folvent y qui 
regunt numulariam apotirecam Antonii del 
Vigna; & Doff de Spinis (1) « Th fac obftero 
quod optat immpetres, Ór pro. paupere pauperis 
ter exptefidas. Nimis ecenini gfatum eft , & erie 
fi poterb hanc fibi gratiam ithperrafe. Floren 
dae vt. Kalendas Martii, — ^^ 


c TLXXV. 


^ 


* 
4 


| DOMINO-FRANCISCO DÈ MONTE 


/ , ^ POLIZIANO. 
Eys&rétde in Chrifto Pater. Per literas; - 
C quas tiofler Posgius milk fefipfit ‘mal. 
.-rà (olidaque meritis'alatifitate — peróepi , 
qualité? f&itia fcriprátem BSuthifii Pontifieis AU- 
per affümptus: Quod , dhtaffiqua rimini incuadina 
fuerit , Hf&indius e@ qued favore trio; 3atdii- 
diffimutt adn quod “medrurà rogationbrà in- 
tuitü lifetit; & teftitfiofiio: teo fretus ,' ofius 
hoc $&ód ilte "fuit üfficdeixét ; quotitie Des 
placuit ^feltetté: fufcepliti .-Müfét mifi rata , 
multà pietà Haudii tontigerühe , Difficile ta- 
men polfufh ; féii, quae ffiihi füétit grátiof , 
remitrifteré.Quani eriitn ipflità virtute &bonifate 
fuapcftquath eun cógHo?! , reeepetifmin filiütfi , 
dici fiori poteft, quam laétüs fum , dod fü- 
. . . - ict 
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(1) Era hi faetcatores Flore 


ntini, qui Romae com- 
morabantur. 
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fcitaverit Deus a. terrà inopem , ut collocet 
eum cum principibus , populi fui. Si fcires 
m adverfa fortuna, quamque diuturna pro- 
ratus pater elus iaceat , & de qua ceciderit 
amplitüdine , Deo -gfatias ageres. Et: ego gra: 
tiasago ; fibi quidem, qui infpiravit., direxit , 
atque perfecit : Tibi vero.; qui tam affe&uofe rem 
hanc tranfigete fis .conatus . Sublettafti Pog- 
gium , & parentes , fratres, labantemque- do- 
mun totam uno collapfam, & omnia, illum 
fublevans evexifti ., Mihi- vero non potuifles 
rem efficere laetiorem .. Quamobrem ago gra- 
tias. Quod eft oris, ago quidem gratias nunc. 
Referam quod reieft, non quam(yprimum fo- 
lum potero, fed quoties Deus dederit facul. 
tatem. Habebo quod eft affe&us , & habitus 
‘ gratias tibi femper y. nec: vas; unquam; me. dici 
poterit , non babere ;.Ago , referam , habeo, 
habeboque non: magnas folummodo.; fed ingen- 
tes. Sed quantas, adimpittens potero ex toto 
corde... meo , ex. tota anima mea., & ex totis 
viribus; mei. .Ille yero fuppleat;imperícüum 
meum ,.& infinizas. ipfas reddat qui potefl mi- 
rabilia cun&a folus :; mirabiliter enim me .con- 
folatus .es .. Ec illud. fummum ,. ag; infinitum. 
bonum te: precor infinite , & mirabiliter: con- 
foletur. Quod fupereft , «uum eft hoc. manuum 
tuarum, plafma ,: monere , fapientia. dirigere; 
«onídüs patroginiogne : favere . Scis Guriae fti- 
Jum; quem. nulig doArina nifi Curia. fola do- 
«ceti Informabis igitur 4. inflruefque Poggium 
tuor, ne poflit errare . Scis. mores, quo fibi 
confulas, obfecro, quod agendum ; ne titubet ; 
& labefcar. Scis. infidias s. ut opus fibi. proter 
2008 lo- 
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&ionis praefidio fit, ne fiat opportunus inius 
riae. Tu folus ad omnia fufficis. Tu fapien- 
tia monitor. Tu prudentia confultor. Tu cua 
auctoritate prote&or. In manibus tuis eft.quan- 
tum, atque qualem .Poggium tuum volueris 
habere . Do&us erat, & fi quid difcendum 
fuerit, docilem fcio futurum. Denique, poftquam 
cepifti, te rogatum velim , opificium tuum hoc 
non deferas, & oftendas in ipfo , nos folum 
fr me diligis , fed etiam. quanti facis. Vale fe. 
lix ,.&.mei memor. Ego fiquidem valeo , & 
te propter multa , tum propter Poggium men- 
te femper.intueor . Iterum vale. Florentiae 
v. Idus Februarii . | DEM 


LXXVI. 
G Avifus.fum , & gaudeo, fili carifime , 


gr hoc pleno periculis tempore te Romam, 
| ut fcribisincolumem adpuliffe,teque,quod 
felix fauftumque fie,receptum effe incer familiares 
Reverendiffimi Patris,& Domini mei Domini Baè 
renfis. Gaudeo quidem te viarum tranfmififfe di. 
fcrimina , tibique nihil extraneum , inerinfe« 
cique nihil. incomodi contigiffe . Sed fuper ome 
nia gratulor, & triumplio te «talem in Domi 
num incidiffe., qui par benignitase , magnifié 
centiaque nec fit in Romana Curia, nec alib? 
poffit facile reperiri. Tu fac Gatifime Poggi 
Dominum uut cols. Nihil cogites, nihil. 
que facias:, mifi quod honorem; & fatur E 

pio 


UM, CGeavtparib; SALV T ATI | 
Ípiciat fuum. Quodque vidssis. ei placere , hoc 
tibi propone : veluti. fixum ,& immutabile fi- 
£8um, in quod omnia , qusc meditaveris ages ; 
9ut facies, dirigatur.Memor efto praeftare fidem , 
Re rprsuamque fidei committere raciturnitacem , 

ibil obferas, nihil dicgs, niti quad enm fciri 
Velle cognoveris , .quodque fihi fit ad famae 

fumulam , & honops. Utilisatibus fnis fem. 
pef confule, Memor, quad quilibet eft. tanti 

-uBéra ,. quanta faeit. Fiaee Qqmnia confido 
. eiligentiffime te factumm. Canfervitoribus au- 
Aem tnis humilem ,:& benignum , te fac exhi- 
heas.. Nulli. praecine., parum. roga. Cave ne 
cuipiam , etiam fi fuerit minimns , irafcaris . 
Contumeliis abftine. Iurgia fuge. Super om- 
nia vero obgannire , in(Bfurrareque devita. De- 
nique , quo totum nno praecepto completar , 
nihil dicas, aut facias, quod latere velis: ha- 
bet occultandi ftudinm gonfejentiae fcrupulum , 
annexamque turpitudinis fufpicionem . Verum 

€mlni parcas velina , fi fenferia aliquid Qonera 

emipum agitgri . Bi poses id prohibe... Si 
minus forte fugcefforis , revelata. Far etiam 
folicitudine , diligentiague mon vincaria, fed 
omnes fuperss. Vigila, finde fuper agendis. 
Non te fomnus adripiat. BSuavilüma poft la- 
borem » quies. Adalefcens es, fi tamen voles 
neme yirilitgtem. de(iderablt tuam. Faec fa- 
tis. Spero te quidem: fic a&urum , quod Don 
mire carus, familiaegue gratus, omnibufque 
dileétus eris. Ago. gratias de Caflis illis. ciru- 
jum quarum tam. eopiofe ,. tam celeriter. tran- 
{mififti ., Video quidem. te paure. tempore na- 
bis urbem totam gntiquis spigrammatibus. tre» 

. 1° 
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diturum. Vale, & Domino tue in quoque 
humiliter recammenda , cui velim , abferas huge 
Ícryum . Florentiae x. Kal. Ianuarii, Cicero» 
nem meum ; tuo labore , Iacobi noftri munera, 
noy; Deus, quam avide, quamque umpatigle 
tr expedo,- ZEE 
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| SER GUIDONI DE PETRA SANCTA. : 


Uotidie magis experior , vir infignia 
frater, & amice cariffime quod magis 
adfpetimius , fecum adferre tum oneris, 
"tum obligationis. Filios, quod infra 
sos Efl, habere cupimus. Quam grave , 
quamque «uris , & laboribus id plenum fit; 
tu cettis, teft:s & ego: nec ex nobis folum 
experimur, fed ex aliis rerum, & exemplo- 
rui multitudinibus commoyemur. Qiquid au» 
tem fupra nos quaerimus , ut funt Dominia ,. 
praefidatus , & dignitates , quali, quantoque 
tumultu, tum agibilium , tum fufpicionum 
obruamur , dum ea petimus , aut exercemus ,- 
omnium iudicium effe poteft. Fidelius tamen, 
& certius eorum in quibus ifta contingunt , 
vel qui propinquius eis adfident , & folet , & 
debet effe. Qnae quia chi nota funt , non 
expedit declarare, Uxoxes antem amici iati- 
mi concivis noflri , & univerfa focietas homi- 
num, qui iuxta nos funt, quot, & quantis 
nos reddant obnoxios , cun&i qui convivunt, 
& viventibus coutuntur agnofcunt. Ut mira- 

| ri 
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ri non debeas fi mutuae dile&ionis qua fexi 
fumus affe&ibus , aliquid adferat oneris , & 
crebrus, quam cupiam , aut deceat occupa» 
tionis , Proinde Ser. Francifcus' Vanius de 
Ancharano mihi notum fecit officium , quod 
ut miles focius cum poteftate noftrae civita» 
tis exercet. Carum autem immo cariífimum. 
Multa viri v'rtus, quam quotidianis expe. 
rientiis huc ufque praefetulit: Hic, ut audio, 
nefcio quod officium in Lucana Civitate pro- 
curat. Et quia vere dignus eft, cui etiata:, 
maxime partes cuiufcumque Reipubblicae com- 
mittantur , te rogatum velim , quatenus, fi tibi 
mens eft bene fuper eo quod defiderat patriae 
provideri , nihilque placere fibi quo voti com- 
pos fiat, favoribus tuis adfiftas. Gloriofrffimum 
equidem mihi reputabo, fi fuarum virtutum 
meritis aliquid favoris me fenferim adieciffe. 
Vale mei memor, & communi Domino quam 
efficaciter recommenda . Dicerem .de- Nonio 
Marcello , quod cupio, nift novitates. illae 
domefticae perficiendae rei fpem ; ne dicam, 
auferrent ; valida conie&atione differrent. Id 
tamen fit, obfecro ,- tibi curae, Florentiae 
Xv. Kal, Novembris. 


# 
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LXXVIII. '.- n 
DOMINO GALEOCTO (1) 


. A" Agnifce Domine Frater carifftme ;. 
M Refponfivas veftras literas nos ad pa» 
i. cem. cunt San&a Matre . Ecclefia, 
graviffimis fententiis exhortantes" ntiper accepio 
mus ;& cunda quae fcribitis certiffime fcimus ex 
vere caritatis penetralibus: prodiviffe. Mira»: 
mur tamen, quod quum clariffime poffitis. ad»: 
vertere pro pace habenda nos quantum fuit 
poflibile laborafie , obferendo etiam, quod inau+ 
s E: 











"om. ZII. M \ die. 

Da a n HT, 
(1) Haec Epiftola feripta | ci aures non "praebeun- 
Galeotto MalatoffacArimi tur. Erat enim. Ga- 
senfiquilicercam Pon- | .. leoQus amicus Floren: 


tificiis eopiis- militaret | tinorum; fed poftquam. 
& apud Cardinalem Ge- Britones ; Cefenam;at-i 


ncvenfem; qui exetci- | bem, quae ultro Ecclefia-, 
tum Pontificium duce- fticas'copias introduxit ; 
bat ih fummo honore hortante ipfo Galeodo, 
haberetur, tamen Bri- &  Ceíenatibus veniam 


tranfadae rebellionis 
promittente, d 

ti funt,orgnem urberd, Gi» ) 
odio profequebatur, u- ves & omnia ferro & xde- 
na eíl ex elegantioribus de vaftantes ; corum furp- 


tonum lafciviam ; ra- | 
quas Colucius exaraverit. | rem ferre -non  potbrát , 
i : 
| 


biem , avaritiam; -alia- 
que immenfa facinora 


Natà Galceodus Flarenti- ideoque Epiftolam hor- 
&bs ad pacem incitabat, tatoriam dd Florehtinos 
& fortiflimis argumentis miferat , pacem cum kc- 
oftenditur, cura Floreni- | ' elela — componere .illis 
tinistamdeüderatae pa- (— fuadens. 
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ditum eft , & pro nobis , & "Colligatis no- 
' ftris fepties centena ^ millia. Florenorum ; 
quod noftri Socir Ecclefiam in Dominam reco- 
gnofcerent , & Maiorem ; & quod tranfa&is fex 


annis , infra quod tempus didam pecuniam 


folvere volebamus , de confuetis cenfibus refpon- 
derent ; & multa.alia, quod longum effer infe- 
rere ; nos , quali pacem fugiamus , veftra Frarer- 
nitas ad concordiam  exhortatur . . Miramur 
etiam vos. fundamentnm facere., quod Sum- 
mus Pontifex pacem adfe&et, ad quam. nec 

rece, nec pretio. potuit inclinari. Si haec no- 
Lis --fcriberentur de ultimo terrarum: litore ,; 
aut'ab Antipodibus (1)fi fas eft credere im in- 


fertori Hemifphaerio mortales aliquos habitare ). 


parumper nos cogerent admirari. Nunc. au- 
tem quod vos , in cuius pene oculis omnia 
gella funt perfuaseritis vobis per. nos concor- 
diam remanfille;, miramur , conquerimur ,.& do- 
lemus. Voluit ne pacem. Summus Pontifex , 
qui petiit, quod noftrum Comune fe ad mille 
Florenorum millia perfolvenda fuo nomine 
deberet , ad tempus triennii fpecialiter obli- 
CAS Buntes ga- 
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{3)..Videtur .apud viros | feriori. Hemifphaerio 
-daclós etiam illis tem- ofitas . ab homisibus 
-peribus. fententia del  babitari , eo ‘quod 
« Mntipodibus invaluiffe , non viderent quomodo 
- quam aperte adferere |  .in illas inacceflibiles 

verebantur . Nam D. Ag- regiones homines Adae 
guflinu;;, aliique. nega- |. filîi contendere potue- 


bant .regiones. in .in- |]. rint. 
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gare (1)? Qui voluerit nos a foederibus & 
Societatibus inhonefte difcedere ? Et quafi non 
intelligarius quorfum evafura fua foret inten- 
tio facultatem nobis colligandi in pofterum du- 
xerit fpecialiter inhibendum ?. Quique petierit 
quod centum noftros Cives volebat eligere , 
& totidem de fingulis aliis noftris & colliga- 
torim noftrorum Civitatibus nominare, qui 
fupplices ad praefentiam -fuae Sangitatis acce- 
derent mifericotdiam petituri, quique de. ob- 
fervandis in -iungendis poenitentiis folemniter 
obligarentur. Scimus certe quod non Codros, 
nori" Curios: non’ Fabricios nominaffet, fed 
Craffos potius , (2) Ceros, & Darios ele&urum. 
Sed liaec omittamus. Manifefto quidem expe- 
rimento percepimus hunc Chrifti Vicarium pa- 
cem labiis praedicare, cor autem fuum longe 
a concordia retinere. In illum convertatur il- 
le vefter graviffimus ftilus ; ille exhortandus ad 
pacem eft , quam multis tergiverfationibus ef- 
fugit & refutat. Scimus dubiam femper effe 
vi&oriam & de ea neminem poffe , nift totali- 
ter deletis hoftibus gloriari. Scimus equidem 








2. . poft 
(1) Hae funt conditio- quod urbes quampluri- 
nes, quas petebat Pon- |. mas Eccleftae ad rebel- 
tifex ut pacem Flo-.| lionem -exfcitaverant , 
rentinis » aliifque foe- |  & adhuc, ni(i Pontifex 
deratis concederet. aequas conditiones da- 
f2) Scilicet non pauperes ret, in rebellione tene- 
& egenos cives, verum | bant. Quare antequam 
locupletes, & ex pri- pacem firmarent » Flo- 
mariis Civitatis. Nam | ; rentini fuam , cetero- 
Pontifex in Florentinos | :. rumque — foederatorum 


ira exardefcebat, eo |. fecuritatem quaerebant: 
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poff multas clades, & plurimos delétos exer. 
citus Romanos fuperaffe Carthaginienfes fexto 
decimo. paene anno in Italia multis victoriis 
triumphantes. Seisnus Cyrum poft multas vi- 
&orias "Fhamyrae viribus cecidiffe. At nos vin- 
cere non quaerimus ; fed fola defenfione con- 
tenti iniurias volumus propulfare. Melior eít 
certa pax, quani fperata victoria, ut Hanni- 
bal inquit. Sed certe periculofior eft infidiofa 
concordia, quam acerrimum & diutinum bel 
lum. Nec credatis adeo ríos in. diem , vivere , 
-quod futuros non recogitemus eventus? Sd. 
mus. Ecclefiam multa poffe: credimus Sum- 
mum Pontificem multa in ultionem fuam, 
& defolationem Italiae cogitare . Sed diffipat 
Dominus iniquítatis confilia , & ea convertit in 
" illorum capita a quibus primordialiter prodive- 
runt. Si vicerimus laboriofum erit: confervare 
victoriam , & perpetua nos.cura & folicitudo 
tenebit. Sit ita, ficut veflrae literae. fideliter 
‘ominantur. Nobis tamen carior eft cohtentio- 
fa libertas , quam fervitus otiofa. Imminebit 
hoftis; ditior & forte potentior ; Et.nos po 
tentiae potentiam. opponemus , oftendentes 
Florentinorum libertatem poffe hoftiliter im- 
peti, fed non. fic farile fuperari. Denique 
quoniam haec fupra hominum vires funt, in 
manibus Dei erunt. Ipfe iudicet cauffam Po- 
puli fui, & in fua mifericordia noftram tuea- 
tur nobis & noflris pofleris libertatem . 
|; Unum relinquere nolumus, quod fentire vi. 
demini Summum Porntificem pottulaffe, quae 
Fidem Chrifti ,; Clerum ; & Ecclefiafticam ‘re- 
fpiciant libertatem j '& ea nos minus honefte , 
MEE . 'ficut 
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fcut fcribitis denegaffe. Et ut omittamus , 
fic obfervandam Ecelefiafticam libertatem, , 
quod libertas naturalis Populotum rihilomi- 
nus non laedatur, fic fore pro fidei confer- 
vatione ftatuendum , quod fideles cum calum- 
nia non ple&antur. Debuit ne Summus Pon-- 
nfex petere ;, quod ordinamenta a noftris de- 
creta maioribus , quae etiam utpote in omni 
parte fan&ifhma , multi Romani Pontifices , 
& ipfe idem, quando turbatus non erat ex 
certa fententia longis retro temporibus con- 
fenferunt, deberemus per pacis foedera revo- 
cre ? Ea tamen oblatum fuit quod fi corre- 
€&ione forfitan indigerent , quoniam San&itati 
non turbatae placuerit , nos taliter corre&u- 
Ios, quod fua deberet clementia merito con- 
tentari, Sed durum erat in fua turbatione 
corrigere , quae fuerant a progenitoribus no- 
ftris faluberrime conftituta. Caritati; tamen 
veftrae gratias agimus de tam fidelis impenfio- - 
ne confilii; vos infuper deprecantes quod 
vinculum amoris, quod vos & veftros Commu: 
ni noftro devinxit in vobis nt fperamus & ve- 
ftris pofteris confervetis: quoniam a Communi 
nofiro confuetos certofque favores poteft ve- 
ftra Fraternitas exfpe&are. Datum Florentiae 
die xxvi. Od&obris p. Indi&ione : (1) | 

















M3 GE- 
(1) Haec Epiftola acrius, | . Pontificem univerfalem 
quam deceat obedien- | ^ patrem fcripta elt. 


tem filium in fummum 
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e LXXIX. 
GENERALI SERVORUM B. M: Vi 
R Everende in Chrifto pater. Frater Pe- 


trus Baccalarius Florentinus venit ad 
L Ww. vos, quem fuis virtutibus fingulariter 
diligo. Quumque ‘mihi .fit, aetate filius , reli- 
gione frater , qua fumus omnes fratres in 
Chrifto, Sacerdotio pater, graduque .prope ma- 
giflerium maior, ipfum  benignitati tuae , 
quam affeQuofius valeo , recommendo. Summe 
quidem mihi gratum erit , quod virtutum fua- 
rum meritis aliquid gratiae favorifque acce- 
pero. Tetigi quidem in ipfo mirabilem bo- 
nitatem , maturumque fenexque confilium , acv- 
men ingenii, gravitatem , & dulcedinem in 
- fermone , ardentemque fciendi cupiditatem . 
Scitis quantum adiicit bonae mentis difpofitio- 
ni favor; ut quum pater, & caput fitis om- 
nium fubditorum , & fratrum; & virtus honor 
fit, & gloria totius regulae , cun&orumque 
frattum , & ordinis, debitum vobis fit horta- 
ri, invareque quos videtis emergere, quos vehe- 
mentius cupiant ad. optatum terminum perve- 
nire. Honos alit artes, ut inquit Cicero, 
incendunturque omnes ad ftudia gloria 
Siquidem eft honor calcar ad curfum. Honor 
eft.exacti iam curfus meritum Ille laboran- 
tibus adeft , & inflat : Hic vero comitatur 
emeritos, & dele&at ante finem. Hic oftendi- 
tur: Ille datur. Poft finem autem, ille grano 
. ; it M 
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fit; Hic matec. Ille: memoria dulcis; Hic 
praefentia mulcet. llle faventis eft domini; 
lic vero retribuentis officiuam . Ille caritatis 
munus liberum ; Hic iuftitiae nos obbligantis 
impenfum . Sed. haec fapienti fatis , & ficut 
opimo Patri fuperflua. Valete , & orate pro 
me. Filius enim vefter fum . Florentiae. xiv. 
Kal.. Q&obris. . : ' | 


LXXX. 
.. EPISCOPO FLORENTINO, 


[3 Everende in Chrifto Pater & Domine 
€ mi. Vidi, gavifufque fum elegantif= 
fimam illam orationem veftram , quam 

mhi dignatus fuiftis veftra benignitate tran- 
frittere ; quae quum mibi iucundiffhima fuerit 
admirationi non modicae mihi fuit, & com- 
plcentiae. Mitatus equidem fum altiffimas fen- 
teitias ; flili novitatem , & fenfus , ex altif- 
fina divinarum ícripturarum abyflu deprom- 
pus è. Quos apud -aliquos. hactenus  poffis 
dotores, five magiftros noftrorum temporum , 
vel antiquos , ubicumque te verteris, inve- 
nin? Er quum omnia placeant, fuper omnia. 
graum erit ; quod more fratrum, ille fermo 
rvrimica lucubratione non ludit, non eft ibi 
fylbrarum ‘aequalitas, quae fine. dinumera- 
tiom fieri non folet ; non funt ibi claufu- 
lae, quae fimiliter definant , aut cadant , 
Quoi a Cicerone noftro non aliter reprae- 
hendtut , quam puerile quiddam , quod mini. 

"vs | M 4 ma 
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me deceat in rebus feriis , vel ab fominibus, 
qui graves fint adhiberi . Benedi&us fic Deus, 


quod fermonem unum vidimus hoc fermento . 


non contaminatum ; Et qui legi poffit fiae 
concentu , & cffeminata confonantiae canti» 
lena. Non multum tamen hoc dicendi gene- 
re delector , quod ad aures multiendinis ac- 
comodatum eft. Cupio tamen fermonemn. 

fine feculi, quem multi fingulari commenda- 
tione celebrant , videre . Quare fi grave ron 
eft , ingentis doni gratificaberis. De Ser Mamo 
Dominici ad locum fuum in officio curae 
veftrae reftituendo , erit mihi cariffimum . Fra- 
tren meum Ser Antonium Ser Chelli tunc 
bratorem noft:i Communis gratiofiffime refpare 
diftis vos eum primae vacationi£ tempore xi 
ceprurum . Nunc aucem Ser Antonius de Vu- 
paria, unus ex notariis noflris , migravit ad D»- 
minum ; ut fecundum promifla debirum ve 
bis fit fupplicarionum imearum cum  exaud-- 
tionis beneficio reminifci. dignetur igiar 
Reverentia veftra Ser Manmmm praefatum id 
fedem fuam, vel faltem ad muper vacuam. 
per veilras litteras deputare. Quo femel mn 
audicus folum a clementia vettra (im , td. 


ficut fpem femper habui, realiter. exaudits. 


Habebitis enim fervum aetate maturum , ten- 
poris experientia doctum; fidelifamum, atme 
frugi , mihique paternitatis veftrae filio aque 
fervo nunquam oblivifcendam gratiam fcie- 
tis. Florentiae vi. Idus Septembris. 
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SER GUIDONI DE PETRA SANCTA. 


Y J Ir infignis frater , & amice cariffime. 
| Dulciffima res amicitia eft, fed one- 

IV. rofa, fed quotidianis obnoxia , fubie- 
&aque fervitiis. Non enim fufficic, fi tuis, & 
etiam amicorum , amicis morem geras, fed 
infant amicorum benevoli , quodque latins | 
patet , inflant & noti. Quod fi iufti forent, 
quibus vel au&oritate publica , vel conven» 
tione privata iudicare contingit , levgrentur 
amici fuis occupationibus, & eorum , qui pro 
defideriis fuis amicorum operas interponunt. 

od quidem, licet quotidie videas , & ex. 
periare ; praefens requifitio te monebic. Pit 
in manibus tuis quaedam controverfia Pror 
lemaei , & matris eius, quam videntur cum 
Lapo Moftardae pro certis pecuniis nunc ha- 
bere. Velis igitur eumdem Ptolemaeum , & 
matrem fuam in iuribus eorum favorabiliter 
fufcipete recommiffos . Non gravo conícien- 
tiam, nec rectitudinem iuftitiae velim obli» 
ues; fed ubi ius faveat, quoad iuris, com- 
cientiaeque permittit ratio , praeftes oro. Gra= 
tum enim erit, fi vel in i&is , .me (ibi wi. 
derint profuiffe. Vale, frater carilime; memor 
Nonii' Marcelli, quem beneficio tuo cupio , 
& fpero. Florentie vir. Kal. Februarii. 
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LXXXII. 


ARRETINIS. 
A Mici cariffimi. Quotidie apud nos cre 


fcit rumor & 4ugetur infamia, quod 
dolenter audivimus , moefliffime fcribi- 
mus» & anxietate cordiali ab intrinfecis vi» 
fceribus propalamus , inter .vos diícordibus 
fludiis adolefcere civile diffidium , quod tran- 
quillitatem veftram perturbat , hoftibus tam 
domefticis quam extraneis fubverfionis veftrae 
fpem praebet ; & nedum ftatum & libertatem 
veftram fubiicit manifefto periculo, fed certif- 
fimam praecipitat in ruinam. În cuius -rei 
perfeverante telatu , quanta perfundamur ama- 
ritudine, fcribere non valemus. Quid erit 
amici cariffimi ? An propter aemulationes do- 
mefticas , quas. faepe vanus timor, falfaque 
fubfpicio , aut rei cuiufpiam quae nihil poteft 
importare contentio turbatis animis excitat 
in periculum. ponetis Continens & Contentum? 
Heu heu viri , ,circumfpedi! An vos fugit 
quinam circumvolent: hoftes, quali animo, 
qualique potentia ? Nonne fcitis , ipfos quaft 

eones rugientes, vos quotidie circuire , ut in 
fua crudelitate devorent-& abíumant? Cogi- 
tate parumper? fi quod abvertat: quod non 
fine horrore referimus in punitionem veftrae 
difcordiae iuftitia divina promiferit, quod hi 
hoftes acerrimi , quos undique vobis infidias 
cognofcitis machinari, dum contenditis, dum 

li | certa- 
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certatis in veftram inruperint civitatem ; qui4 
veftrum crudelitatem hoftium devitabit ? Con- 
fueverunt hoftiles claffes fimul ad pugnam: 
‘difpofitae, fimul etiam nexibus ferreis adliga- 
tac, jam eminus omiílo fremitu baliftarum , 
lanceis pilis & gladiis ; cominus pugna con- 
(certa, fi maritima fupervenerit forte tempe- 
ftas bellum omittere , & imminentis timore 
naufragii pugnandi inflrumenta colligere, ex- 
plicare vela, excutere remos, clavifque regendis 
diligentius inhaerere. Vos autem dum circum 
tonant undique belli fulmina , dum. vobis 
cernentibus , quotidie hoftiles inftruuntur infi. 
diae, increbrefcente inter vos inteftino malo 4 
concertatione domeftica non ceffatis? Quo 
circa vos per falutem veftram , per libertatem 
& tranquillitatem patriae, per hoftium veftro- 
rum confufionem, prudentiam veftram - cor- 
dialiter requirimus & rogamus, quatenus haec 
odia ; ficut in tanto rerum periculo conve- 
nit omittentes, haec difpendiofa certamina 
deponatis. Pauci quidem ; refpe&u molis re- 
rum quae vos urgent; pauci (1) quidem eftis, 
& vix etiam. inter vos. vigente concordia fub- 
fe&uri: Et ob id cedite neceffitati , concor- 
diamque veflram , quae fola tantae cladis re-- 


peo e______—_emi.i_us= .i __tn 





ptum, <& deinde Flo- 


(1) Et fane ob civiles di- 


fcordias, paullatim in- 


crebrefcentes in dies, 
libertatem 


Arretium 
amifit anno MCCC- 
LXXXIV. nt alibi nota- 
tum eíl, a Conciaco ca- 


. rentinis pretio datum; 


unde hae Arretinae di 
fcordiae in utilitatet 
ceffere Florentinorum , 
dum propter illas eorum 
Imperium dilatatum eft. 
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medinm eft confilio melioris mentis opponite, 
Ceffabunt etenim , fi fuerit inter. vos unitas, 
immediate pericula, & civitas veftra languida 
& huiufmodi fa&ionibus pene confufa in pro. 
fperitatem optabilem reflorebit, Datum Flo- 


rentiae die vi. Novembris prima Indi&ione 


MCCCLXXXVIL. u | 
.J. LXXXIII. 
PERUSINIS. 


" Agnifici Fratres Carifimi. Per fo. 
ciorum noftrorum literas riuper ac. 


cepimus , quod & quanta in ho. 


norem noflrum & gloriam veltra magnificen. 
tia cum opportunis confiliis ordinavit. In qui- 
bus; fratres Magnifici, quamvis nos tali non 
dignemur honore, tamen quia, ut ille ait, nul. 
la tanta humilitas et, quae gloriae dulcedi- 
ne non tangatur , noftrae mentes multipliciter 
exultarunt . Quis enim in tantae cumulatione 
gloriae non laetetur ! Quis non cum inbilg 
fummo percipiat tot & tanta in fuae famae 
praeconium ordinari? Praefertim quum a tam 
inclito populo fponte procefferint in comme- 
morationem perpetuam meritorum ? Addatur 
infuper quod haec cun&a nobis infciis & igna- 
° ris, & tantae rei decus non fperantibus pro» 
venerunt. Sed quid ulterius in commendatio- 
ne veftri decreti verfamur ; quod hoc non po- 
teft fine nofirarum laudum praeconio celebra- 
ri? Abfiftamus igitur ; & quod reftat Epifto- 
| ae 
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lae ad a&ionem gratiarum longe decentius con- 
vertamur. At quoniam haec veftra provifio om- 
nem: menfuram humanitatis exceffit, & dignas 
rependere gratias non poffemus , ad omnium 
rerum opificem Deum devotis animis recurra- 
mus, quatenus pro tot meritis praemia vobis 
non digna retribuat , libertatem veftram confir- 
met, ftatum veftrae Civitatis exaltet, & vos 
in animorum perfeda contineat unitate . Nos 
autem quicquid fumus, quicquid poffumus & 
valemus , tam publice quam privatim ad ve- 
ftra beneplacita obferimus ' cun&is temporibus 
praeparatos. Datum, Florentiae die. vi No- 
vembris prima Indi&ione MCCCLXXVII. | 
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ADPROBATIONES. 


Ominus Io. Lamius, Publicus Hiftoriae facrae , & 

Eccleliafticae Profeffor, legat, & videat an per» 
mitti poffit ; ut excudatur liber qui infcribitur. Li- 
ni Pierii Colucii Saiutati Epiflelae , & referat. 


Ex Aedibus noftris die 20. Decembris 1741. 


lulius del Riccio Vic. Gef. . 


Die XXIV. Decembris 1741. | 


Uffu Illuftriffimi & Reverendiffimi Domini Vicarii Ge- 

neralis Librum perlegi; cuius titulus : Lini Pierii Co- 
lucii Jalutati Epiftolae , igc. & nihilin eo offendi quod 
Chriftianis placitis, & bonis moribus adverfetur ; 
quare publica luce dignum cenfeo. 


Joannes Lamius Publicus Hifloriae Sacrae 
^ do Eccleffaflicae Profeffor . 


Attenta fupradida relatione imprimatur 


Julius del Riccio Vic. Gens 
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Xcellentiffimus & A. Reverendifmus Dominus 
lofeph Maris Roff 5. T« Do@or. Collegiatus, L. 
huius S Inquifitlonis Florentiae Confultor, videat 
attente pro S. Offic. Lini Colucii Salutati Epiftolass 
& referat. ' SEE 


Dat. in S. Inauifit. apud S. Crucem 3o. Odobris 1741. 


° F. Francifcus Antonius Benofh Min. Conv. 
UU Vic. Gen. S. Off. Florentiae, 


Á , qua par erat diligentía de inandato Reveren- 
diffimi P. Inquifitoris Generalis has Epiftolas le- 
gi Lini Coluccii Salutati Viri. Doctiffimi. nihilque, in 
eis animadverti, quod Regulis S. Indicis Congre- 
gationis adverfetur. 1n quorum fidem &c. 
|. Die ga. Novembris 19416 % ,. 


i 


Confaltor.. 
Stante Superiori atteftatione imprimatur. . 


F. Francifcur Antonius Benofft Min. Conv. 
Vic. Gen. S. Offic. qui fupra . 


Carolus Ginori pro Reg. Celf. vidit. 


3,727 - * 25 * ‘ 


- Tofeph M.Roffî S. Inquifitioni: 
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JOSEPHI RIGACCII 


Ad füum Primum Epiftolarum 
Coluccii Salutati Volumen | 
.. Appendix. '- 


Ini Coluccii Pierii Salutati Epiffo- 
PM Zas quafdam exbibeo tibt y Amice 
î Le&or , fertur, quidem ». qudm. par 
o fuerat , € tn animo babebam j fed con- 
"troverftts vartis inter me & Lauren- 
‘ tium. Mehus , qui mtbi in exfcriben- . 
' dis Epiflolts ex Codd. MSS. "Ama- 
nuenfis operam pracftabat , obortis empedttus , non po-. 
tui niff ^in longum tempus protrabere banc. editionem 
meam > &° lsteratorium trorum , qui in anteceffune 
pretium mibi buius volumsnis contulerant , defiderto ci- 
tius fatisfacere. Nam! ego. violare fidem , ut mm[o-. 
lenter impudentergue Méhus: alle: sattitat $ non fun, 
ddfuetus ; & quum ob tniquas tnboneftafque condi- 
tones > quas: mecum ille firmaverat > patta. 
conventa refcindere, conttus efJem 4^ antequam — butus- 
modi Epiflolarum editioni. manum admoverem , neces= 
fe fur: aliqiios: viros dottrina. & erudittone prae- - 
flantes reperire è qut. mibi pro virili quidem: labo- 
ranti y fed alis multis negocits diftento , opem 
ferrent $ ne barbaram s mancam s ímperfeciamque 
collettionem 4. ut mihi accidit en fuperioribus  volue 
CO gufo 
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minibus Epiflolarum Leonardi Arretini (anm s fi 
Deus faxit y emendatsores olim edam) quibus Mehus 
operam navabat y sn lucem darem. Nam , ut plu 
ra practercam » quae Auttores tam Ephemersdum 
Literartarum Florentinarum s qudm Ephemersdum 
Amstelodamenfium , sure merito. in illa Mebufiana 
editione smprobant ; non erat boc onus s quod’ etus 
bumert fubferre peffent, utpote qui nullo dottrina» 
rum genere snfiruétus , folùm qm. Catalogis è & Elen- 
chis librorum. evolvendis dies confumit © tempus 
nutiliter terit ; & exactam. veramque | eruditionem 
egregiasque artes. ac dsfcsplinas inridet ; dottiffi- 
merque 4uros s qui barum acquifittoni laudabiliton 
infudarunt s flot. pendet , & damnat +. Hesne ^ eff 
quod Geometrta s Pbilofopbia y. Iurtsprudentta è € 
facrarum. literarum Studia ,/ apud illum. nomina tgno- 
ta funt , & barbara, & peregrina. Quin nec bi- 
fioriam callet » nec Graecis, litteras novit , & Las 
tinas Utx- attigit . Ne autòn cum calumntart 4^ & 
pottus odio smpulfus.$ quam veritate duttus $ des 
Laurentio Mehus 1/74 praedicare videar ; en teftes. 
locupletsffimos produco » menda s fpbalmaga. » .ballu= 
cinattones , quibus eius. editio Epyfolarum Coluccii. 
palfim fcatet; quae quum dr sn Edizione Epsflola- 
rum Leonardi Arretini , non minus y tnfrequenttusque 
exftent ; tamen ex hoc. potiffimum Coluccii wolumi- 
ne ca notanda. mibt duxt quod. boc. caftigati(fimune. 
edere. , @ 15 co omnem, fuum. induftriam ponere 9, 
ut editionis meae luminghus. officeret > fibt tile. pro». 
prat « Ea funt 4 quae fequuntur cum mea core. 
YCOLLIONE è . : ; . 
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Quit. autem poft tot & tam crebra, & infigria, 

& fententtam | faepe turbantia & corrumpentta è men- 
da , adeo ffolidus: sniquufque rerum aeftimator fit , 
ut flatzm non fateatur y. fta. fctentia y. iudicio, di- 
lisentia Laurentium. Mehus deffitutum effe, ut 
a me absict meruerit 9 tamquam — operi , quod molie- 
bar , minus 1doneum y & fola. fut sattantia typhboqug 
cenfendum ? Quis mecum. pecuntam mean, non tam 
smpenfam quam  deperditam , dum — bunc .fludiorum 
meorum foctum Stipe conduxt y non deploret , ac lamen- 
tetur ? Omsfi innumeros alios. erroresy quos per totum 
Epiflolarum. contextum frequentiffime difperfos offendt, 
dum. slle snemendatorum corruptorumque — Codicum 
feripttonem erraticam fequitur , quod tantum in- 
gents doffrinaeque cenfum non babeat , ut loca cor- 
rupta , & male fertpta vocabula , reftituere po[Jrt . 
Nec tllud refugium Mehus babere potefl è quo 1/lo« 
rum errorum culpam sn Typotbetas infontes retictat ;. 
quum errores conffantes fint > nec-ille cos unquam. 
correxerit , & Mebufianam tantum agnorantiam prae-. 
feferant « Sed quod minime. ferendum. videtur , eff 
od husufmodi errores & fphalmata non ltbrarsss 
ndottis » fed. eruditiffimis tris. Leonardo Arreti- 
no, & Coluccio Salutato è Laurentius Mehus 
per fummam. calumniam smpudentiffime adfingst . At 
Leonardum Arretinum Epbemeridum — litterartarum 
Florentinarum | Scriptores  dottifim: a tanta tmiuria 
merito cindicarunt; nunc opus effet ut ego tantum 
probrum .4 Coluccio averterem . Sed laborà buic 
vult ipfe Coluccius wt parcam 9 & tpfe fefe fuis 
verbis a calumntatore Mehus defendere non fuper= 
fedet . Negat, faptentiffimus  Coluccius fut fecu 
ortbographiam fequendam efe » fed sllam . quae -au- 
res purge Latinitatis temporibus migebat : negan 
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enam eum fequendam 9 qua Tpfe utttur » quod ni- 
sus exatlam effe thgehütre fateatur ; negut üperté 
minus nos de ‘orthosrapbrà ‘effe debere folscitos , fed 
sn feriptione Latinorum y^ Graecorumque nominim. 
labi s turpiffimam extffimat : quafi jam divinaffet 
Laurentium -Mehüs orm quemdam futurum , qui 
Ja & altorum firipta non tam exferiberet 9. qudm 
deformaret $, von tam ederet , quit corrumpereì, 
eue infamarer » . Audiamus sgitur Coluccium , Epi- 
ffola XÍV4. ad Yee Conver[amum Ravennaten 
loquentem : Noh: igitur conferas, inquit 4 moder- 
ra tempora vetultati, cum in multis 4 tum in 
hac maieltate dicendi . Uus equidem modero- 
run hulla ratione "nixus elt è qui cum fibimet 
conftare: hon pollit , fed de Tedè facile movea- 
fur 4 iticertus ,- & inconftatis, fibi penitns in- 
confentiens , afitiquitàti folidae , pri(cique tem- 
poris , ufui è imo rationi tiec potet , titc de. 
bet , fi veritatem ‘adfpicias è, comparári . Ha- 
bés nunc de totà materia locutionis huiu(ce 
méam cum tatiore fententiam ; Epifola vero 
XIX, baec babet : Principio quidem velim fcri- 
bendi re&e , quód orthographia vocant , dili- 
gehtiam habeas. Quod ut facia$ confidera cor- 
+ pofitionem , ut cum corimune, de munus & 
con, unitum fit , per duo ni, tici per ufitim 
fcribi dèbeat. Sic & corimunitare , quod ab 
ilo dedu&um effe coüftat. Sic cum tx. at, & 
traho verbuni hoc dttraho corniponatar , non 
unico , fed geiiro T fcribi debet ; Et exhi- 
bere ,.quòniam ab ex , & habeo perficitur, 
adfpirationis notulam üon amittit .- Sic & alia 
infinità , in’ quibus non '(criptor tuus foltm, 
fed ut plutimuin tirant oniges ; Uportet etiam 
t n is con. 
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confiderare tempora (yllabezum , ut fi brevis 
ft , qualis eft prima verbi colo s quod per 
eius compéfitum excolo clarum eít , non du- 
plicetur cum feribitur illud L; Collo quidem 
dativus & (extus eft ,— vocabuli collum , non 
aliqua vox verbi colo, in quo quidem Ligurum 
vitiofa fcriptura eft. Neceffarium etiam eft & 
derivationes infpicere , & varias ihflexiones , ut 
qualiter quaelibet fcribi debeat di&io cognofca- 
mus. Nam cum praeteritum iftud (umipfi , a pri- 
ma verbi voce veniat o mutata in pfi s neceffe 
ft perunicdin m fcribi , quoniam ante pfi, nec 
m, nec alia poflit litera geminári . Nec hanc 
orthographiae diligentiam parvi facias . Nimis 
enm ineptum eít cum maiora profitearis ,. in 
minufculis labi ,° cumque dicere velis ununi, 
ignorantia . literaturae fenfüm alium explicare, 
Nam cum hominum confpiratio fe@a fit, a ver- 
bo fequor (fenfu , literifque tradu&um  vocabu- 
lum, quam fupinus error eft per orthographiae 
nefcientiam dicere : Quid. denique lequar (e- 
ptae huius mordacitatem tangendo luporum, 
quoniam fepta clauítra funt a fépiendo di&a, 
quod illi loco non poteft aliqualiter conveni- 
te. Purga precor igitur hoc frumentum , & 
firnt illa è quae fcribis taliter defaecata , quod 
nihil poffit inter ea 5, Quae tibi , vel aliis 
fcripféris , literis notatum inconvenientibus re- 
perii. Tetigi tibi quaedam ,'" quae facile poffis 
agnofcere , quo difca$ uno conatu haec & alia, 
Quae vitiofa dici: valeant ; veluti quid: ignomi- 
Niofiffimum evitare. Haric autem curam , & di- 
ligentiam cum quadraginta (ex annis. & ultra 
fcribendo femper adhibuerini è non potui ta« 

| | Na men | 
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men adhuc. ufquequaque > ficut arbitror , imo 
frequenter experior , hanc abominationem ex- 
.cutere , nec me » quin aliquando me conceptis 
adole(centiae vitiis inquinem » continere . Con- 
cludens autem in hoc , teneas velim , nifi cu- 
raveris tu, & alii huic communi motbo .,me- 
deri , nunquam fore poffibile te È vel illum 
fcribendi recte fcientiam profiteri $ cumque- tan- 
tus error è & tam inexcufabilis fit in literis, 
quantum effe putas in verbis ? Ep:ffola autem 
XXVIII, sta Petro Paulo Vergerso ftribit : Vel- 
lem etiam , quod exemplum; de exemplari qui- 
dem non dubio » de orthographia diligenter. 
revideas ; atque corrigas , & inter alia nimius 
fuit ille (fcriptor in littera Pythagorea , qua 
male quidem in Graecis dictionibus è & in 
Latinis nimis utitur vitiofe . Quis enim. per 
illam literam , qua vitae noftrae defignatur 
ratio s fcribit ydoneus , aut ymo? Videbis & 
Phylofophiam. & Phylofophorum per hanc. Yp- 
filum ineruditiffime fcriptum . Videbis & in 
aliis è & crebrius , quam par eft,y enarratio- 
nem tuam dices erratam . Purga igitur , corri- 
ge , munda frumentum hoc , facque quod aliter 
non exprimatur in charta, quam fuerit conce- 
ptum in mente » Quam wultipliciter | Laurentius 
Mehus bic 4 Coluccio reprebendatur , f^t e 
primore adfpettu intelleget , 7 quicumque — baec pru- 
dentiffima Coluccii praecepta cum fupersore Meba- 
ffanorum fphalmatum catalogo conferet . .Nibilo ta- 
men minus tam profltgatae audaciae bic Mehus eff, 
ut me flocci peudens , & arguens, magnum fe lit- 
seratorem tncautis © sndottis tattet_ ac. venditet; 
quod ° quidem patsenter | fero 9 uod. 2 ap id 

ocfti- 
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| fottifimos :Varos sniquas s procax s ‘impudensque de- 
‘grebendatar è Nam portenti inflar. eff y quod , quum 
pfe Latine & Graece nesciat > tn hifloria. -bofpes 
ft» difciplimarum omnium exfors 4 criterio penttus 
deftituatur y «Utrum. longe dottifimum & Profefforem 
mfiri Lycet eruditiffimum ac celeberrimum, To. La- 
mium, aderedi non fit veritus ; © calumnsisa 
mendaciis s. nugis $ sneptusque adverfus cum de- 
bacchart +. Sed magna ex parte tam ab bominis 
smpudentiffime | mendaciis Scriptores Ephemersdum lit- 
terartarum | Florentinarum $ dum fe spfos defendunt, 
vindicarunt ; nunc reftat ut & ego - aliquid sn 
eius defenfionem adducam s ne mendacium. vertta- 
t pracvalere uideatur . Negat sigitur facerrumum 
illud caput Scriptorem Epbemeridum — Amflelaeda- 
menfium. éius Ortbograpbsam. latenter non improbas- 
fe: fed. mentitur . Adfirmat  meretricia fronte Yo- 
annem Lamium linguam Gallicam non callere: fed 
mentitur , ut omnibus eff notiffimum . Ast Epbe- 
mertdographo Batavo Lamtanum de’ Erudittone Apo- — 
folorum librum, sn aliquibus fuiffe reprebenfum , e 

Scriptoris imprudentiam fuiffe notatam : fed menti- 
tur , ut legentibus patet . Mentppeam. Marci Thymo- 
leontis. Lamio tribuit 4 fed per calumniam ,' Epheme- 
ridograpbum Batavum  flulte . maligneque fequutus s 
qu in boc .falfus eff , utpot? sn multis altis de 
Memppea loquens : quum slla los. Clementis Bi- 
ni s Fri sncomparabilis è opus fit, ut ipfe tn- 
terrogatus non tnfictatur ; & perperam aliter [e 
rem babere exploratores rerum quidam .Batavo tlit 
Jmipfére è five Trifophthalmos, fue Sarcophilos; 
five Dipnochares è /fue alu maleferiati bomines 
fuerint , Dicit Mehus a Batavo illo Lr Se&ani 
Nanras. Menippea elegantiores iudicitas fuiffe : fed 


men 
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mentitur s- tit Epbemeridas legenti Satim pater. 
Poff baec omnta palmaria mendacia s cát modo 
Mehus- & blateret Lamium mon fideliter. retulis- 
fe » quae de eo Batavus tlle feripferat ; quum 
sam Mehus calumniatorem Scriptores  Florentina- 
rum Ephemeridum mendacit putidiffimi reum evi 
verint è Quae vero audacia eff Laurentii Melius, 
‘dum sudicem fe corffituere vult s & inte? diffiden- 
tes Litteratores definire. Aulus Gellius: se , vel 
Agellius /tribi debeat 9 Certe fuus slie. Leonar- 
dus Arretinus ; Epift, H Libri VIII, Agellius 
fertbit è & utraque feriptso fuas babet — rationer 
atque ‘momenta + Pergit homo sndotteffimus y. © qui 


° dnter ftrupulum & rupem non diffinguit >» aitque , 


* 


& a Lamio sn verfibus vetuftss referendis anti 
quatam ortbographiam fervatam — fuiffe. ; fed non 
idet orthographtam illam fervari debuiffe è quod 
qerfus proferrenter in media Latinitate a Late 
hifimo vate Yam conditi . Quanta vero Mebufia- 
na smpudentia eff, dum unt Lamio tributt, quod 
efl omnium Ephemeridum Florentinarum Scriptorum ?. 
Sed ei 14m ^os maledicum obturarunt Scriptores. illi 
éruditiffime , & pro Làmio ettam refponderunt tn 
éo , quod de Michaele Glyca calumutam attinet, 
quum tncertde aetatis. Scriptor fit. Quam vero 
canscala & ridicularius efi Mehus , dum Cbrom- 
con Leonis Urbevetani ineptum vocat $ non re- 
spiciens quam ‘sneptiores snutiltorefque fint. pleraeque 
Arrettnt ^ Eptflolae , quas fine ullo deleffu $ me 
dectptens > publics stris fecit ; dum Gravefonium 
ab eo compilutum | snculcat y -cusus Hafforitae  Eccle- 
fiafficae' Volumina integra ne po[fidet. quidem La- 
mius ; tantum abeft , ut Lamius  doffifJrmus | co 


in Scholtis. ad sllud Chronicon tantum fs fit. 
» . e. 
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Nefio autem quid effutiat de catalogo & bifforik 
Florenttharum fitmilsarum , quam vulgo: Prioriftà 
want ; ‘quam femper baec patria "bifloria utelsov 
efe depreberidatar è quam multae ‘cacatac chdrtae) 
que a^ Mehus obtruduntur . Vellicat deinde Mon- 
ns Atbo-bifforiam , quae ex viris dottiffimis col- 
lella, & ndòfo Mehus prorfus sgnota , cuò 
dim Deliciarum Eruditorum Tomo a Lamio :m- 
ferta fuit , quod non &videat sgnotarum uè pluri- 
um rerum quam dulcis cognitio fit ; rec all 
manus omnim effe cos libros , ‘ex quibus eam; 
citatis femper thgenue  Autiortbus + concinnavit . 
Non vidit etiam bomo infunia € tgnorantia cac- 
cus, quem sn finem. biftorian: sllam'Lamius adpo- 
futt ; fed -ts- modo profano jf revelandus non. eff è 
Mestttür. deinde Mehus dum Litterariae  bifforiae 
feriptores à ^ Latio comprlari praedicat ; quum tam 
multa femper de fuo addat , ahena cafftget , no- 
vam rebus lucem perpetuo adferat . Detnde dili- 
genttam fudm Mehus adroganter saltat, & in Las. 
mio defiderat è quod Tomo V' Deliciarum Etu- 
ditorum incertan: loannis Miniatenfis Camaldulen- . 
fs Monachs aetatem. dixerit ; nefctens ^ bomo tne- 
pifimas a Lamio Tomo X etasdem Operis è non 
"atem tantum loannis sllius sndicatam fuiffe , 
fed teinpàs etiam , quo Monachicum babitum sn- 
dut. Quis autem’ offifrago baculo non caftiget Me- 
bufanam impudentiam , dum. perfricia fronte eru- 
are non veretur Annales Typographicos Michaelis 
Mattairii a Lamio ignoratos futfe ; quum certo 
ye fiàm ab co & omae s & Pavifer , 4c de- 
inde Florentiae y lejos perlettosque fuiffe 9 Iam ce- 
teras Meébufsanas  calintnzus Scriptores "Epbemeridum — 
Flrentinárum optitte diluerunt ; quare iss rofponde- 

. re 
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re nunc fuperfedeo è quum. probe. fesam Mchus pro 
merito olim ab alus me dothtoribus digno fufte 
exceptum iri & nunc tantum addens y, sntolerabile 
effe s boneflo bomine tndignum ,. & poents Tarta 
reis puniendum y mendacium. sliud evidentiffimum, 
quo Lamium ibi maledicere. criminatur ;- quum de 
eo femper Lamius bonorifice loquutus fit; & teftis 
Iocupletifimus praefatto eff , quam decimo Deli- 
ciarum Eruditorum Tomo Lamius erudttifimus prac- 
fixit . At quum fuperius Mebuftanam litteraturam, 
eius errortbus in propatulo collocatis » dertdiculam 


offenderimus ; neceffe eft ut & emus mirabilis [a- 
entiae fpecimen pracbeamus 4. & quantum facras lite 


teras calleat., & quantum in Theologia , ac Phi- 
lofophta profecerit 4 indicemus +. Pagina .28 Epifto- 
larum Coluccii sn fuo quodam Tebolio polygamiam 


vocat deteftabile, & ad haec ufque tempora da 


mnatum crimen s borridam sta blafpbemtam sn De- 
um, Santtosque Patrtarcbar impie. evomens ; quafi 
Deus deteffabile crimen in :lhis tolerare  potuiffet; 
alli vero patrare & admittere . Belle autem « 
lepide - bususmodi crimina a Deo su allis  tolerata 
uife att ».ad duritiem cordis eorum , & teftem 
Apoftolum adlegat , qui nibil tale unquam dixit: 
dixit vero letus Chriftus in Evangelto è non de 
poligamia » fed de libello repudit, re multum dr 
verfa s agens » O caput mirabile , ac ere Ther- 
fiteum ! lam mtrart (ubeft quomodo Angelus Maria 
Ricciuss Profeffor eruditiffimus > quamquam illum 
Mehus per srriffonem virum bonum adpellat , m 
album Graece. eruditorum. 1llum. mittere. potuerit in- 
ter fuas Homericas  Differtationes è nifi. plane ab 
altquo deceptus futt ; nam ab eo Laurengium Me 
hus won. cognofct fama fert :; & quomodo Tofeph 
oo ME Cer 
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Cerracchinus » informe sllud | mendofumque voluzen 
Epiftolarum , undequaque do&iffimum , & omni- 
gena eruditione refertum  dicere potuerit ; niff for- 
tì bomo verfutus atque fefÓlwgus per trontam illud 
feripfit è & Mehus glorsabundo fucum fet. 

E contra verò fagactores aliqui , & qui fine 
ceritatem vel apfo aspettu praefeferunt 9. sis fibilisa 
& cachinnis Mebufianas  Milestas è & nugas ex- 
ceperunt y ut carmina arguta & lepidiffima sn cum 
funderent y inter quos Dominicus ^ Marchioniùs 
Allobrox è Latina , Italica & Gallica. poefî prae- 
fans , multiplicique eruditione: confpicuus y quum ‘a 
fiperbo Mehus sn congreffu tndignò babttus fuiffet, 
G bomints effrontis petulantiam. altorumque contem-- 
tun demiratus effet è Italticum Epigramma venuftiffi- 
mum în eum compofuit , quo eum fuae flultitiae & 
bumilitati modeftè admonebat, ut refipifceret « Altus - 
autem Poeta fefisvi[fimus ,, quum. Ephemeridas litte- 
rarias Florentinas lbgifet è in quibus Mehus pro 
merito vapulat 4 ad cas adludens ,, & quaedam vo- 
cabula fervans y sta cecinit : | 

Opra d’ eccelfa mente al certo fu, 
Che il Mehus ad un Tartufo affomigliò ; 
Mentre un C ...... la Terra mai quaggiù 4 
Tondo al pari di lui ; non generò. 
Di carta pefta il capo gli adattò, | 
E gli occhi uguali a quei di Cimabùs 
Per moftrar che natura lo formò  — .—— 
Da porfi in'un Prefepio accanto al Bu. 
D'Alocco il nome con ragion gli die; 
Come quel .che alcun. pregio in fe non has 
E fuor che voce e penna altro non è», 
Oh ftrano figurino in verità! . 

. Di cui non fu (credete pure a me) 

‘ Più mifteriofo da Nabuccoin quà . Que 


N 
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uod quidem Ttalicum Carmen tta. altus. elegantifi- 
mus: Poeta Latin? vertit. ex tempore, | 


| Sublimi certe pollebat. peclore , quisquis — 

* Effe Mebum dixit Tuberibus fimilem. 

Namque tta non alsas emrani Terra rotundum 
".€ d'afliculum plebes dicit. Etrufca) caput 
Chartaceum caput atque e panno aptavit ocellos, — | 
‘ Cimabovi quales. fabula nota dedit . 2 
Natura ut talem pateat. ludente creatum | 
^ Communts cut fit cum bove fedis bonos. 
| Bubonem digno dixit quogue nomine » flocct 

Di Quem pendens populo ridiculum. exhibuit | 
Feralem tributt vocem , qua praevalet una ; 

° Et plumas y quibus baec. tota tumefcit avis. — 
O Jpectem. informem ! Aegyptus. fua numina tutte? 
—  Credite , nam ates. carmine vera fono 
Aris animal. poffquam deforme Nabugcus 

Eft vifus y primus. fit. Mebus buic. fimils 
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ILLUSTRISSIMO ET EXCELLENTISSIMO VIRO 
FRANCISCO HENRICO 
MARCHIONI GRASSIO 
. PLANUSAE COMITI. 


Ioseenus RiGAcCIUS FELICITATEM . 


| Editanti mihi: quem- 
M74 nam quarto huic Epi- 
ftolarum voiumini. contra lividos , 
indoCctofque homines opportunum 
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patronum compararem : inter cete- 
ros doctrinae , ac nobilitatis fama 
celeberrimos viros, qui mihi .ag- 
te oculos fe fe obtulerunt, virtutem, 
atque humanitatem TU AM mirabun- 
dus fubípexi. VIR. EXCELLEN- 
TISSIME ; TEQUE feligere iu- 


re merito in animum induxi meum. 


Tu enim ( ut antiquiffimam gene- 
zis TUI Nobilitatem a Polonis , ut 
tradunt, ufque Regibus repetitam, 
ac tot Maiorum. TUORUM Sa- 
cra Purpura , toga, & armis inlu- 
ftratam , filentio praeteream ) IS es, 
‘Qui.tanta cumulatus virtute , ac 
multiplici infignitus eruditione. prae- 
fulges, ut omnium animos in te 
«convertas. Scilicet mirantur omnes 
fedulam in veterum | monumentis 
perveftigandis operan TUAM, 


in quam totus incumbis: miram 


tur. tot. antiquiflima tum Grace: 
ca , tum Latina, aurea & argen 
tea cuiufque generis. Numifmata j 
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quorum . felelum ‘atque’ fingu- 
lare Mufaeum T.IBI comparati , 
quam : quod maxime. 'Stüpent 
operofum , ‘affiduumque ftudium in 
hiftorias ,' tuti Ecclefiafticas, tum 
profanas:, quarum vím paene infi- 
nitam capaci mente comptehen- 
dis.:Quapropter TIBI potiffimum 
hanc Epiftolarum-fyllogen fuiffe di: 
catndam , nullus aequus rerum iu- 
dex inficiabitur. Primum enim, 
eiufmodi Epiftolae in ea defcriptae 
funt, quae anteactorum: temporum 
hiftoriae inluftrandae mirifice infer- 
viunt ,. cuius 'TU folertiffimus es 
indagator. Deinde vero amor ille 
TUUS, quo litteras , litteratofque 
V iros profequeris munificumque pa- 
trocinium , quo eorum ftudia tueris , 
ac foves, idipfum requirere , at- 
que expofcere . videbatur .. Excip 
itque VIR AMPLISSIME 1e- 
rena fronte munufculum hoc , neque 
ad illius tenuitatem refpicias velim ; 
MEM fed 


VUE . 
fed ad voluntatem , atque obfervan- 
tiam erga TE meam ; qua nullam 
fortaffe maiorem , ac veriorem inve- 
- neris. Vale, VIR EXCELLEN- 
TISSIME , . Teque Litterariae 
Reipublicae bono, Deus Immorta- 
i diu incolumem fervet.. ° 
: Dabam Florentiae Idibus Apri- 
liss Anno S. MDCCXLIL  . 


LE- 


IX 
| LECTORI BENEVOLO. 


EB N Alterum Lini Colucl PierI Saluta- 
ti Epifolarun volumen Lector Bencuole. 
Alteram fupra nonaginta Epiflolas in 
co leges, quarum. nonnullas tamquam 
Florentinae Reipublicae a fecretis , five 
eiu(dem , ut aiunt Cancellarius , nonnul- 
las vero tamquam privatus bomo confcripfit. Ear 
omnes non ingratas tibi futuras arbitror , quod ex 
MSS. Codicibus felcflae fucrint , wpote quac Litte- 
rariae Reipublicae magis profuturae videbantür : 
eamdemque curam adbibere in pofterum ‘ac diligen- 
liam non practermittam . Itaque cas in lucem prodire 
curavimus , quac aut. de Ecclefiaftica | Hiflovia 
differunt 4 aut Cbriflianae ;;, & Ciùilis moralis 
argumenta. complettunturj aut bifloriac illorum 
temporum inluffrandae — in[erviunt ‘> opportuni 
interim animadverfiosibus | additis , in quibus 
elucubrandis > fiquando opus vifum efl , la- 
sins differere lubuit , pracfertim vero., fi quae 
bifloria occurrerit. dilucidanda : tunc. enim plerum- 
ue ipfa etiam  bifloricorum verba afferre non du 
itavimus ; bac ratione aliorum fcrinia compilare, - 
alienifque plumis nos exornare , mon probro 
ducentes , fed laudi. Scilicet. boc fore lectoribus 
gratifimum , animadvertimus , dum tacdio ac mo- 
leflia ,- plurimos: aliorum. Scriptorum. libros pervol- 
vendi ) quique etiam ut plavimum pracfo e[fe- non 
folent » eofdem. liberaremus . M 
2 j- 
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Mirum autem non fit , fi ColucI familiares Epi- 
flolas , non fegregavimus ab iis , quas pro Florentina 
Republica ca tempeflato fcripfit ; qua C'angclla- 
vii munere fungebatur . Siquidem , practerquamquod 
nulla ad id agendum neceffitas nos cogere videba- 
tur , animadvertebamus infuper , uod quum. fcri- 
psoris cuiuslibet fit mon utilitati. folum , fed le 
loris voluptati confulere , fent. inbet Horatius , 


quum ait 


4. Omne tulit punfium s qui mifeuit nti 
le dulci — $0. ; 


buic omi magis magifque fatisfacere avbitvati fm 
mur , fi Epiftolis privata negocia pertrattantibus , 
phblica ctiam complecleutes contexevemus . Sic enim 
& in pibluris opportuna: plurium: colorum varietas 
oculos infpicientinm capit , atque deleclat .- In:wui- 
verfam banc Epiflolarum Syllogen hace brevi. di. 
Ha faficiant . Lam vero quod fingulas — fpetiat. 
JBpiflolas. im boc Volumine defcriptas liceat boc 
loci illa. breviter. in cas: animadvertere , quae licet 
animadverfione digna , confulto tamen , aus qu 
mondus: nobis: fatis explorata: ferent quum excude- 
ventur y animadvertere omifimus .. Porro primum ab 
Jit Epifolis initium fumam , ques ut privatur 
bomo: Colucius fcripfit , deinde vero ad. cas fer- 
monens convertam y quas Florentinae . Reipublicae - 
momine cxayavit . - MEN a 
Itaque occuvvit primo  Epiflole ad Innocem 
tium- WII. data, in qua Summmn. illune Por 
tificens &iem atque. etiam. rogati,. nt Schifma 4 
quod. ufque ab Urbani VI. temporibus tanta Ce 
sholicae Fidei detrimento Eccleftans infeflabat ,.e*- 


tine 


XI 
tingueve pro viribus laboraret., adeo ut , ff opus effet , 
‘Pomrificatu fe abdicart . Has litteras a Colucio 
Pontihet datas crediderim , nt  mentem illam. 
faxfisfimam , & ‘vere landabilem de Schifmate 
-auferendo: in co reficeret; quam ‘vebementifimam 
Cardinalis iam demonfiraverat; quamque in Pun- 
tificom renunciatus magna ex parte deponere vifus 
el. Memini enim me ‘apud Platinam lesere, 
qued) quum adbuc Cardinalem agoret , prio 
rum Pontificum. neglisentiam carpere. confuevera! , 
afferenz , eorum incuria f atium c[[*, quod. in Chri- 
fianae Reipublicae perniciem Schifma execrandum 
balenus viveret .. Pontificatum autem adeptus , quos 
fam carpeta! fecutns. efl, iniquo ctiam. animo fe- 
vensy fi quis ea de re verbum fidi faceret. Ad 
quae fortaffe. adindit , quum p. 14. wir::. Me- 
mento Pater $S. , quod quum eras : per ; Dei 
gratiam Cardinalis .. . . . unionis propo- 
itum femper prae ceteris perfuafiili ,: fovifti , & 
profecutus es, oro , fupplico , & exhortor , quod 
in illa: voluntate San&iffima, pioque:;; & ar 
deriti defiderio non tepefcas. Promptiorem &c. 
- — Occurrit fecundo Epifl. ad Fratrem Nicolaum 
de Agrigento Ordinis Minorum , qui, wr babetur 
apud NW addingum ir Annalibus Minorum ; per 
obitam Martini. Epifeopi Ecclefiae Emonenfi 
pracfettus efl; in cuius vei teffimoniam Gregorii 
X1. Ballan rvefert.». Idus Masi datam , quat 
incipit . Apoftolatus officium : demque: circa 
ami 1380. ‘apud Rocchum Pyrrhüm Sicasi- 
erum rerum: bifloricum , Arebicpifcopus | Panor- 
mitanas. imvenitur . In bac. igitur Epiftola, ad 
quamdam a ;Nicolao ad Populum Florentinum 
datam ,- qua Rempublicam ad: pacem cum Fede 

| | a- 
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faciendambertabatur , refpondet. Colucius awllam 
pacis cauffam ade[fe , quum nullum. Ecclefine bellum 
antulerint Florentini . Adnotatum autem clim p. 27. 
ubi ait; bellum immortale futurum , fi liberta- 
tis tuendae gratia a Florentinis. fit fufcipien- 
dum ; fic. fortaffe locutum fuilfe. «co. quod — notum 
erat y quod Pontificis. Pracfides Floremims Popu- 
lis libertatem. adimere cogitabant . Leoatas enim 
Bononienfis , Petri Puccii a -Canneto, e cuinjdam 
JMonacbi opera Prati deditionem tentaverit ,. 8 
architettum occulte Florentiam miferat Matthaeum 
Gattapanum , qui arcis condendac locum. defigua- 
ret, de qua re, ac de omnibus , quae ad buius 
Epiftolae bifloriam inluflrandam pertinent , confu- 
lendus efl Poggius bifl. lib. 2. praecipue in orwtio- 
ne , quama Florentinis Legatis Donato Barbadoro, 
Alexandro ab Antella, & Dominico Silveftri 
. ad Pontificem babitam fuiffe vefert . 

— Tertio babetur. Epiftola ad Benvenutum de 
Rambaldis fcripta an. 1374. , in qua Fran 
cifci Petrarchae mortem. deplorat :: quam fe- 
quuntur , V. ad Eundem, in qua de fri 
cat. Pocmate prec ertim agit: VI. ad Francifco- 
lum de Broffano , five ut malunt alii de Borfano 
data an. 1375. , in qua ctiam loannis Boc- 
caccii mortem lamentatur , ciufque laudes. contexit . 
Heic autem. adnotandum cfl , quod legenti mibi ca 
verba , quae babentur p. ‘46. . fcilicet : Quum, 
nondum in occupationibus publicis , quae mi- 
hi tanta gloria contigerunt , biennii tempus exe- 
gerim , mihi primus Francifci fatalitate , fe- 
cundus autem Boccaccii: morte funeftus accef- 
fit: dubium fubortum cfl , utrum biftorici rette an- 
.. num Éatuerint , quo.Colucius ad Florentini Case 

cel- 








XIII 
cellariatus officium fuit eveltus . Habemus enim 
Petrarcham deceffiffe die XVIII. Menfis Iulii an- 
201374. Boccaccium vero, etfi non una de boc fera» 
tur Jententia , communior tamen , immo (4 certa , ficit 
in cinfdem Boccaccii vita super a fe diligentiffime 
feripta, ac publici iuris brevi facienda demonftrat 
Dominicus MariaMannius vir fame percruditus,pa- 
triacque bifloriae peritiffimus ca cft occubuiffo die X XT. 
Decembris an. 1375. Colucium vero omnes mo ore 
biftorici afferunt , Florentini Cancellariatus munus 
fufeepiffe an. 1 375. Quac quidem omnia cum Coluücii 
verbis: fuperius: allatis nullo modo convenire vidtebasn- 
tur.Verun Epiflolam V . mibi diligentius vevolventi , 
occurrerunt verba quacdam , quae. allatum dubium 
folvtre mibi vifa fent. Nuncautem ;,;zquit Colu- 
cis, credo tibi fama divulgante innotuiffe , mihi 
ad labores, quibus eram adícriptus, et hono- 
rem, et ‘onus Florentini-Cancellariatus ac- 
ceffiffe .. Ex quibus verbis meo quidem indicio 
erui poffe videtur , quod Colucius an. 1374. ante- 
quam Cancellarius cligeretur , ad aliquod. aliud 
Reipublicae officium fuerit  adfcriptus . 

Ut igitur ad inftitutum fermonem vedeam , 
fequitur VII. nd | Comitem quemdam , cuius 
nomen in MS. fubticetur ; -bunc autem puto, 
ni falle , Comitem de Anguillara, quem fummo» 
pere Petrarcham adamalfe cognovimus : quac Pe- 
trarcham sor rantifque laudibus effert , ut illum 
Homero, Vergilio , Ciceroni , Demoftheni, aliif- 
que buiwí modi viris ferio praeponere non vercatur-. 
Quod quidem nimio Francifci amore caprum 
atque , ut ita dicam , obcaccatum Colucium fer» 
phffe crediderim. Huc etiam revocanda efl XVII. ad 
landatum Francifcolum , in qua gratias y de. 

m ri- 
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Africae- Poomate flbi miffo 4 unaque. mavtuns' il- 
lud brocniffe lamentatur . | 
XIV. Deinde occurrit , quae Iacobo: Appia- 
no graiwlatur de recepto Pifarum Dominio gcan- 
detque: Eumdem in Petri Gambacurtae; filiórsum- 
we seeem minime coniuraffe : id autem falfo , & 
blandiendi gratia feripfife Colucium , ibidem ‘ad- 
notavimns . Siquidem biforici immes nranimi confenfio- 
‘ne contendunt , Petrum Gambacurtam., tiafgme fi- 
lios per Iacobum de Appiano fuiffe interfellos . Ia 
csius vei- teflimonium afferre placet , quac babemur 
apud Cl. Ludovicum Antonium: Muratorium 
sint. Ital. tom.- 18. in- Mimeriati. biflerito Mao 
thaei de Griffonibus. Die xv. O&obris D. Pe 
trus. de Gambacurtis de Pifis Pifatum - Do. 
minus fuit.mortuus: in Pifis, & ipfüm : mori 
fecit. Ser Iacobus de -Piano propter: invidiam. 
| XV. Ad Ioantem de Fabriano de virtw. 
te -Pradentiae differit. 4... illamque, aut "Bon 
pofle. ab homine ufqüe ad perfeQiofiis- ter. 
minum poffideri., aut , fi quis poffident | ‘Dei do- 
no id ficri comendit o è. 0 0 0 0757 
^. XVI: Ad Dominum Mantuanum;, qitm pu- 
te ego, ni fallor, Francifoutn Gonzagam Maius 
Ducem ; illius-curam ; as diligestlinm feguloarem 
laudibur effert, qua. in. Bibliotbécam .(uasti ma- 
imum brorum. copiam. songéfferit. Quod quidem 
fumma cum. lando. - maximi? olim Primibis ad 
bowes nrtei amblfivandat. atm ef . dc ® 
mmis lomus fim in iis esumerandir sibique 
L. B. tuedium affoenrm , & moliflian lot 
giur ab inftisutn:erasione vagando, Ioannem Lo- 
meierum confalas uelim in. libro fiagulari de boe 
urgumento . Decne temen E ovrnamentnm luin? flo 
| ren- 
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Floreatiffimae wrbis . Pairiae meae , filentio praete- 
vtanda non efl. celeberrima Bibliotheca Mediceo- 
Laurentiana , quam laudatiffimo aufus ac Regio 
plane fumzu Colmas Medices, @& Laurentius, 
pretiohs cuiufque linguae , doltrinac cniufguo  vo- 
lrwinibas infirufliffiman , communi populorum wti- 
litasi dedicavexunt . Iam vero procelfx temporis 
Maiorum fuor elariofis vefligiis infiflenres Me- 
dicei Principes.im dies magis auxerat arque ame 
plifceveruat 5 utpote. qui imme cemper lititras , 
lsserasofgue viros amore funt. projecuti > cuius. gui. 
dim rei biftoriam vir dacliffimus lofephus Maria 
Blanchitius .Pretenfit , qwo immortali Mediceo- 
tum Principum gleriae. confuleret , integro volumine 
coniplezns.efi - Quae autem , quantaque fit MSS. Co- 
kum > Quat iu ca affarvattur copia y dignitus atque 
pratflaséia y Shiro maxime patebit , quum'Bibliotheca 
stattifima , quem Praelo parat Cl. Vir Atttoniut 
ia Bifcionius. y in. Incem. prodibit.: quum inte» 
rim, Ebraicoruns brorum index ab eo exaratus , 
cutt alio Orieutalium DISS.Codicun indice , qui tum 
inlandata Medicea, um in Regia Palatina fervane 
iiy Viro doftiffimo .lofepho Acvodio Affema- 
no. $yro Maronita Apameéae  Archiepifaopo 
dusabrato s carante Cl. Viro. Antonio Francie 
fco Gorio , is precfentiaram exendarur . Quan. 
tam. vero. ntiliratem butiufmodi Bibliotbeea littea 
rin, attulenit anteailis semporibns y celtbrius efl , 
quas wt. beic: comniemorare opns fit .. Quanto autem 
precveflu ca fit woflra etiam bae tempeftate sveflimonia 
fuot luculentiffima tot Volumina , quaeex illins Codici: — 
bus au amplifcata , ant inlafirato , aut integra 
quiidie prodeuss ; quibus vel antiquae biftoriae , 
O rebus praeclare. geftis , memoriagne digniffimis j 
^ uA 
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lux nova , finceriorque feneratur , vel doffvinac cette 
Yat, (gregiaeque artes. incrementum accipiunt & m- 
meris. paene omnibus abfol'ountar .- Nuper antem 
teflis efl locupletifimus Vercilianas Codex a Turcio 
Rufo Aproniano diflintius atque’ emendatus ; om 
zium plane antiguifimus , quem , in Litteraria 
Reipubl:cae bomm plane maximum , Vir Erud» 
rifimus Petrus Francifcus Foggintus spirit» 
cudendum curavit. Et quidem. non fine divino com 
filio facium ch, ut adco fingularis. Bibliotheca în 
urbe bac bcatifimorum ingeniornm fevaciffima fer 
varetur , in qua ‘fi | practerità tempora vefpicia- 
mus tanta [emper fuit in litteras , bona[que artt 
que difciplinis inluftrandis labor. indefeffus , adai- 
vatdaque diligentia : fi vero prac(eutia confideremus , 
tot tamque inclyta funt. | Eminentiffmorum | Vire 
vum fiudia, tot tamgne eruditi labores , nt ribil fe- 
re fupra defiderandum vidcatur. Siquidem pau 
inumeri Cives (unt ; quorum nonnallos  snibi liceat 
beic bonovis cau[a commemorare: Lamios nempe, Go: 
rios , Salvinios , Riccios , Brocchios , Mannios, 
Cocchios , Gentilios , Gualtierios , "Targio- 
nii ; laudatofgue Bifcionios , & Foggirios, # 
ceteros . bene multos filentio practeyveam , quoram 
folidiori litteratura , © :caflivationi eruditione ; pe 
tria haec noflra j. ad fummam laudis , atqui 
amplitudinis gloriam celata cfl . Lomgdlatus vero loan 
nes Lamius mirabilis fase Vir j ac pacue dio 
sues » prae ceteris .(-abfit invidia diclo , “atque 9 
firuatur os loquentinm ániqua.) Florentiam. bomi 
inluflrat immortali: ut ‘merito quidem a Cl. Vi* 
ris Lipfianorum ctorum fcriptoribus -Florenuse 
decus /it adpellatus. | Ds Ke 
Ce 
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_ Verum laíceptum iter profsquentibus , occurrunt 
Epifllae XXV., XXVI. ad Rupertum Gui 


. dium Comirem de Battifolle ie quibus illuz ro- 
| 883 st quemdam Puppii dbbasem, eb co ix 


carcere , uf Duto , dotentum, libertate donet. Huiue 


fcc. fatti biftoriam wondum mibj contigit iamenire , 


qud fi gonvigerit » arrepta oceahione in polterioribus 
vluminibus certiorem te faciam . | 

XXV Il. 42 Bernardum de Muglo, Petrum 
de Muglo cius Perreyy vita funtlum deplorat , ac 
de bulus martalisatis rebus infirmis. aque caducis 


. difserit * eademque pacne argumenta pertraltan 
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Epiflola S excerpta ex. Codice Membra- 
nacso. Mediseo-Lagregti wo phu XXXVII. der. 
«m Tragoedigs , quae [ub Senecae, uomine. circum 
eua IL. Annaei Senecae Philofophi opus: son 


| (fe conteudiz.. Profelto neu defueruut. magni nomi- 


Ta 


> XD 
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Ele VEC 


<>» 


sis Viri, Petrus zempe Crinitus, Daniel Caie- 
tanus Martinus del Rio, Francifcus. Petrarcha in 


, Epiflda ad Senecam , aliique nonvylli, gui cas omues 
| Senetae Philofopho adiudicareny : perperam tamen, 


G iniwria ; repugnantibus firenue gravifimis viris 
" diverfas fententias cuntibus , ut videre eff prac« 
[etim apud Lipfium in Senecam , d? Fabricium 
Bibliot. Lat. 1. 1. lib. 2.p..444.£ditionis Venetae anni 
MDCCXXYIIL Satis autens mibi fit ' Thomae Far-- 
nabii verba ex pracfatione ad Senecac Tragoedias 


, «ferre. Fretus.itaque,. 4i; , iudicio Illuftrium, 


-— — + -— — 


irorum Antonii del Rio, Iufti Lipfii, Tox 

fephì Scaligeri , maxime vero Cl. Danielis 

leinfj , a quibus difpertiti viri , difpertiti. or« 

dines; altam Medeam , floridum Hippolytum x 

iinam "lragoediam XL roada L. Annaeo Ser 
. ne 


XVII | ! 
necae Philofopho adícribo: nec non eidem (fi 
ab Heinfii iudicio: difcedere liceat ) 7°0Avpare 
rérov Oedipoda. Ex ceteris autem nonnullas Se- 


necae Tragico ; monnullas vero cuidam ( ut ipfus 
verbis utar) Poctafiro adfcribit . Profecfo nonnullacee. 


illis Tragoediis ad Senecam Pbilofopbum recle referri 
videntur , certum enim efl illum carmine valuiffe , «t 
afferit Quintilianus, quum de illo, Tra&averat, 
ingrit , omnem ferme fludiorum materiam, 
nam & orationes cius, & poemata , & Epi: 


ftolae, & dialogi feruntur: Quod eruitur ctiam 


ex ciufdem Senecae Epiftolis CVII. & CXV. 


De familiaribus Colucii Epiffolis batiems. | 
Nunc de idis agendum efl, quae pro Republica. 


feriprae funt. Er primum in univerfas, de ca- 
yum argumento quacdam brevi differere > fatins 
ducimus. | | 

Eac itaque plane omnes (fi XVIII. excipias, 
quae Perufinos etiam atque etiam vogat , ut Bal 
dum Ubaldium eorum Civem, Inrifperitim cele- 
berrimum Florentiam mittant , utpote, qui Civilis 


Juris interpres , ac Magifter a Florentinis Croibur 
us omnes inquam de difficili ac periculo 


fnerat ) el 
bello , triennio ferme inter. Florentizos:, & Grego 
rii XI. Pontifcis Pracfides gefto pertracfam , d 
gro dillerunt etiam plares primae partis. Epifo- 
ec. Bellum boc tam acerrimum contra ‘Eccleftam, 
Libertatis tuendae gratia , a Florentinis fuiffe fu 


fceptum omaes una . voce alferune biflorici . A 


proinde , st refert D.-Antoninus tit. 22. cap. 9. 
6. x. duo militaria figna. extulerunt , Commune 
tatis alterum , alterum ‘vero in quo aureis chara- 
Gleribus fpeciofum Libertatis momen erat inci 


Ium + 
i Qua 
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uum. sgitur de libertate fervanda agerent 
Florentini , pro viribus quidem , fed non ca for» 
tale, qna par erat erga Ecclefiam reveremia ; 
in bo bello dimicarmmt: meque propriis tantum 
viribus inmixam Patriae falutem. ‘voluerum, fed 
exterms eliam in. auxilium advocatis. "a- 
propter: , Otto fummae | auctoritatis viris. elettis , 
O&o 'San&is ‘vulgo nuncupatis ; qui adminiflran- 
do bello praceffent ; foedus primum cum Bernabo- 
ve Mediolani Vicecomite imerunt boc pallo, ut 
quatuor ipfe ; Florentini trium millium pedi- 
tum equitumque copias compararent . O&oviris 
auci! Magiflratum: incuntibus , in primis ( at 
WQME Posgius bifl. lib. 2.) cum pollicitationi- 
bus, tum auxiliis mittendis , populos , qui in 
Pontificis ditione eránt , follicitandos vifum eft , 
quod facile fa&u fore videbatur , quum om- 
nimi animi , Gallorum fáftidio, omnia perpeti , 
quam illorum 4mperium mallent . E? profecto 
id ex femertia fatluni: eft. Siquidem Tifernum,; 
Vitetbium , Perufium ',- Spoletum , Tuder- 
tum, Forumlivii ; Afculüm , Bononia ; aliique 
populi EcclefiaRico fpreto imperio: defecerunt ; om- - 
nefque foedus cuns Florentinis contra Eitlefiam pe 
Dstrunt , quod; Sacrum Foedus , five Liga Sa- 

Cla tune temporis eff adpellata ^. — 
‘Îtaque Epiffolae, quae in "bac fyllose conti.’ 
mntur, O&ovirorum somine feriptae funt, quas. 
rum nonnullae ad seblum Sacrae Ligae, miliia- — 
‘imque' ommum tegimen' pertinent , nonnullae autem 
de iis, quae atta funt cum Gregorio XI. eoque 
difuntto, cum Utbano: VI. ad inducias pacemque 
acendam , pertrattant , Videamus ininc id , quod in 
adnotationibus praetermiffum , veflat beic animadverz 

lendun . ** 2 E: 


Exo 
Et. primum occurrit :Epiflda — XIX. ad 


giis; ad guarum biftoriam jnlufirasdam » quantum 
attin, ad "Trinciae Trincii mortem , im me 


dium afferre lubet , quac babentur apud Pelli. 


Fulginates ,: & XX. 424. Conradum de Tris. 
| 


nium biforiae Perufinae part. 1. lib. 9. In que 


fti medefimi giorni (inquit. Pellizias ) M. Treo 


ci d' Analtagio , e fratelli, che erano fuu 


( come dicono) Signori di Foligno 72. Anzi, 
e tre mefi s € Otto giorni ; iu uccifo da up 





baffardo de’ figliuoli di Cola di Ranaldo i» 
Foligno, la cui Famiglia era fata anticamen- 
te nimica di quella de’ Frenci, benchè allo: 
ra non folamente jl baftardo , ma ‘ancora gl 
altri della. {ua famiglia converfavano. con 
molta domeftichezza con Meffex ‘Frenci, &c 
. + . Org quefto baftasdo ricerderole PI 
avventura della paffata inimicizia , . . . eon unt 
noltitudine grande di popolo ; fe n° andò il 
Palazzo di M. 'Trenci, e ivi l’uccife . . è.» 
Golino fuo figliuolo , che. era. allora in 12 
Caftello di Foligno vi fu ad iftanza de Mu 
giflrati' ritenuta , e fatto prigione. Corrado: 
che. era «il maggior. Fratello ,. erg allora 7 
Anagni gol Papa, ad iftanza del quake ch 
tenevano la Città. di Foligno... « . « 
L'anno feguente del mefe di: Decembre d 
[endofi tumanjtuato - nuovamente , in. .Foligne 
e. richiamato dal popolo Corrado. frasello del 
morto Trenci, che ega..flato fempre dop 
a morte del fratello a Spolera., Ji. Koligosh 
divenuti tofto fazi del nuoya:ggrerno , € pes‘ 
tii d’ effer .concorfi alla morte di M. Tres 
ci, prefe l'armi copfero calle cefe di Napo 
.leo- 
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leone, e di Corradino di Cold di Rárialdo , 
e à'akuni altri. feguaci loro; € le-rutarono, 
ed effi con tutti quelli della loto fazione, 
cacciarono fuori della Città , fórva quafi al. 
cunò fpargimemu di fangae . . . :.. . 
È Polignaci cacciati fuori gli avverfari de? Tren. 
ci cominciarono a gridaré viva Corrado , e 
fubito ms$ndarono per lui . . ... è fu fio 
chishato Golirro: figlinolo di M. 'Frenct , cho 
era fato prigione in un Caftelo di Foligno ; 
dopo la morte del Padre infino allora. 

. Ad EpifolamXXVI. ad Filios Domini Can: 
tis de Montevetulo adaotatant velim, quod Fe. 
 dárenfes Mercasorei , de' quibus in da fermo .ba- 
betar è Florentinos fuiffe ‘credo , quorum res 
smerecpeae fueruss ni falli , qusm ob escomi 
minicationóm a Gregorio: Xl. in cos latam 4 
ide &pnlfi fun. PA swutem convénire videtir cuni 
Fpifbota LXE. ad. Regem Uhgariae , ubi. an 
$ 168. Ceterum per litteras veítrae Maie: 
hts. ad "Nobilem: Virum Rainerii dé Pücciis 
Civem noftrum cariffimum deftiriatáà ,- accepi 
Inis quantam bhirbatiónem —affumpferit- ves 
ftta. Maieftas , ob: expulfiónem noftroruin mere 
catotum de veftra: Civitate Fedurde factánr, ec) 

Epiflole XXXI. O&oviri Sacrae Ligac 
Preefides. Perufinit: Civibus ^ gYátins  agust j 
t? quod fe, poferofque ómnes Civitate. donaves 
"im , ac deerewerint ipfos ‘in Réipublicae Pala: 
lii aula , Magnifica triumpbali ‘velle effe pingendos, 
Proprio fingulorum , ac Familiarum nomine adfcri- 
dio, fuperaddita cuilibet. infcriprione , Patris Pa- 
trae , & Libertatis Paátrofii, Has imaghies 
amplius non extdre y ex. relatione bumarifimi viri 

el * * 3 An- 


XXII . | 
Antonii Francifci Gorii fwpéris — laudati ,. 
cognovimus. Porro in ea verba : quamvis nos, 
& noflri pofteri non fuerimus militiae cingo 
lo decorati ad veflrae regimina Civitatis pof. 
fumus adfumi : azimadvertendum cfl , quod, 
ut quis in populi Capitaneum , ast Poteftatem pfe. 
renunclari , opus erat , wt militiae cingulo d. 
fer infegnitus 2. in.cuiss vei. teflimonium , prater ta, 
quac ex Pellinio in adaotatione ad laudatam. 
Epifldlam allata funt , quaedam ex Admirato 
afferre. lubet , qui bift. Flor. lib. 13. ad amm: 
1277. fic babet . Era intanto flato eletto Po 
deftà di Firenze Piero Marchefe dal Monte 
S. Maria, ma per non effer Cavaliere, com 
dicevono accinto , fi difputava fe la. fua ele 
zione foffe ben. fatta ; onde fu neceffario, pet 
levar fimili difpute , e difficnltà, di far dichiz 
razione, che in avvenire gli eletti Capitani 
del Popolo, e Podeftà di Firenze, che fof 
fero Marchefi , o Conti; la elezione folli, 
ben fatta, non oftante che non foffero Ce 
valieri accinti. | | 
. Per îlla autem verba:  mifitiae cingulum; 
sibil aliud fignifcatur , quam. enfis , quo cinge 
batur. quifquis Equeflrem ordinem confequebatur 
Porro id erui potefl ex. Commentariis Benvenuti de 
Imola iz. Divinam Dantis comoediam , qui Pi 
radifi cap. 16. in ca verba 


-. 


.. 








- + + 5 . ed avea Galigaio 

Dorata in cafa fua già 

i L' elfa, e *1 pome. | 

| Inquit : Per hoc notat, quod familia Galig: 

lornmerat iam ordinata, ornataque dignitate m 
lita- 
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litari . Verum de bacre audiendus efl etiam Cl.Lud. 
Anton. Muratorius , qui Tom. 4. Antig. Ital. Me- 
dii acvi differtatione LIII. baec babet : Quum 
vero militaris cinguli mentionem apud vcte- 
res comperimus , non aliud videtur per eam 
vocem fignificari , nifi Enfem , quo cingebatur - 
uifquis ad honorem militiae admittebatur. 
Militare Cingulum , aut Cingulum Militiae 
non femel occurrit in Codice Theodofiano. 
Vetuflis autem faeculis latior huius vocis fi- 
gnificatio fuit, quum quofcumque milites in- 
dicaret , five equo, five pedibus militarent. 
"Non idem fuit faeculis barbaricis . In vita S. 
Authperti Vulturnenfis Abbatis , aevo Caroli 
Magni ,, plurimi ex .aula regia militiae cin- 
»; gulum deponentes , in Sancto propofito ei 
s> ( Authperto ) adhaeferunt. Sed praecipue 
poft decimum a Chrifto nato faeculum , Cin- 
uli militaris nomen , & honor pertinuit ad 
E quites nobiles , de quibus nunc nobis fermo. 
Et harum fane frequentior mentio oc- 
currit apud Hiftoricos Italicos , Germanos , 
Francos , Britannos , poft Annum Chrifli 
millefimum , quia res peragi tunc coepta eft 
diverfis ,. ac illuftrioribus ritibus , quam qui 
apud veteres adhibebantur , &c. Ceterum qui 
vem banc fufius explorare. velit , laudatam confu=. 
lat exercitationem , quae fingulari plane eruditione 
referta ch . 0 BEEN 
 Epiflda LXVIII. infcripta efl Aftorgio de 
Maxrfredis , qui pro Florentinis Granariolum agri 
Favutini Caftellum. occupaverat : Domino Bel. 
trando Alidofio -de Imola: & Domino Sini- 
bafdo de Ordelaffis, qui plane ( non vero Baldaflar 
» “4 4 * PEL 


Or. 





XXIV | 
Ordelaffius 4t perperam babént Poggius | & 
pamiratus ) cum germanis Cicco ; aé 'T'hebafdo | 
Francifci Filiis , Forilivii Dominium faftept. 
Ciccum amem Ordelafium Sinibaldi Fratrem 
ipfum Ju , "i fallor , ad quer data (RES 
LXXVI..iz qua Cicco , son Ciecho legendm 
crediderim . | | 


- In Epilhlam LX X VIL ad flipendiários cxifus. 





bafce Epiflolas Octovirorum szómine: feriptas in 


| Denidué ne mireris , fi ad calcem buius ve 
^ laminis , nosnkllns leges  Epiffodlas eirufco ftr 
nione eXavatas ; Nobis enim , etfi. provincian st 
fram, EpifoFas' latino idiomate feripras elendi 
| E | | ojti- 








i xxv 
optime ndverimas ;' tamen ideò & Mas publi iu 
Fir. facere placuit , quod buius belli exitum y pas 
cemque cum Urbano VI. fer. Florens: Lega» 
tot Ronác firmatam mirifice erbibeam ^ ^ 

Ceterum obireflatoreé roffros ^ longdm:. alere 
jnbemus y torumque verbo[A?. cbovtag prazierilüs 3 
€ fi quat ciam futuraò fnm y fiocci. fabbrns » 
ANeut s éhim ti fumus , qui tempus téreté velis 
Was imer buiufmodi litét , quat quim invidià $ 
2 f&dpit, malevolorat , ton Pbilofopborumh , &xRè 
AsEsrspar nobis fitt excitatad y nnllam earundcbs 
bábeudath efferatioreni phtamut . Clustem ivagite', ob- 
firepant , & , quidquid Inbet , evomani coma 4 Hal 
Fàs venberabani . j quem tanta crroPem nofira ex 
bac editione reapfe in biediam fort affit afferdit (nod 
quidem fievi pofJe iion deneg amis, fiqui. 

Bonus dormitat Homerus ) grad 
quamPluimas , © fari ac fe fe 

éoVrigémus . Erro ‘nAmqne fuds e 

tofqne vétratlaye ' gloriofumy; , & 6, - 
Duapropter qhun sontullà , correlliónd , atqWe ^ anis 
niadvttfionb digha océtirránt: in (aperioti batun Es 
piflolaram timo , boé loci adnotare , & corrigere 
acum ducitims . Pag. 4. Brandolinas, lege 3 Braccios 
linus. Pag. 118 Archiepifcopo , lege; Epifcopo : 
PAg.199.i» Epiftól& LX XIII. 24 Poggium data 
adnotatum. velim , quod: Francifcus ‘Luperi ex 
eadem .Colucii ‘familia fuit , Leonardi Canoni. 
ci Flotertini ,° & Epiftopi Paefülani pate + 
Antonltis' vero eiusdem. filis , caius. ibidem? mes 
fitit Colütius , ius Florémimaé Reipublicat 
Priore iotnitito. Pag. 184. Set Matimus Dori 
nici ex Avellano fil > oppido Vallis Kebidat ; 
qui Reipublicat Flortalinac sorarius eaffiit mind 
DU 1393- 
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1393. confpicitur eius Yepulcbrum bac in urbe i? 
E; efia S. Mariae s s ubi marmoreo in 
lapide , baec legitur. infcriptio. 

e Ser Manni Dominick Nelli, & fuorum . 
Ex co, Pofleri de Sermannis dici fum . Illud 
ctiam .practermittendum non ‘elt , quod Grat- 
cum opufculum , quod ex relatione virt. cruditiffimi 
Ioannis Baldaffarronit /» Latinum idioma a Colu- 
cio comer[um fuiffe diximus , revera illius opus non 
.6fl , fed Leonardi Arretini , Colucio dicarum , qui 
muncupatoriam Epiflolam , fic exorditur . Ego ti- 
bi hunc librum , Coluci , ex media , ut ajunt, 
Graecia delegi &c. 


Reliquum efl ut in lucem proferam quae vir eru- 
ditifimus acque ac bumanifimus Yofephus Maria 
Brocchius »obifeum communicavit de Colucii, ac 
fuorum. fepulchro ex Stephano Roflellio excerpta; 
qui in libro ,Sepoltuario , erret infcripto, de Éc- 
clefia D. Romuli agens , baec babet : vicino 
alla porta grande; Laftrone, e chiufino di 
Marmo della famiglia de’ Salutati oggi fpen- 
ta vi fi vede ancora ]' arme loro, attorno 
alla quale cera già quefta. infcrizione di quel 
grand’ Uomo Meffer Colucio de’ Salutati Se- 
gretario della Repubblica Fiorentina . 


SER COLUCII PIERII DE SALUTATIS 
ET SUORUM. | | | 
La quale Infcrizioné è ftata in oggi fubbia- 
ta, e levata affatto , per effere ftata data que. 
fta fepoltura dallo Spedale degli Innocenti , - 
che fu erede della famiglia , alla Compagnia 
del Sacramento di quella Chiefa , che vi han- 
no fatto porre quell? altra Infcrizione . 
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VETUS ISTE LAPIS OSSA FAMILIAE 
DE SALUTATIS QUONDAM CELA- 
VIT, POSTHAC PIOS SS. SACRAMEN- 
"TI SODALES SUO IN SINU TUMULA- 
BITUR. ANNO DOMINI MDCXXXIII.. 


Sepulcrum. boc fibi , fuifque paraverat , ut pu- 
to, ipfe Colucius in quo tamem fepulstum — fuiffe 
zolim credas , decreto enim publico , ut omnes ba- 
bent bifloric in^ Ecclefia Maiori Florentina: tu- 
ammulatie fuit 4, bonoris profetto genus. rarifimum , 
€9 quod, nomini fere concedi folet. Haec [ust , de 
quibus re certiorem volui L. B. Vale, & fruere. 
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LÌ 


— Nomina eóruni quibus feriptse funt v 
Epifóolaé ; quaé in' praefeati | 
Vólüinine óónti&eacnr . 


Ambaziatoribus eiffentibus Romae. Ép. | XXXIV. 
Pag. 199: - 

imbaxiatoribis exiflentibus i in Curia, E p. XXXIV 
Pag. 204- .- 

Ambaxiatoribus in Curia. Ep. LXMEV. Pag. 205. 

sirretinis. Ep. ux111. Pag. 173. Ep. uxxv. Pag. 
188. Ep. Lxxvrii. Pag. 191; Ep. 

sAftergio Domino. Béltrdudo 4 Dowino. Sinikaldo ' 
Ep. rxvirm. Pag. 179. 

Azoni de Sertiranna .. Ep. Lvi. Pag. 158. 

M de Imola. Ep. 111. Pag. 32. Ep. v. 


E. 41. 

Bernardo de Maglo. Ep. xxvr. Pag. 102. Ep. 

xXIX. Pag. 103. Ep. xxvit. Pag. 99. 
Cafellanio Ep. Lxxx. Pag. 195. 
Cicco, & Parifio. Ep. i&x t Pag. 189. 
Cbocbo. Ep.'*kxv. Pag. rt2. 
Colligatis.Ep. xXstrv. Pag. 110. Ep:Lxx. Pag. 180. 
Comiti Everardo de Lando. Ep. Lxxiv. Pag. 


7 

Comiti Lutio de Lando. Ep. viti. Pag. 63. Ep. 

xx11. Pag. go. Ep. Lxx111. Pag. 186. 
Comiti Ruperto de Battifolle. Ep. xxv. Pag 95. 
Conrado de Tyinciis. Ep. xx. Pag. 88. 
Domino Mantuano. Ep. xvi. Pag. 78. 
Domino Otboni. Ep. r. Pag. 149. 
Epifco po drretino. Ep. Lxx11. Pag. 185. 
Epiftola Colucii Cancell arii F lorenzinorum Ep. 

XLI. Pag. 121. .— 

Fi- 





XXIX 
FP Domi. Centis de Montevesalo Ep. xxiv. 


Pag. 9: 

Fiorearino é de Urfieit . Ep. vix. Pag. 162. 

Francifco de Savorgnano. Ep. .1xx1.Pag..171. 

Francifco de Broffand . ‘Ep. Via Peg. 4 Ep 
- v II. Pag. 79 tu 

Fulginatibus . fp. XIX, Pag. 16. 

Galeotto. de Majatellis .. Epi. rx. "m duc 

Guglielmo Vicecomiti Turenac. Ef. xxxva , Pag.114. 

Jacobo de Appiaza | Ep. xrv. Pag: 72.0 

Hlis de. Petra Mala . ixx1x. Pag. 498; 07 

Ingocentio VII. Ep. 1. Pag. 1." ..7 

doannello de-Vico Mercato Ep. XII. Pa n 
Ep. x111. Pag. 71. 

Ioapni de PF élbriuwo. En xv. Pag: pei. n 

Joanni Haucud. Ep. 1x. Pag. 65. Ep. x. Pag. 
. 67. Ep. xaxY1. Pag. 49. Ep-\xxxviti. Pag. 
117. Ep. xxxix. Pag. r18.:Ep. xLix. Pag. 
. 146. Bp. LIV..«Pag. .-1$1. :Ep- &irrr.. Pag. 
‘156. Ep. Liv. Pag. 174. Ep. Lxx. Pag. II. 

Innominato . Ep. vii. Pag. 49. 

M im Donato de Cafe ntino. Ep. xLviií. 
a 

Niccolao ifs Anglico. Ep. xvi. Pag. 177. | 

Nobilibus de Pibolemacis . Ep. xxx1. Pag. 105. 

Omnibus Colligatis . Ep. xx111. Pag. 92. | 

Optimo viro Ser Juliano. Gennarini . Ep. LIII. 
Pag. 152. .— 

Pazzino. 

Perino Grimaldo . Ep. LV. Pag. 157. 

Perotto Scatizze. Ep. xLvi1. Pag. 134. 

Perufinis Thomas , & Andreas. Ep. XLVI. 
Pag. 132. 

Perufinis Ep. xviri. Pag. 84. Ep. xxr. P 


Xxx 
$9. Ep. xxx11. Pag. 107. Ép. xv111. Pag. 
127. Ep. xtv. Pag. 130. Ep. LI. Pag. Het 
Ep. Lx. Pag. 164. Ep. Lxv. Pag. 175. Ep. 
' LXXI. Pag. 196. . ] 
Pracfeéto. Ep. 1v. Pag. 39. 
Rainerio Grotti Fantonis. Ep. vxxxnr Pag. 193. 
Regi Unsariae . Ep. ix1. Pag. 166. 
Reverendo Magifiro D. Fratri Nicolao de Agri. 
. gento. Ep. 1r. Pag. 25. " 
Rinaldo . Ep. 1xvi1x. Pag. 178. | 
Senenfibus contra Magiflrum Gabridem de Valter. 
ris. Ep. xt. Pag. 119. Ep. xvr1. Pag. 126. 
Senenfibus . Ep.x1. Pag. 68. Ep. xxx. Pag. 104. 
Ep. xLrv. Pag. 129. .. >. | 
Simeotto de Urfinis , € Ioanni Sciarrac. Ep. 
LVIII. Pag. 161. ENTE D 
Stipendiariis exiflentibus.in Comitatu s & diffi. 
4 , Ep. Lvir. Pag. 190.. ee . 
Vicecomiti Turenae . Ep. Lvir. Pag. 159. Ep. 
. XXXIII. Pag. 108. E 


«4 


Non- 


XXX? 

x , . t ' 
Nonnulla menda , quae in hoc- volumine 
interdum offenduntur , ita emendare 
: lubet . k . T «= 


- 1. DI 


^. Pag. vim. Fervet , lege Server. 8. divina, 
divinae . 28. infidiofa , infe dio ac . 37. Martinia- 
no. Martiano . 43. Robanduzzi , Rolauduzzi . 46. 
addita , abdita. 47.inbefaufto, in&xbauflo ; Cocli. 
Cacli. 70. oppidum , Regio. 99. Retborem , Rbe- 
torem . 104. Romae , Viterbii. 111. perduxerum , 
perducerent . 121. Condubenfis 2 Cordubenfis . 125. 
quidem , quidam . 145. UTI) ot. 147. fummae, 


fumme . 152. Fratrer , Frater. 166. Reipubli-: 


CAM , Reipublicae e 173. bei , beic . 128. Bononion= 
fe P1 Borowienfi . 189. lib. X. Kl. 9 £0m. e lib. xni. 
19I. intrente 5- incite + TE 
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|" XXXI 
| ADPROBATIONES. 


Ominus lo. Lamius + Publicus Hiftoriae facrae ; 
& Ecclefiafticae Profeffor , legat , & videat 
an permitti, pofft , ur excudatur liber gu in- in- 
rel itur. Limi Pierii Golucit Salutati tir de, & 
erat. i 


Bx Aedibus softris die $6 Martii 1241. s 4 
| : daline del Riso Vie Ge. 


cotra so val CUN us NE 
IY mie xxv: Maii da 6e 
e, . - . pa . . € "VN S e ” 


Mluftríffífmi & "Revetendifigi" Domipi' ‘Vicari! 

Generalis. Librum ‘pérfegi.) cuius titulus : LM 
Poi Colucii: Salutati Epifldae, dgr. -& nibil in ee 
offendi quod Chriftianis placitis, & bonis moribus 
adverfetur ; quare publica luce dignum cenfeo .- 


Ioannes Lamius Publicur Hifforiae Sacrae ©’ 
& Ecclefiaficae Profefor. 


| Attenta fupradiA3 relatigge isiprimatur. 
^ liu del Riécio Vic. Gen. 
| Imprimatur 
F. Francifcus. Ant. Benoff Min. Con. 
S. T. M. Vic. Gen. S. Inquifit. Flor. 


Carolus Ginori pro Reg. Celfit. vidit. 
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LINI coLucì PIERÍ 
u SALUTATI 
EPISTOLAE 

L 


SANCTISSIMO ET BEATISSIMO IN CHRISTOPATRI 
ET D. D. INNOCENTIO VII. DIVINA PROVI- 
DENTIA DIGNISSIMO SUMMO PONTIFICI 4 . 

VEROQUE ET UNICO VICARIO I. C. LINUS 
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EB On putes San&iffime, & gloriofiffi« 
“ me in Chrifto Pater & Domine, 
uem Deus omnium rerum Opi- 
| fex fibi Vicarium Petrique fuccef- 
] forem elegit ut pafceret oves fuas; 

. non putes , humiliter obfecro, me, 
ficat in fimilibus multi folent, tuis commen- 
dationibus immoraturum , licet qui te laudave- 
rit, fi fincero corde fecerit, nec poffit , nec 
debeat ftultus dici . Scio quidem. eum, qui 
de tuis virtutibus loqui velit, te veriffime pof- 
fe de virtutibus fingulis celebrare. Sed occu- 
pentur obfequentes confuetudini , panegvricis 
& landationibus reliqui; mihi vero religio fit 
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in aliquo me mentiri, atque placendi ftudio; 
vel adfirmare quod nefciam., vel fida collige- 
re , quae.deícribam . Cognofco: didicique Pater 
optime , quod quicquid in re videtur aut cre 
ditur virtutis & bonitatis, quicquid fcientiac 
vel ingenii , quicquid circa te felicitatis ; & 
. flatus. adfpicimus , ab illo cibi e& , qui dat om: 
nibus adflnenter , & non improperat , cuius 
gratia fumus quicquid fumus. Quid enim ha 
bemus tu & alii, quod non acceperimus? Un 
de fit , ut gratulandum fit illis, in quibus ifta 
videntur, ex co quod Deus eos tali fuit. digna» 
tus honore , non afficiendi laudibus, quafi fece 
rint, quod aliunde fatendum e(t , quum ad in- 
timam veritatem accelferimus, provenire, Nam 
ut ad virtutes ; quibus maxime commendandi 
credimur veniamus ; quid efl virtus nifi , prout 
re&e diffnit Aurelius, bona qualitas mentis; 
qua re&e vivimus , qua nemo male utitur, X 
quam fclus Deus in nobis operatur? Si Deus 
illas igitur in .mobis, & per nos facit , de qua 
nemo poteít, qui reGe fentiat ; dubitare, non 
nohis laudes , fed civ qui fecerit , procul dubio 
funt habendae , :Contactari gratularique par 
eft illis; in quibus ifta viderimus, & eis ipfis, 
qui in fe:dona tam magna perfenferint , Deo 
gratiae funt agendae. Cavendum tamer eis ne 
quod facrilegum effec, fibi tribuant quod cá 
Dei ,.quodque flultiffimum, fcire debeant ne; 
in femet etiam , f? pollint , ut Apoffolus de fe 
dixit; nen ftulte facere. glorientut ,. fed folum 
giarientur in. Domino , oui quidem datur. glo- 
ria quum veritatem non occulimus , ‘fed fate- 
mer. liie namque nobi cuna retribuit, qui 
2t . di. 0 1 - . -N0$ 
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mos-fecit: Retribnie- quidem in tempore, quae 
iam tribuefat in aererritate . Sicut. enim quod 
effemius., in nobis: non fuit antequam nos face. 
ret, fed in ipfo 5 fica nobis oihil omnino nobis 
eff;-nifi per ipfum. Nec putemus quod ab 
llo ndbis ex merito quicquam .detur. Bona 
quidem, quae feciffe videmur , ille remunetat , 
ui easdem peraos facit ; quumque fimus eius, 
1 qua. bona facimus , inftrurnenta;, pro menfura 
bonorum , quae 'pef.nos facit, nobis remunerat 
bona quae. fecit. O mira Dei mifericordia re- 
dundatiaque bonitatis eius! Quum enim au&or 
ft omnium, & tam merita. fecerit, quam in- 
frumenta , praemio , quod vult pro meritis de- 
bitum ., bonitate fua dignatur mifericorditer 
infrumentum , rerribuens per. folam gratiam. 
homini fecundum eorum menfuram, quae fe. 
dr in homine. ibi fint igicur. commenda. 
tiones , & laudes , aeterne , & inenarrabilis , mi-: 
fericors , & miferator Deus, qui. licet feceris y 
Ros ea$ non poffe .referre , yis, attamen nos 
debere . Sint inquam tibi mifericors , & aeterne. 

s, infinitae gratiac pro tot - virtutum bonis 
quas iamdiu im -tuo Sangiffimo. tunc futuro. 
icario cumulafli , quibus quidem digniffimus 
fuorum Sociorum , Cardinalium fcilicet coetui 
rifus eft, ad quem militantis Ecclefiae regio 
men, & gubernatio deferrentur.. . . ME 

. Conveniftis , ut audio, novem in: conclavis. 

ergaftulo Cardinales , numero quidem, quoquo. | 

vertas , aequali , & quem ternazius in fe mul. 

tiplicatus. perficit , aeque gignit .. Nam fi tres, 

pun&os pro tribus unitatibüs £&ribas, & eis 

tres, & pofíthos tres s AJios{aperponas, figurano 
.. 2 2- 


4 Cotvcir SALUTATI 

facies quadtatam aequilateram , & talem , quat 
undique trim pun&orum multitudine menfu. 
retur. Qui ternarius quideim' numerus divinitz- 
ti congruit: propter perfofialem aeterni Numi. 
nis Trinitatem , quique radix eft cubicze mo: 
lis per figurae quadrangulae" paritatem : Ter. 
narius etenim: numerus Deo primus inter alios 
numeros, imo folus propter indivifibificatis mv. 
iterium ab ‘arithmeticis ‘dicatus eft; ex quo 
fenfu Poeta nofter dixit: ‘Terna tibi haec pri. 
mum triplici diverfa colore litia circumdo, 
terque haec altaria circum, effigiem duco: nu- 
mero Deus impare gaudet. Nam .tametfi mo 
nas, quam unitatem noflri vocant , Deo fin- 
gulariter affignetur, attamen ea numerus non 
eft, fed principium numeri, quo fiat ut.trias 
intet numeros impares primus fit, & multa, 
ficut volunt , ratione perfe&us. Primus enim 
omnium principium poffedit, medium, atque 
finem, & ea ipfa monadum aequalitate diftin&a. 
Cumque dvas , primus quidem numerus ab uni- 
tatis integritate difcedens, cuius folius adie@io 
cunctos : perficit: numeros;, Deo non congruat, 
& monas ipfa fingulariter in potentia nume 
rus omnis fit, & fola poflideat- cuiufcumque 
numeri dignitates, & perfe&iones ; quas omnes 
numerus nullus habet, primus numerorum ifte 
ternarius , ut perficiatur , & fiat, ad unitaten 
redit: tantae dignitatis ; atque ‘praeftanziae, 
quod folus ex numeris ‘de. [960 cum. unitate 
pie & catholice praedicetur, quem trinum ; 
& unum. fides. finceriffima . cenfiterur . In hoc 
rmumero, ter ideft in fe multiplicato, Cardinales 
pro eligendo. Summo Pontifice conveniftis» -& 
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fecundum ternaril rationem ' volentes vos in 
capite veftro perficere, & unire, ad unita- 
tem pie acque fan&jfime' rediviftis .- Videntes 
enim ,.proh dolor., & pudor! San&am Matrem 
Ecclefiam unitam in pecra , qui Chriftus eft. 
gladio fchifmatis diffeftam, in Petro .fciffuram 
hanc, quantum ia: vobis eft , ad. unitatem re- 
digere cogitaftis.; -cognofcentefque, rem iftam. 
poft Dei gratiam ab eligendi, veftraque volun- 
tate -pendere; primum: de tollendo per unita. 
tem fchifmate , quam eligendo, per fuffragia 
Summo Pontifice cogitantes: veftras ,' & eli 
gendi voluntates , quoniam liberae, mutabiles , 
& ambulatoriae femper.funt, nexu, qui vobis 
foit poffibilis, alligatis. Promififtis.quidem , ut 
vidi publico contineri,chirografo , quod veftrum 
quilibet dicitur fubfícripfiffe , non .yicifim fo- 
lum vobis, & hominibus., fed:.etiam -ipt 
Deo fingulariter devoviftis pro poffe. fchifina 
tollere-, defideratiffimamque unitatem Sanctae 
Matris: Ecclefiae. nil omittendo:de contingenti, 
bus celeritate. poffibili. procurare: nec -promifa4 
fis , & voviftis folummodo , fed. iuraftis ; ud - 
modo non poffitis. prapofitum .& epus-hoc fi4 
me periurii nota, fummoque , & inexpiabili 
Ícelete , offenfionéque .divini-Numinis-non:im- 
pere ,Íwve voluntatem. veftram .ad aliquid -fle- 
lere vel mutare, quod. impedire; vel differre 
Polit rem tam .pjam , tam .fanctam , totique 
mundo tam optabilem , quantum eyat gregem 

ominicum in duos divifum , ve] mt;;verius 1o« 
quar, ifta fectione nimis graviter. diminutum 
ad integritatem folitam revocare ., Sed. hoc. diq 
mittamus ; & unde diíceíft revertatur ora, 
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tio. Conveniftis in ‘novenario: timere. Cardi: 
nales, cuius radix et cernarius, qui numerus 
primus impar ut di&üm eft ad unitatem , re 
dit quo perficiatur, & numerorum precedat 
auctione contirita multitudo , Et vos fimiliter 
in numerdbili radice veflrae congregationis, 
& coetus ad ‘urtitatis colloquid ,'imo foedera re 
diviftis; nec rediviftis fotum ‘fed ea, quantum 
in vobis fuit, per Dei gratiam coriclufiftis vor 
ad unitati$ proturationerti religiofe Deo , vidi. 
fim vobis ,-& communiter univerfis folémniter 
obligando Promiffione, voto, iuramento. No 
vem enim, quem numerum ennadem .Graeü 
dicunt, prout 3 multiplicato per fe terfiario 
venit , inquo $ratià divini nuaminis conwveni- 
ftis , tiurhéerti- eft quadratus àequalem habens, 
ut oflenfum ef, undique dimenfionem:; nume 
forum oifhini&ii terminus a quo'quidem ad mo- 
nadem fit'feverfus, & hinc eft prima conver. 
flo numefiffist' Siquidem poft novem tatrt figu 
rs quam tt "ad" ipfam 'revertimur unitatem. 
Decás ent: untis ef nümerus decem. unitati- 
bws aggregatus, qui per unum , &' cwphram 
. quae huHüra importat numenii , defignatur, 


nc cértüfri ft quicquid''ultra' noveriarivm ac 


cedit , &d-wmritetem redire. Ee quoniam -Mars 
omnia tef minit j atque vertit ; bunc trumerum, 
‘qui numeros? bmfies verti , : Marti ‘Gentifitas 


deputavit /afdtih' planetam Bon Martem aliqui. . 


fed Hérclén: sppellirunt , ex quo fenfu di- 
&um arbftrGE trragicum illad, quod de Hercule 
fcriptum eft: Trriparem aequafti numefum -Deo- 
rum. Cum verus, & folus divinitatis numerus 
terdarius fit,.cuius imparitas 'folum da nove 
EE 2 nario 
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sario, ficut praemifimms , adaequatui , & ipfum 
ti, & per confequens Herculi, quos idem 
volunt , confecravit antiquitas, Quid rectius de 
Hercule dici potuit , cui quum Mars: feu. nove- 
Barks competat, quam quod imparem aequa- 
verit numerum Deorum? Sed hos Deos, gen- 
tium fcilicet flultitiam dimittamus, & o&o 
Goclosum peripherias nonamque immobilem , 
m terram voluerunt antiqui. Platonicique 
Philofophi ; quibus putabant omnia generari, 
nonne totam multitudinem Angelicae creatu- 
rae Dominus ipfstribus hierarchiis, & ter tri- 
bus ordinibus explicavit ? Ita profecto. Ut ve- 
fuae congregationis. numeralis , & difcreta 
quanzitas Angelicos illos ordines fine dubio fi- 
guravit > & movem Catdinalatus Principes ty- 
pum gerent totidem capitum ex facratiffimis 
illis ord&nibus fele&orum. Nam quum fangiffima, 
Seraphin , auctoritate Hieronymi, ardentes, vel 
lacendentes incerpretentur , ad caritatem perti- 
neabt, defuit ne vobis caritas ad Sanctam Ma- 
trem Ecclefiam , qui de reintegratione fua tam- 
diu ardenter, tamque concordi bonitate , & fin- 
ceritate. fervenris intentionis, gratia divini nu- 
minis , cogitaftis ? Quumque fuccedentia fecun- 
dut ordinem Cherubin , eodem Hieronymo te- 
fle, inter alia fclentiam multiplicatam , five 
multitudinem fcientiae ; vel ut quidam tra- 
dune, fcienciae plenitudinem interpretata figni- 
'ent: nonne plena. vobis fuit fcientiae multi- 
tudo , qui tale principium tollendo, Schifmati 
qualis eft obligatio praelibata veftro confilio 
reperiflis? Et uc primae hierarchiae tres An- 
&clorum ordines txpediamus, throni, qui funt 
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Dei iudicantis fedes , nonne vobis illa traan- 
tibus adfuerunt ? Nonne videtur Deus in.so- 
bis velutin fuae maieftatis.throno iudicans cauf- 
fum fuam , cauffa quidem Schifmatis.fua cft ,. 
iudicans inquam cauffam de gente non. fau-. 
&a, & erepturus fponfam fuam ab. homine 


iniquo è & dolofo manifefliffime confediífe , ut: 
negari non poffit huius primae hierarchiae pro- 


prietates, &. dona vobis, imo in vobis tam a- 


daequate, quam realiter exfticiffe ? Quum. au-- 
tem effetis domini creandi fpirituale caput, 


& San&iffiamum Chriftianitatis. Principem tum 


pleniffima clavium poteftate , nonne coeleftes il- ' 
las Dominationes eligentes. verum Chrifli vin 


carium Principatus , & Poteftates evidentiffume 


reprefentaftis, quae fecundam perficiunt hierar- 
chiam ? Quantum autem ad tertiam pertinet, . 


quae Virtutibus, Archangelis , Angelifque com- 
pletur , quot, qualium , quantarumque virtutum 
. fuit proprios vincentes affectus ad Schifma tol- 


lendum , etiam cedendo Papatui , voluntates. 
veftras tam multis vinculis alligaffe ? R.emovif-. 
fe quicquid obílare , vel obfidere potuiffet ?- 


Crede mihi, Pater San&iffime , quum ex vobis 
multi fperarent, aliqui non improprie, non ftul- 
te poffent , aliquique fperare deberent ad fum- 


mumillum apicem pervenire , non. Angelicae fo-. 


lum , non coeleftis, fed divina prorfus virtu- 
tis fuit ad tollendum Schifma, & ipfius uni- 
tatis affe&u, ad renuntiationem tam fublimis 
gradus,qui fit ipfi Deo proximus, fe ligare. Nec 
virtutibus folummodo hierarchiam infimam at- 


tigiftis, fed annuntiantes. unitatem Ecclefiae , 
qua nihil in humanis effe poteft excelfius ;: 


ipfos 
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ipfos Archangelos, notamque faciendo. Summi 
Pontificis eletionem Angelos vetter coetus. imi- 
tatus eft ; & huius hierarchiae rationem , atque 
ordines adaequavit. Ergo , ficut declarat efte- 
&us , non homines, fed noyém : Angeli in coe: : 
leftium  hierarchiarum ‘ proprietatibus , atque 
virtutibus conveniftis ; Anfelicos, atque bhies 
zarchicos producentes effe@us ; de quibus + 
quum fatis pro epiftolari ferie. di&um , eft:füi- 
lus ad alta fle&endus, & ad' te ficut: propofis 
.ti ratio iubet , Pater San&tiffime ; dirigendus.ejt: 

:: Quid facies , Pater optime? Quid cogita, 
bis, Vicarie Iefu Chrifti? ^ Alciffimae ne digni- 
tatis fplendor obumbrabittibi , & quum audies 
ris"vocem: de medio nubis dicentem in annun- 
tiatione futuri Pootificis.: hic eft filius : meus 
dile&us , ipfum audite ; timebis , & cades in ter« 
ram ?'Án-potius , ‘ut te decet , ftabis incon- 
cuffus & - ere&us expe&ans. avide vocem  il4- 
lam , poít quam fupra te neminem videns:ni& 
Chriftum hoc eft Vicarium lefu Chrifti ?-Sta-. 
bis profe&o , fi pones tenebifque femper: : ante . 
te San&ifftmum illum - chirographum. ; cui... 
te cum alits:fubfcripfifti, quo!te.tibi, te«Care«c 
dinalibus, teque mundo , quodque plus 5:53X 
gravius , & urgentius elt , te-Deo:, Virgibiqué. 
Mariae , beatiffimifque Apoftolis Petro ,:& Baua 
lo, promrffone', voto , juramentoque folemaigen 
obtigafti. Spopondifti. pro. amito. tuo, defixiftà 
apud extraneum' animam tuam .. Illaqueatus 
es verbis otis.tui., & Captus propriis fermo= 
nibus tuis; fac ergo quod debes, .& .teme- 
tipfum libera, quia incidifti in manum proxie 
mi tui , difcurre, feftina,.ficut inquit fapiens » 
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fufcits amicum tnum, ne dederis fommum 
eculis. tnis , .ne dormitent palpebrae tuac, 
erwete quaí damula de manu, & quafi avis 
de infidiis amcupis.. St nefcis amicus tuus cil 
anima. tua, amicua eíl & ille-qui partem 
gregis dominici fecum traxit, pet quent in te, 
hoc c£. in praedeceffore tuo Urbano , fe&tiocor. 
pit , pop qua collenda: refignare gregeni , quam 
gerit., abtalic: fe ' paratum . Pro anima tot 
fideiffqr:spud eum fadus es, ur fi ille cel- 
fetit:,. & tu cedas. Ut fe beret Aideinfice 
ucwret oportet principalis, foluat , vel ipie- 
mer faciat faris , Nec offerre. quod debetur 
fafficit s: nifi debita confignatio cum  depofite 
realiter fubfequatnr. Non defifias igitur, dente 
promifiza, quam fecifti, foluta fit. Dic saine 
euae prenvifimus ; quod volvifii., rei funus, 
ebtigati : fumus. . Obligati , quidem. fumus 
Deo; -fnperis omnibus, hominibns cundis id 
facere, quod aite premifhonem , atque .chi« 
rOptaphbum. facérd venebamur; quis enim bec 
bonum. publici: facere nog tenetur ? Sed 
deceíhs huic vinculo»dara fides ,; mbligatio it 
ramànti , nt‘ illam non 'praeffare, vel bor 
Ganígnedj meis ingens, & ipoxpiabile far 
huss.debest .roputari . Ha@enus. antem negli. 
gentia-nobis.,. & incuria poruit iure forfan 
apponi: poft hac vero fi nom facimius; 
promifitim eft , faedifragi dicemmr ab Io fibus , 
&.perimri. Plus criminis - eft: ommitrere. quod 
promiferis , quam: quod debes. Qui nod facit 
enim: debitum.. boc , imo tenetur capite quia 
ron fecit. Omistens. vero, negligenfque pro 
mium non facit: &. ipfe plane, quod de 
"E .bet, 
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bet, fed etiam decipit, fallite, & quo mihit 
eft fceleratius, fidem rumpit. Fides haec mor 
rilis, ut vult Cicero, fundamentum eft iufti- 
tiae , vocata fides ex co, quod fianc , qnae die 
áa funt , aut'etism , ficut arbitror, quia fie- 
ri debeant , quae :dizimus promijtrentes . Nec 
hanc fidem crediderim fimplicis iuftitiae {o- 
lum, fed legalis étiam. iuflitiae ,.quae virtue 
omnis eft, quaque nihil. eff clarius fundamen-. 
tum. Spondet enim viciffhim fibi. civitas uni. 
verfa legis obfervantiam quum. legent recipit ;; 
vel au&oritarem legis inflituendae. comcedit ;. 
ut contra fidem facere nihil fic athid., quam 
factatiffimam iuftittam «violare . - Haec ‘omnia. 
vides , San&iffime: Pater per teque :cognofcis. 
Utifíam fic: memineris ut noviti. Sed quia 
dulcis amor regmi; blandumque. poteftas , ut 
Statius inquic, metus ett aliquibas, multorum» 
que, qui tuam 'conílantiam mon moverunt: 
& ex fuis mioribus' alios aeflimant, comietta- 
tio eft , quod fuavitate, fplendoreque dignitatis 
adle&us-, Conclavis , & obligationis immemor, 
ad retinendum. quae poflides; te.convertas, 
& fublimitatis flatu , quem obtines, vilioreus , 
& folthabendant' iudices fan&am, & exopta: 
tany omnibus unitatem. Bgo.vero confiderans 
virtutunr perfectionem , Bboritatemque , vitae 
munditiam , mornm.incegrktacem ; fummamque. 
altitudinem. fcientiae , qua cun&a difcernens, 
quàntum hornoimi: licet, non potes, non velis, 
& fponte ; &. fcienter velis errare, Virtutum 
perfeCionem «inquam:, & reliqua, quae tibi 
Deus fua bénignitate conceffit. perfpiciens , vi- 
denfque , quali te. cuni: aliis alligaveris. iura- 
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mento, mihimet perfuaderé non polfum te 
nimiurh: afpicere dignitatem , quam communi- 
ter obtinuiffe cum omnibus, qui federunt adhuc, 
amodoque fedebunt in cathedra San&i Petri. 
Magnum quidem eft, fed tibi tamen ha&enus 
commune cum, multis , habituro tot etiam'fo- 
cios , quot ufque in finem faeculi ad camdem 
pervenerint dignitatem... Schifma vero tollere 
Pontificatus: gloriam deponendo, fingulare qui. 
dem erit, & unicum, &:quod ha&enus dir, 
jam quatuordecim ferme faeculis, ex quibus 
fuerunt Vicarii Iefu Chrifti ,.penitus inaudi- 
tum, & forte: donec finis rerum veniat nul- 
liss unquam temporibus audiéndum. Equidem.- 
Arbitror , ut multi tradunt ; a Petro tecum du- 
centos & o&o Summos Pontifices exititiffe, 
ut totidem habeas -dighitatis ‘focios, quibus 
te vides Papatus titulo parem effe. Multi, 
ficut- tenemus ,. & fcimus, pro fide Chrift 
fuerunt .martyrio coronati. Varia varii ma- 
gnifica ," &, memoranda gefferunt . Renun- 
tiantium vero .Papatui praeter unum, & ip-. 
Íum illum fola rerum diffidentia, nullum .om- 
nino memini nie legiffe. ; ut. amnis quaecum- 
que gloria Papatus Sociorum |. muititudine ,. 
communis yulgata, communicataque, non lin- 
gularis, vel unica. dici debeat:' gloria. vero 
refignationis propter Íchifma tollendum , tot- 
que pecudés errantes, quot: credunc alteri vel 
obediunt ,- licet. force non credant, ad caulam, 
& Dominicum ovile reducere ;* tax reges, tot 
principes , tot populos , tot urbes , atque pro- 
vincias ad unitatém . San&ae Matris Ecclefiae 
revocare, tantüm , & tale meritum et tali- 
que 
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fque benedi&io quum natos natorum , &. qui 
nafcentur ab illis univerfaliter comprehendat , 
quod nulla gloria pofit huic . gloriae compa- 
rari, ut nedum Papatus, fed etiam ipfa vita 
libenter fit pro talis reparationis merito depo- 
nenda, Deus ipfe, qui non liber folum, fed. 
in abflra&o libertas eft, quique nulli .poteft 
nifi fibimet aliqualiter obligari, pro fuis ovibus 
filium mifit regem omnium , & dominum uni- 
verfi , qui formam fervi accipiens., adeo fe, fi- 
cut inquit Apoftolus , exinanivit ,. quod quum 
regem fe fateretur , & effet, tamen dixerit re- 
gnum meum non eft ex hoc mundo, & illud: 
Vulpes foveas habent, & volucres Coeli ni- 
dos, filius autem hominis non habet ubi re. 
clinet caput. Ut ex his fine dubio dici poffit 
eum mundi regno , divitiifque, pro falute fide- 
lium, renuntiaffe, nec hoc feciffe folum ,. fed 
in maximae caritatis affedu denique vitam , hoc 
eít, animam propriam pofuiffe. Nunc. autem 
tot animae, quot tibi non «credunt, in tene- 
bris, & umbra mortis funt . Quid facies igitur 
fucceffor Petri, qui iurafli , . quique promi- 
fifi, & obligatus es non liber ut Deus? 
Poenitebit ne te, & noti facies. ficut Deus, 
de quo fcriptum eft: iuravit Dominus, .& .non. 
poenitebit .eum ? Permittes ne gregem: tibi 
commiffum errare, imo perire poft pfeudovi- 
carium veri Dei? Scio quod dederit: te; Deus 
fpeculatorem domui Ifrael , & quod impius 
morietur in iniquitate fua, fanguinem autem 
eius de manu tuz requiret , ut apud Ezechie- 
lem dicic Dominus . Requiret. enim fi per: te 
fteterit , fique: debitam diligentiam ;non..appo- 
o4 | nes, 


14. Corvcir SALUTA TI 
nes, ut revoces filium tuum. , & "proximum 
tuum, ab iniquitate. fua, & via fua prava; 
Noli negligere , vel differre , fed iuxca  prae- 
libatum fapientiae regalis oraculum difcurre , 
feftina , fufcita amicum tuum , ne dederis 
fomnum oculis tuis, nec dormitent palpebrae 
tuac. Colloquia redintegrationis, St unitatis 
Ecclefiae , crede mihi, caro, & fanguis non re- 
welavia vobis, fed Pater nofter, qui in Coe 
lis .eft , Ille quidem vos infpiravit. Ille dita 
vit vobis promiffiones , & iuramenta. Ille vo- 
bis oftendit pulchritudinem unitatis. Ille vos 
deflere fecit fuper abominando fchifmate , quod 
patimur, & videmus. Digito denique fortaffe Dei 
Áeriptunr eft, quicquid cunc unanimiter fubfcripfi- 


cis. Si veniffet enim Chriftus corporaliter inter 


vos, quid potuiffet vos clarius ,- vel falubrius 
monuifíe? Memento, Pater.San&iffime, quod 
quum eras per Dci gratiam Cardinalis , per te 
principaliter Deus illa praefcripfit, . compo- 
Luit , infpiravit, & quod unionis. propofirum 
*emper prat cmereris ardentius perfuafifti , 
fovifti, & profecutus es, oro , & fuppli- 
co, & exhortor, quod ia: illa voluntate , 
fan&ifiima, pisque, & ardenti defiderio non 
gepeftas.. Prompriorem fac te cun&i videant. 
Imperatorem eíle , quam. militem , Summum 
.Pohtificem , quam. gradu proximo Cardina- 
Jem. Reminifcaris , quam'urgenter illi quon 
adam tuo: Domino . Bonifatio fuper hoc ne 
ocio Schifmatis incumbebas , quibus ad id ac 
céndebas rationibus tuos fratres , cunc tempo- 
Jis: Cardinales ,. qüam graviter ,. & molefte 
ferebas., quuni idem non fentire tecum , vel 
T pau- 
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paulifper fuper hoc tepefcere videretur . Ille 
quideni obfeffus paffionibus , amore fcilicet di- 
gnitatis ; & cius deponendae metu, quae rs 
tionem omnem ordinatae . mentis in co per- 
turbabant aegrotans, tua , vel aliorum confie 
lia non audiebat . Nec aliter effe poterat . 
'I'umultus enim, & fervor paffionum a fere- 
nitate tranquillitatis adeo mentem vellit, quod 
in ilius turbationis motu, nec confilia reci» 
pic » nec intelligit rationem . Tu fi fapits ab . 

oc amore, vel metu diligentifime te. pur- 
gabis. Imbibes, atque. nutries unitatis amo» 
rem. Illam incuebere, quibníque veniàc (otia- 
ta cum bonis, tecum ipíe confiderabis . Qued 
fi facies, & ex animo, atque ferventor facies, 
crede mihi, videbis in eam publicam utilita.» 
tem, animarum falutem , dire&ionem Ecclefiae , 
pacem , atque laetitiam converfationis homi- 
num univerfae. Sin autem teneri videbere. di- 
gnitatis amore, quod tanto periculofius eíl; 
quanto clariorem cernimus Apoftolicam Sedem 
omnibus Praelaturis , nonne poterit tibi Te 
rentianuin illud dici facile : Omnes quim vale» 
mus re&a. confilia aegrotis damus. Tu fi hic 
fis aliter fentias? Sed haec de cceflione tibi 
fatis , parum autem volenti , quod ratio iubet 
forte nimis. MM 

- Plura tamen de ceffione diximus quoniam 
hunc paflum difficiliorem caeteris reputamus ; 
ut qui fuerit ad hanc difpofitus , fine labore 
fit ad quidlibet aliud dirigendus. Non fumas 
ergo quae dixi ficut qui velim , vel perfuadeam . 
hoc praecife te facere meditari, vel procure? 
re, nec quod putem ab illo fandiflimo. peo 

| | pott- 
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pofito , quod femper quum maior effes multis, 
fed cum multis, nuncquum fa&us es omnium 
maximus ,.atque folus, te depofuiffe. vel im. 
mutaffe , fed ut ad. unitatem hanc viis omni» 
bus te componas, & de dignitate fecurus, de- 
pofitionem etiam fi fuerit neceffarium, non 
horrefcas , ne quod contra. rationem nominym 
tuorum eít minus in hoc fervens. videaris In- 
Anocentius quam Cofmatus. Quod enim grae 
ce Cofmos dicitur, mundus apud Italos appel 
litur. Cofmatus ergo mundanus fonat , quod 
| quum tibi nomen fuit, caeleftis in omnibus, 
fed in: hoc :praecipue ; femperque. prae caeteris 
exítitifli. Nunc autem quum, ficut Deo placuit, 
Innocentius appelleris. mutaberis ne. forfitat 
in nocentem? Abfit a te, Pater San&iffime, ta- 
lis error. Sed fi ut de mundano fa&us es inpo- 
cens sita San&ifimorum operum bonitate me- 
rearis re, non foinm nomine, San&iffimus ap- 
pellari. Sed quum de te fumma. mihi fiducia, 
fummaque fpes fit, nimis. metuo. circumftantes, 
& illos. magis ; qui tibi.propriores funt dile- 
&ione:, fide, gradu , converfatione, fanguine, 
vel afhnitate , qui fi te fpiritualiter non car- 
maliter diligerent , amarentque,te vero amicitiae 
. genere, propter te, non. propter. fe non effent 
imo formidolofi, neque tibi fcandalo fed 
adiumento. . Viderent te fedentem in cathe- 
.dram, fi fchifma nutrias, peftilentiae, fi vero 
fuftuleris, dignitatis, & gloriae. Si de. fchifma 
te'tollendo non cogites, vel non cures, vide 
rent.te in fede «umoris atque fuperbiae , qua 
. lem :ab aquilone ponere. creaturarum pulcher 
rimus cogitavit. Viderent. etenim ,. atque .por 
Vb | 2 tius 
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fius vellent- gloriofum te "fore qnam Papam .^ 
Sed qui carnaliter, & ad. utilitatém vivunt: 
fuam, quo divitiis ‘abundent, honómbus fpler.. 


- dednt , «& dignitatibns.,- ac ipotemtia h?venesons- 


tur , te cupiuntieffe Papam , ,&folnm , atque: 
Catholicum ‘fore Phpam } fperiantrienin: omaia: 
per te non fulum quac. di&a font denfequi ; nd: 
quicquid etjam: a» cupidiflimis: poceft optari:.: 
Htos obfecro San&iffime Pater cavezs) immo fu-. 
gias.,: eofque. in- his, quae. ab unione téidi-; 
flrahant , & divercint , nom folum:non . exau-: 
dias ,, fed: mec .audias. «Nimis:enim effica 
Ga funt , -& irtefragabilite? perfuadent ,. quae: 
pofitis - in. dignitate, quo ' ftatum: confervent 
fnum fub obtenta dile&ionis, .& amoris a. do-: 
mefticis: fuggeruntor .. Fidelis quidem: eft per-: 
fona , fideleque confilium eredinit, 1quod ad) 
id, quod" diligas, exhortaturi .Sed:fi filio , fique, 
fervuldo ‘credes ‘tuo; San&iffimanî untoném >: 
quam promififti; vovifti, iuraftique &acé :men», 
tis!toculos.. femper-habebiso Illam^sliliges; illzm, 
quaeres: ‘ad ;illam -totis :affectibus ;fufpirabis.? 
Non petas ,;nec audias fuper: baqcconfilium:,: 
fed voti. reminifcaris tut , «tius meceflitati te: 
lbere fubiecitti; immo quod: valuntárium crat: 
inmeceffarium commutafli; :Aeterna falus aní-. 
magi-tuae:. cum hac: unitate, iun&aeft. Sicte 


falvum. cupis per unitatem: iftam itranfeas. ne- 


celle: eft: Orhnis' alia via ,:-&on -ar&a; nonî 
dificilis foltim; fed. inacceffibilis.-prorfus eft.. 
Nam quantum ad :confilium ‘attinge, ante con- 
falendum fuit, qifam. promitteres fiquidemi 
de neceífariis: naflum omnino-segfifilivin. elt i 
Quid:.erim_'alizid, fi:fidele corififlium . fuerit. 
om; IV. Part. II. B audies 
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audies , nifi: quod: promiftonet. impleag enia È 
Quod :re&a .compendiofifiimaqgue . -via . pergat 
ad unitatem ? Quid. refpandebis aeterno Iudi.. 
ci. cum. in: enamen cius veneris, quo fumuf 
omnes tandem, . quenwimqurmsque diftuleti 
mus: , pervensuri ?. O&ender .ille. chiragra» 
phüm ,. quod. fecifti. Ponderabit: tecum. ver 
ba. ma. Bromifdti dicet , quod. quam citivs 
commode: fieri popesic ommi resgiérrfacione ac 
dilatione ; sg alia -quacumqne occafione: omais 
no. ecffancibus ,:& remotis &: omai modo, via, 
&c. forma ,"quibusv;poteris effe&naliter procu. 
rabis.,. Gc. eperas folicitas ,. de. efficaces tibt 
poffbiles interpones, ac totis viribus & poffe 
facies, quod; Sohifia de Santa Moa Ecciefia: 
removeatur;.aq radicieus. extiepetur ,. & Sam 
&a, Matpr. Ecclefia. sd. uzicartera toti orbi nt- 
ceffariam ieducatur. Et quod. circa. praedia 
expedienda , &:abilipfa plenarie adimplenda , 
Sa:-effe@Qwaliver. ac. follicite executiani dehitat 
demandartda. cogdialicer ,. dt : poffetesua .arten- 
des , nihil de ::rneceffariia, & usibus, & que. 
modolibst-opporcums: penitusomistqndo , etian 
ufque ad yenanwuionem ,. feu: ceffionem per 
re faciendam icllafave , (1. .fueitit expcdient 
ad: executionem praedi&orum ; haec verba. wis 
funt.. Mometto:: quain citius commode fiori 
poterit- onrni :vespiverfatione ; ac dilaviprre cele. 
fansibus ;..& ixemotis. Quidquid:.hoc diftwlit 
contra vorum: fei i 


m: fait ;. zergivérihtio: fni, & om- 
mimo tale, .quod eo contra fidenry: Q. fponto.. 
mesi tuam. mecpravicer offqndifli .. Quid: re. 
fpoóndebis .]Domiso Deo. mo. tulivex .imere- 
panti ? Am primb Parenctis imititionc pcferes 
‘ 2. TE TEM Ur. a. ui 
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Cardihale$ , & alii quos dedifti in focios fie 
confulüerunt , & ita fecutus fum , ut. illi fug- 
gefferunt mihi? Quid autet replicanti fubi- 
cies: promififti follitite procurare , itterpone- 
te, ft trecordaris, operas efficaces , ut Schi- 
fma de meae San&ae Ecclefiae corpore depel- 
latur. An putas me non vidiffe, quod illa 

nfilia dilationem unionis , nutriendique Schi: 
matis fpatium exhibebant ? An credis me ne- 
fire quantum tibi ftatus Apoftolici fublimitas 


blandiébatur ? Scrutot renes, & corda, vide« .- 


bsmque quid iHi confultores tui fibi, qüidqué - 
tn temet. tibi dum in confultationem adduce« 
retis , fuadebatis. Haec & alia tunc iricrepans 
ti Deo , teque. non de tergiveríatione dixerim, 
(quidem; ciedo te peri Dei: gratiam illo vitia, 
mundum effe, fine macula turpitudinis eius 
fore ; quidquid ingruat vel contigetit in futu- 
rum, quid. ainc ihquam dilationem , & negli4 
gentiam increfianti tuari, requirentique folli. 
citudinem, qnam itrafti , poteris refponderb., 
nifi:: pecegvi Domine miferere: mei ? ‘Quid re. 
fpondebis wlterius. ‘arguenti : brevifimam, & 
compendiofim paravi ribi viaut tollendi Schi» 
fmatis, quam adverfatius obtulit , cefftonis pa» 
ravi quidem &' docui , .& ofteridi, feciquté quod 
eam voverés, Mihi ,. Matri. meae , tmeifque. Apo! 
olis', (& ele&is promitteres. tunc fogiis , 1u1 
rareíque , ficut verba tua fonant communiter. 
univerfis .. Quid:ceftifti ? Quid dilatione , quid 
confilio fuit opus ?. Cur non recta via in id 
quod promiferas perrexifti? Cur recufafti cum 
adverfario convertire? Cumque vix foveres, 
vel faltem credéres te fovere, cur via difcuf. 
Ba fionis 
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fionis & iuftitiae negavifti ? Quid foie. ifi re: 
fpicere , nullamque viam offerre , quae tibi 
grata foret , nifi tibi non effe curam gregem 
meum Schifmate divifum in illis tenebris per- 
manere ? Sed expectafli carnaliter, ut funt ho- 
minum vanitates , caufa confifus tua , quod 
ile cederet , teque verum recognofceret in, 
Paftorem , quod'' tot^ praelati ,: tot reges, 
tot principes, 'totque domini; tot urbes ,. & 
tot populi, quot in illa: mortalium ‘caecitate ,. 
quam fumma iuftitia, mifericordiuque fumma 
permifi , poft Clementem Benedi&o credebant 
fequentes eum , fe fuiffe Schifmaticos aeterna 
cum infamiae nota putantes, &*ad te venientes 
meum effe Vicarium faterentur.. Sed quotidie 
ftultas facio prudentias hominum , voloque quod 
: humiliatus non in illa dignitatis fuperbia tumens 
Schifma  fufluleris ; & ‘univerfum terrarwm ore 
bem in-.perfe&am renovaveris unitatem . 

* - Sed ' omittamus -divinum "illud examen ; 
eui quidem : omnes fine dubio: refervamur, & 
ita pené carnaliter ponderemus..: Hic : apex 
Apoftolicus, Summi Potir ficii dignitas, plutiz- 
. que Papatus.' Sed talis!, quod' in. ipfo - pofitus 
ummus antiftes: Gregorius fe: Servum .Servo- 
‘rum Dei non dübitaverit appelláre. Sed ta- 
lis, quod idem paftor' fe dignum?iltam non 
putaverit obtinere .-Sed talis quod viventi fluat, 
oft hoc. autem: exilium vix memoria* valeat 
etineri! Index vero falutis, culmen humilita- 
tis, fumma ; meritum , inestinguibilifque ' glo- 
riae fundamentum ; cutis auctor non Servo- 
rum Servus, fed Salvator Schifmate pereun- 
tium ‘iure poterit appellari: Humilitate. Deo 
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proximus, quo nihil altius poffit tribui, cui» 
que nulla mundana gloria valeat comparari. 
Quid: facietis, ut. ambobus loquar ; tu qui pu» 
blice per .tuos nuntios viam etiam ceffionis , 
ut Schifma cederet, in oculis tantae multitudi- 
nis vero Chrifli. Vicario primus, & incipiens 
obtulifti , tuque hinc qui velut flipulatione, , 
refpondens , idem Deo, fuperis ,. & inferis -vo- 
vifti, promififti ,. iurafti ?. Quid ambo facietis 
inquam ? Ibitis.ne facto per inficias , & diffe- 
tendo , tergiverfandoque a tam fan&o propo- 
fito: difcedetis ? Vos ambos non meo folum 
fed: cun&orum fidelium nomine, quorum quum 
negocia fideliter , & , utiliffime faciam ,| quod 
geftum fuerit ratum haberé debeant, atque 
cogi meo , fideliumque cun&orum. nomine . dq 
$clifmatis. huius. angufliis in verae caritatis ins 
cendio zeloque clamans ,. & alte. clamans ,. ut 
fitis lateribus emiffam vocem meam, huius 
fcriptionis miniflerio. mundus . totus . andiat , 
quique debet ., & poteft, exaudiat appello 4. re- .. 
uiro , : obfecto.,. &..obteftor, praeftate fidem ,.- 

facite quod: dixiflis." Non fuerint haec often» 
tationes ,- & verba :. fint , exoroque..petoque fi- 
cut veftra falus ,.& omnium exigit, & fingua 
lariter. vefter: honor, ‘obfervationes., & fa&a. 

Non fint ut vulgo dici folet, mille imillia. pafs — 
fuum inter, dictüm ,. & fadum. Sint confona 
didis fa&a ; nec falum confona, fed fequacia, 


fed propinqua: «fed immediata ;; Confulu.ftis 


ambo., fient arbitror , fine confilio quidem ne tu 
obtuliffes , nec tu .iuraffes.. Nihil inquit. fa. 
pientis imitator fine confilio. facias , .& poft . 
fa&um non poenitebit - Veriffumum. hoc. tenes. 
ca 3 te. 
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cc. Nec enim paenitebit vos nifi noir feciffe, 
vel forfitan diftuliffe. Nolite canto falutis vo 
ftrae noflraeque periculo poenitere , vel. expe 
éare , quod: vos pertineat. Serum nimis cl, 
quod pofl poenitentiam agitur, nec ferum ío 
lammodo fed moleftum , & ingratum. Bc ut 
ad te , Pater Sanctifüme, redeam ,' quid. gratius 
adverfario tuo. fieri potuit fi nolebat: forte, 
quod obtulit , quam ,:ficut fa&um eft , non. ao 
ceptare quae dixit, nec offerre quicquam wet 
fa ‘vice, quod inttantia tam honefta: petivit? 
Quis: non dicat illum fuperiorem. caufa iudi 
cioque-, licet iure, tituloque fit inferior; ate 
que minor? Sed ut ad utrumque. redeam, & 
aliquando concludam, cogitate cundorum fe: 
lium:aures ,. & oculos ad huius rei fpe&acu: 
lum. elevatos.. Expoctant omnes de tam arduis 
ebiationibus , tam piis, tam ratis , tantacque divi- 
fitatis x & fan&itudinis iuramentis, fru@um 
eptabilem ,.& acceptue, videlicet quod. Schiíma 
tollatur. Non poteftis: amplius rem differse. 
lie snocentiffimus ;.& iniu(tus eric, qui pe 
dem vetro culerit,. vel ad exitum cum inftan» 
tia non ptoperabic. . Eo neceffitatis: res - ded 
&a, ut fi. per vos: Schifma non tollatur, vel 
alteram, vel.athbos oporteat remanere oon 
fufos. Qui noluerit Schifma. tollere ridebitur, 
relinquetur ; omniumque confen(u , indigni(li- 
mus réputabitur, qui (odere; debeat in cathe- 


dra :Movfi ; vel Sede digniffima Sani Petri. 


Nil. proderit. allegare: iuflitiam :fuam, .& fr 
dem. nunc fibi «redentium implorare . Qhui- 
| rabunt aurea, .obdurabunt: corda, nec illum 
audiént ,. vol. exaudient qui .de. tallendo Schi= 
a. IE mate 
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&nate noluerit ‘audiec. Ambo vero f& non. prat» 
detis fideliter iam. oblete ,, proiniffaque , ficus 
deludetis omnes , ác ab. omnibus delufi ,. exam 
&orati , explofique iudicabistini non cile - pis 
tres aut fponfi, qui divifam volüéritis: {pone 
fam in fciffara , & abominatione Schifmatis per. 
mnere. Sin auttm, quod ‘fummo deliderio . 
& affe&ibus. totis exopto , &d.intigricatem. in» 
cvnfutitis emhicde Sanctam: Mmrém Ecclefiam 
dingexis., gloriof?, clariflimique in: confpeta 
Dri, cunforunque. mortalium .evsdetis; Et 
ur de Movíe legitur. difetti a: Deo , & ub 
heminibus. memoria veftra in. benedi&ione etit, 
& fimiles vos Dews faciet in: gloria: San&v 
nm, & magnificabit vos in timore inimico: 
nm; glorificabie vos in vonfpettu ^" regam j 
& iuaget vobis coronam populi fai: uc:often: 
ét vobis gloriam. fuam .. In. fidé., & lenitate 
würa fan&os faciet vot; :& eligoc ex otim 
arne y audivit enim voces" sefirüs , 3X! dabit 
wbis:cor sd praetepta , .& legem vitse ,. & 
tifcrplinae , ut univerífas: Apoftolatus fplendot 
um hae gloriá nequeat. comparasii Plura re 
tarent , Pater San&iffime veriffima , & aper: 
©, quibus, quam hac epiftola ventilavi; cotti 
4nfo probarerar, perfuadereturque ; tit fon 
blum huius ‘tolleridì Schifmatis: vatiohéri.;] 
t-necellitatem intelligeres, fed & velles. Sed 
&perientia compertum eft moderata vel pau. 
6^ volenti , ‘difpofiroque fufficerej nolentem | 
atem plura, vel etiam ominiaà hot movere 
Sd ficut in verae , fan&iffimaeque charitatis affe- 
& dedic Deus, &: voluit , quod ifta. deliter 
Íciberem , fic. fan&ita ts tude «difpofica ne ifta te- 

| 4. cipe- 
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cipere ‘pratbeat ‘voluntarem. Nec..fit ‘qui m: 


de praefuniptione reprehendat ; quod tàm alti 


tentavetim., ‘quodque tam .imperiofe , tam 
que libere fim: locutus . In charitate .auidem 
cribens quid'mettram , quid-horrefeam ? Exclu- 


dit. omnem timorem charitas, etenim. verus - 


amor omnia fubfítinet , nihil timet , ad res ir- 


duas. accenditur. ," dubias fufcipit , & licet mil 


ta forfan inflent inter perícula non diftingut. 


Scio me nonihaec:ex aliqua paffione , fed exe. 


ra charitate»: amore dixifle; fcio etiam qud- 
‘éumgue futurum fit apud. alios de “re tarta 


iudicnim , rheam confciéntiam puram. effe. N:- 


hi! optos nihil. pottulo , «nihil .volo' nifi gb- 
‘riam tuanr, nifi:falutem tuam, hanc fciliot 
pnitatem ; quam quum videro de gaudio tante 
gratiac nihil fupereft nifi quod diffolvi:: ce 
piam, G&' effe. cum Chrifto .. Tu vale, Pate 
.San&iffime ;. & ; hanc tibi paratam gloriam on 
non. negligas., fed: eam ampledere , eique t! 
obvjam: facito  de-hac mortalis: mundi immor 
tali: gloria 4:quat -acquirere: Dei gratia; pote. 
ad illam tranfiturus ,-.quam: Aetérnus Deu 
in eeterno mundo tibi, ficut yides; & omni 
bus. mundum -deferentibus per infinitam fuam 


Clementi? m: aeternaliter praeparavit .. Floren. 


tiae xit. Kal. Isnpariü. (1) |. - 
edi e. DIM US ono , - . sl z RE- 


ver 





cenni - 








(1) Haec Epíflola fcripta 4 | lioratus Sulmone, dioe 
- eft. anno 1464. in quo | Cefis Valvenfis in Apr- 
-:fub nomine Innocentii | ‘ ti0:,: Provincia Sicilie 
c. VII. Bontificatui.affum- | . verfus Campaniam m- 
pius eft Cofmatus Me» ]  diocri Familia Melior- 

' 0 (04M (a 


- ee. 
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‘malidis atque fidis:rationibus , ad pacem . hos 
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JI. | 0700505. 
REVERENDO. MAGISTRO :D. FRATRI. 
. NICOLAO DE AGRIGENTO, ORDI- : 
| NISSMEINORUM, SACRAE THEO- .. 
‘LOGIAE EGREGIO PROFES.. «.. - 
'' SORI , PATRI MEO.CA-: ':. 
sS SCRISSIMO . «| 0505 ses 
' ^ Enerabilis. Magifter. : Scripfifli pluries, 
V. & poft tuum difceffum illo. elegantif- 
W. fimo fiylo tuo, : hanc urbem -xegtam 
pupugifti ,. falutaribus ,& quantum in te eft; 


EN i Clo : 
NE . - mit 


| ta ortus Presbyter Car- rius, qui in Eleneho . 








dinalis titülo S. 'Cru- | Cardinalium: ex Libto .. 


‘ cis.in Terafalem. Ad | ' CoMegii; S: , Romanae 
hunc Pontificém ;eligen- |." -Ecclefiae Cardinalium, 


dum ex Gobelino, in |. & ipfe, novem fuiflere- 
Cofmod. aet. .6. cap. 88. |. fert. Novem igitur Car- 
. feptem. tantum Cardi- |. dinales ifti; die Domi- 


. nica duodecima Menfis 
Panvinius . Ego- vero | ^ Odtbris ^Conclave int 
Colucio credendum effe: greffi , ante omnia fe 
cenfeo, qui in hac ipfa | ^ iuramentoobftrinxerunt 
Epiftola -pag. 3« novem-|---corsm pluribus notatiis, 
‘ convenifle aflirmat, bu- | » dc .teftibus folemnibus; 


nales conveniffe refert 





‘ ius enim: rei: fecurus | . quod fiquis eorum forte 
teftis videtur -quum eo] ^ inPapameligereturom- 
tempore viveret ; quo | "nem:diligentianr adhi- 


id facium eft. Cum Go- | - beret ;.ut Ecclefiae-ubi- 
lucio convenit. Contelo- | . "tas zeformaretur,etiamft 


- 


I, o *' opus 


26. Corvernt Satutari 
cives exhortans, quibus omnino nec publi: 
ce nec privatim exhiberi refponfum , indi: 
gnum mihi vifum fuit ; & quia ex officii 
debito tuae in manus meas litterae devene 
tunt, ne fine fefponfiode dMiqua mirátus abi- 
res; hoc, quamvis p'udenger , manus aflumpfi, 
& , ut tibi fefpondeami, audafter. ufurpavi . 
. Scio autem multos egregios viros in ‘hac ur- 
be, qui meliori fivlè., profuGoreque eloquen- 
tia, fi tuas vidiffent Bteras, refpondifient, 
Sed quoniam ceteros animadverto tacituros, 
egò tecum loquar hoc pato, dt, bona cuti 
venia tua, impetratum velim, quae foggeram, 
me faltem locutum. fideliter opineris:, esque 
oinnia in parrem  bónam Hecipias .. Hortaris 
Quidem in primis Florentinos ad pacem: cum 

cetefia faciendam , & ad ligam, in quam om- 
nes Domini & omnia Communia in Italia 
praefidentia funt ventura. Hanc fecuritatem 
dumam, & optima pro. pacis obfervantia prae 
ferendo , poífem te. interrogare , quod bellum 
Fiorentinis cum | Bccláfia fit 5; & certe fr re. 
&e refpicias nullum belMim poteris affignare, 
Nufquam collatae acies , nullain "haec Com. 
munitas contra territorium Ecclefiae ' prorfus 
intulit novitatem . Quod igitur bellum tollet 
” " tito 
biíce temporibus Eccle- 
.fiam infellabat ( nealios 
. au@ores memorem fu- 


Ù 


- ‘opus effet ad hoc Ponti- |. 
. ficatu deabdicare. Ad hoc 
^ ágitur iuramentum ad- 








"^ 





ludit cum pag. 13. ait 
Offender. ille Chirografum 
: 4uod fecifli tec. De JS , 
deq.. Schifmate s quod 


. fius rem pertracantes) 


Confule Pagium in Brev. 


: Hiftorico- Crenologico - 


Critico- 
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ifta concordia? Certe nullum , nifi forte fue 
tura bella tollere geílias, quae vel illatura 
fic. Ecclefia nullis offenfionibus laceffita , : vel 
commune Florentiae cuius. moris fuit num- 
quam bellum affumere nifi vel ad libertatezg 
tuenda , vel ad repetendum quod iniufle , 
perdiderat , aut ad iniurias propulfandas, vel 
uicifcendas ; Quod quum ita fit ex.te ipfa 
quaerere velim ‘qua de caufa fit Ecclefiae bel 
dum. Florentinus Populus indi&urus. Si li 
bertatis tuendae; hoc, puto fi Ecclcfiaflicis ile 
lam invadendi mens foret, immortale fiet: 
nec iam paci locum invenies mif illos:.po» 
tentia invafionis effugiat . Hic. itaque fi hoc 
bellum: futurum -eft, tibi-iam ariolor, fruftra 
de pace cogites . Ceteris rebus repetendis. pus 
gnandum.íorc non video, nifi forte :per. Apo» 
flolatus au&oritavem cun&a fibi pofcat Eccle» 
fia; cuius. Paftor Ille. immo petra. fundamete 
talis. negavit nedum in laicos fed - etiam in 
clericos fibi. competere Dominatum ,. inquiens, 
in Clero non Doeminantes , fed. in formam 
fa&i. gregis.- Pro. repellendis. autem .ininriisy 
fi non praeparentur , aut ulcifcendis , fi illatae 
non funt nullo modo credimus. dimicandum. 
Sed iniuriam fe intuliffe negat Ecclefia ,. de 
quo igitur pacem petit ? Sufpicionem infert. 
ita pacis oblatio , quum in fecreto confciene 
tiae fe: cognefcant:, qui. tot. artibus. tantae 
que. inftantia pacem volunt quod :obarze: ne« 
gant' fe iniurias intuliffe .- Sed fine ifta: prout 
velis, & quem modum affers, & quod haec , quana 
tam tebaciter perfuades concordiani., fit infi« 
dis caritura, Ego enim licut -paci decure flue 
| . den- 
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dendum cenfeo, fic dubiae, aut infidiofa modis 
omaibus obfiflendum . Pax enim: paritura bel- 
lum , pacis nomen minime :promeretur . Li- 
gam Generalem adducis in medium, nec fcio, 
an ipfam tam certe poffis afferre ; quis enim 
novit an ceteri in Italia praefidentes , pro 
ut aífferis in haec faedera fint venturi? Quid 
illos maris Dominos, Venetos fcilicec , & Ia- 
nuénfes , qui fuis moribus vivunt , an in 
hanc: fententiam ‘inclinafti, ut iftam contra. 
hendam confenferint. Societarem ? Quid .Do- 
mini Mediolanenfes? Quid Paduanus, & re: 
liqui: quorum per Italiam ingens eff nume. 
rus?: An, üt offers huius remedii conditio 
nem. accipiant ? Si;tà hoc fperas vel ab Ec 
clefiae Paftoribus cum effeé&u proferri , vel 
ab. omnibus ut dicis ample@i., ego non cre- 
do, nec fpero.. Quod fi fiat & in cunctis be. 
ne:fuccedat, ut afferis, quae fecuritas fequa- 
tur ; obfecro , proferas? Ponamus ante oculos 
uae poffunt accidere , fi libertatem noftram 
Eccle aftica fraus invadat, quis nos priori 
conditioni refticuet ? Si aliquod magnum, 
malum : inferatur. , ‘quis, precor, reíar- 
ciet ? An pro nobis cetera- liga contra Ec: 
clefiam ‘bellis infurget ? Fruílra, crede mi. 
hi ;. remedia ifta refervas . : Aut ante oppri- 
metur baec aurea libertas, quam auxilia den. 
tur, quac fcimus non nifi cognita caufa de- 
beri;:.aut in :exitiali. periculo. veniemus... Prae- 
terea ut liccat vera. loqui ; dic precor: eft 
ne nobis cum Ecclefia Sanàa contentio? Mi- 
nimc . Cum quibus ergo certamus ? Cum 
exteris gentibus ? Cum Italici nominis bof 

| us 
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bus? Cum illis,quibus , quum Patria non fufficiat, 
fua, in miferam Aufoniam mittuntur im prac- 
dam ?: Adde quod fummus Pontifex poteft , &,. 
quod verecunde commemoro , folet de pleni. 
tudine poteftatis rumpere faedera , contra&us; 
refcindere:; iuramentis abíolvere.," & omnes: 
‘ab huiufmodi promiffionis nexibus liberare ;. 
& unius refcripti edi&o corifuevit infringere , 
quae multis oportuit confenfibus roborare.::(1). 
ut.iam fi re&e refpicias , nihil firmum , nihil 
durabile poffis cum Ecclefia San&a compone- 
Te; quum .omnia poffit. Apoftolatiis au&oritas: 
irritare. Aliam crede mihi viam invenire gpor- 
| tt, ut lande . &. tute B» qum. quaeris. fecus; 
LUN Do. Mi 


Ganeoansa 
(1) Adimadvertas velim 
^ Colucium heic Romanis 
| Pontificibus concédere 


put atem — rumpendi 
edera &c. licet lau- 








cris litteris; & ab ip-. 
—"fis: Komanis Pontitictbus- 
! “improbatar. Quod ^Ro- , 
mano Pontifici compe. 
. tit eft indireQa jut 4. 
‘iunt,in temporalia Prín- 
cipun' poteítas quod 
‘uti: fulerent. ‘Bofs. in Sacrarünf-- -Litteraram:: 
* defenfione déclarationis. or S. Patrum teffimoniis, - 


' dare non videatur quod | 
' Cleri - Gallicani - part. i exemplis ; & rationi- 


: €a poteftate frequentius 


‘2. lib. 4. cap.:2. non- |, .bus probari poteft; un- . 
‘ nullos recenfet audo- | ^de & Clerus Galliea-. 
res, qui oumimum Pon: |. -nus idipfum; quondam 
‘ tificém omnino difpori- probavit ; ut videre eft 
‘cam, ac direC@àm iure apud: ‘Gramordunr lib. 
divino tutr 4n Ecclefia- r. Hilt. ad an. 1615. & 
icis, tum in Politicis Sorbana ut conftat ex 
"rebus habere Pedum | epi. quam Peranda an. 
*tem'ex fide tenendum 1 592. die 16. April. de- 
‘ elle cenfuerunt : quae |". dit ad Patriarcham, & 
tamen fententia a fa- (legam Caietangur.. 


39. Cotvocit SALUTA Î1 


ritatem valeas exhibere. Quid obfeeto corftrs' 
Eccieítam Florentini fecere ? Qui anno prae. 
tetko , in fumma. annonae caritate toties 
habitis Apoftolicis litteris, numquam potue 
' rant framenra Ecclefiae finibus obtinere (3) Cae- 
fsreums oraculum eíf , illum necire velle ; qui 
denegat alimenta. Oh crudelis irámanicas ; È. 
immanis crudelitas! Uni & devotifitao & Chris: 
flianifftmo Populo ad vi&um neceffaria & conceffa 
per graciam aon praebere ; & exrerisac peregrinis 
mationibus palam ac publice. miniftrare. Quid: 
enim? Debait ne Piftorum Ecc concept£ 
nequitiz, gentes a fuis liberare fipetidus , fer 
ut verofimilius eft sd fervitia fua militantes , 
ig exitium Florentinorum , atque Thufcorum 
col- 
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P cme 
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mente. fu plicato da' Fio- 
 rentini non volle cencede- 
re mai loro, che ne fio» 
tefjero trarre quantità al^ 
pubblica ottenute lettere 
dal Papa, perchè il Car- 


(3) Ana. 1375. fuma an 
monae catitate labora- 
vit Flosentina Refpub., 
de qua fe Amm. ia Hift. 

, Blor. Com. 3. Pag. 693. 
. Mell'ansi 17 s.ef ende Gog- 
f«loniere diGiallizia Laco- 


pe Peceri è attendeva det- 
to Péceti a provvedere fe 
in alcun modo f. poteva 
aver. del grano: ma G&- 
glicime di Novelletto Car- 
disde di 5. Agnolo y jl 
quale ara (uccedwro nel 

e di. Bologna al 
Cardinale di Burgi, an- 
cerchè le terre dalla Chie- 
Sa ne auefero devizia, 


ed egló no foje grandr- | 


dinale «os.ede(]a la trac- 
ta, € quefie Isttere pre- 
fencategliele nan. le volle 
pur leggere , o che fegre- 
tamente cons fu fimate 
da alcasi aveffe. avute 
prime lettere dal Papa 
in Contrario, o che ci 
facefe egli di fuo arbi- 
trio per, Cattivo anime , 
che avege verfo la .Re- 
pubblica « 004 


è 
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colligatorum fuortum, tam. ntanififte transfer= 


re? Quae quum nullis invitancibus caufis, nifi 


hoc íolo , quod .nalusrusr bellum  Mediola- 
nenfibus Dominis, per Ecclefiam forte mi. 
mus infte , vel: faltem mon. neeeffarie | 1]]a« 
tum , agitofcere., tam parsenter, & hoftili. 
ter machinata: fwerins ; quid faciene obífecro 
hi .barberi. ; quet Italiae praefecit Ecelefia , fi: 
offendendi dabitur opportupitas , vel Gqcafio 3; 
poflquam inimicitiarum iam furor excanduit. 
Nec iam quod in argumentum adducis impo- 


tentiae , difcordiam Flofentinorum. obicias ; 
, putas , ut arbitror , te vera proferre. Ego. 


- — -—- 


autem, qui quotidie feeretis intérvenio Confi- 
lii, fummam concordiam. deprehendi. Et cre- 


de mihi , quum de libertate lucfentur om- 


nes ceffabunt civiles. altercationes, & videbis 
hunc innumerabilem populum, corpus unum, 


' conferre fubflantieg im ,expenfis, & animas 


= — 


in periculis. obie&are . Decipientur crede mihi. 
qui fpem in difcordia noftsa .pomang ; & quan- 


, to veniet. zes-perimulo progiog ), tanta magie 


, in unum. agimum Florentinus populus invenies 
| ur. Non: putes quod quam libertatem fin» 
. guli quaerant , illam univerfe perditum eant. 
‘ Quid ergo fiec ? Quod confilium iniemus? Hoc. 
ffo nec acumine mentis intneer; mec. aliquem. 


ni divinando ,.. puto .poffe. praedicere -. Ocu- 
laciffimi Cives fuit. , & «qui: lomge ventura co« 
nicinne }' pec fn animi: dubius ,/ Ppfos hoc 
negotiünr , quartquam  oblatrartftum muleita» 
do circum (pat, telicitér  conclufuros . "Tibi 


, D 


«tamen &.confiliis tuis Patriae nomine grates 


ago. Scie quidem. «e animi finceritate ma- 
BIN T, 
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‘tum, quae fcripferis, cógitaffe. Et ego quae 
fÍcripíi" confetendi rsuía fecit Ut videas quac 
tu tam urgeénter-, Ót 3tam-atenaviter perfaa- 
dè’, quum "volueris: ig. contrarium idifputare , 
‘nen’ ficut. opinari celeriter ‘ampletenda., fed. 
alio forfan fore confilium: defle&endum .. Va. 
le feliciter vir optitoe ; & me tamquam filio 
tuo: ad placitum: -potiaris ; Data: Florentiac ,. 
Éionis Novembris..(2. Gin. € 

IU ni i fiiv X U 
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CINSIGNIS' '"FACUNDIAE "VIRO' -MA- 
^" GISTRO BENVENUTO DE IMO- 
c L.LA 6 AMICO CARISSIMO ET - 
DRUDHTOPTIMOS T c 
^"TOn ficcáis, noh fütetmüffas ;:fed adhuc 
MU fluentes: &-continuatas lacrimifis ‘hau- 
;'U fiv: Epiftola tua, quae'a fine ‘liverulac 
quam: cibi- idmdiu' deftinavi fliméns áufpicium, 
migrationem" illius "irhihofr 'fideris >, "Petrar- 
chae (3) fcilicet , élegantiffirtte deplotabat . Con- 
2018 0o c SNL Lt Sumus d ue VS . tie 
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NEM | Li LL MANC à 
‘ (&) Haec Epiftola feriptà |  'ruf& quatuof exftant ma- 
-eft Anno: MCCGLXXVI. | suferipi ‘codices in 
(2): Benvenutus ^de: Hi | '' Bibl. Mediceo - Laures- 





chaldis: hic libellum fori- |: tiapa ; &..ann. 1477 
| pics qui dicitur. Augu..] ..in Jucem edita funt.. 
- ftalig de vitis Caefarum; |. (3) Francifcus Petrarcha 
' intpreffus ell Argentinae | — viam univerfae carnis 
*an.rsog.Scripft& com- |  ingreffus et die XVIII. 
-méntdria. im divinsm | : -Menfis-Iult An. 1374- 
Dantis comoediam quo: | 





EPtfsTOL.AfE.* 23. 
tinuatas lacrimas inquam : quis ehim. tan 
tum mundo iubar extin&um adfpiciens, poffit 
lacrimis tnodum imponere? Quamvis autem, 
ille pro nominis gloria ,. proque iam cxa&ae 
vitàe praecónil$.,. proque virtutum. & rerum. 
geltarum meritis lugendum non. fit; fine il- 
lius divini ipiritus invidia ditum velim , pro 
nobis tamen omnibus, qui pet Parnafi mon» 
tis inga fufpirantes tota mente illius facra 
ftudia mirabamur, pro nobis , inquam , aeter» 
ne flendum cenfeo, quos per omnis futurae 
aetatis. noftrae momenta , ille ad fuum Opi» 
ficem rediens , :tam acerbe reliquit . Et licet. 
prudentium oraculis ;jubeamur in talibus. non. 
moveri; Ego autem, ut verum fatear, adeo 
Mlius fato commotus. fum ,..uc noctes, atque 
dies mihi Iu&uofa atque amara fuerit recor- 
datio fua:. Et quamquam Lelius ille Cicero» 
nianus invidi velit effe , felicitatem amici de=. 
lere; ego tamen non invidiae , fed ut arbi- 
ttor..:coeco. ,fnentis, errore ,  Petrarchae: hanc 
éum morte beatitudinem , & graviter., & 
lu&uofe tuli, Mihi deficere videbatur amicorum » 
& dilectorum, quotum ille pars animae maxi. 
ma fuit , frequens iucundumque folatium'; 
cuufque etiam me ipfum non fore partici- 
pem anxia moeftitia fuit mihi;. quum tamen» 
me, poft paululum tempufculi ,..quo .mihi, 
vivendum .reftat .;: ( quod ^ quantumoumque 
Protrahatur , longum -non erit ; quid. enim 
mortalibus longum dici poteft? ) quum me- in-: 
quam: illi iungendum cogito , ita, mehercle. 
dele&or, ut. non folum fibi: invideam ,. quad 
perit, arbitrot tamen . illum. pro: fuis culto». - 

Tom. IV. Part. II, C cri 
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ribus , pla oratione , & facundo illo pe&tore, 
ipud omnificum. illum ‘Parentem , efficaciter 
intercefflurum 4,:quo fibi. facilias , & forfan 
citius coniungantur. Oh quanti erit illo in, 
Deo frui, Rne&areique eloquii fui dulcedine 
ijucuBdari? Er plures noftri temporis rerum 
fuarum fludiofos fimul cum illo, illo infinito 
Bono perfrui. Quod ut fiat operunt meritis ad 
nitendum eíl; & incitandus totis viribus fa. 
vor. divinus , uc cunt ipfo incolatum aeter. 
fiae Patriae mereamür. Interim autem opu: 
fcalis divinis quae ille coelefti fabrefecit ine 
genio , dele&emur , de hoc tecum anxiot 
fum. Video enim rerum fuarum  minifttos , 
Bcfcio qua mentis caecitate pluribus libellis , 
qu0$ ille forfan incompletos reliquerat imita- 
ri; & qui moribus noftris, flammis regalibus 
mortale Corpus habebit immune , non par. 
‘va ex parte, qua mundo vidturus erat arde: 
bit, nifi melioris mentis suxilio fuffragetar . 
Crediderim profe&o , quod ille difcedens, fic 
fecum re&i iudicii reportavit acunüfa , quod 
 Wtos fuos domefticos , fuos tem  ansentes , 
tamque inopes conmflii dereliquit ; quod ficuti 
Deianira :Hesculi. procurans. amoris infàndos 
ignes exftinguere, illum fatali confampfit in- 
cendio ; fic ifti dum famae noftri Petrarchae 
quaeritabunt confalere , famam  excinguent . 
Forse etiam. illi: fub cgriofisatis velamine, ut 
vanti credantür , quod. refum — tam divini va- 
tis digni fuerint eorredtose$ , Ihfandos men- 
te concepere fümrores , & per iftius moftri 
Francifci tenebras claritudipegi quaerenc. Sed 
caveant ,.ne.tany Hnmani flagicio famac fibi 
... et "E . De 





EvIistotLa te. |» 
Jongaevitateth exoptent. Fallentut opinor, & 
non minus hoc quamvis praecláro facinore no 
men eorum fübtrahetur fpofteris , quomodo 
ex publico Graeciae confulto , elu$ qui templum 
illud infigne flammis corrupit. Agant denique 
quidquid libet , ille celeberrimus, ut arbitror, 
tranfibit in pofteros, & mille operum fuo- 
rum luminibus perpetuo relucebit . Indignor 
tamen Affricae (1) fatale tit dicitü£ incendium 

s _ Cz immi 
FENCE 
res Silii Italici de bello 
Punico , editi Traied1 ad 
Rhenum an. 1717. ) ex 
eo, quód ea tempeftate 
conftanti fama eiufdem 
Sili de Bello Putfico 
poema periiffe etedeba- 
tur; quod póíléa per 
Poggium Florentihum 
" terporé Ceneilii Con- 
Éahtlenfs ; quód hsbi- 
tun eit afi: 14t $i & fe- 


. Bu — - di 
1) Poema nempe illud , 
cui Áfricdáe nomen de- 
dit; & quo belli Punici . 
fecundi hiftoriam verfi- 
bus cómplexus eft. Quod : 
quidem opus tuiic tém- 
poris pfodigium vifum 
et, & adeo per Gal- | 
liam, & Italiarn auctoris 
nomen exaltavit , ut 
omnes füummae erga il- 
lum exiftimatiohis ;.ac- 
veneratiofis figna de- uent. Îdantie: XXIV. 
monftrare canaréntur; & Martihe V. Romanis 
tunc fuit cum ipfo eo- | Pontificibuss in Mona- 











demque die a Romano ]  fleri& S. Galli prope 
Senatd , & a Patifleni | ' Conftantiarti ir teterrimo 
Univerfitate laurea 'co- | (ut ipüus Poggii ver- 
rona Petrarchae oblata bis ufar in epiltolá ad 
efl, & ab eo Rottrana'| — Guaritium Verohetifem) 





Parifienfi praepolita : Hu- | ^ quodam igtobfrurò carcere, 
ius igitur operis elucu- | fundo fcilicet unius tur- 
brandi occafionem fum- | rir, ifventim eft. Hoc 
pit Perrarcha , (ut opti- |  itaqué Petrarchae Pozma 
me in Ptaefationé ad Le- | Patavii, üt ex hac epi- 

otem coniciunt edito- | ' ftola eruéte quifque po- 


tell, 
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imminere; fed vincet, fpero fortuna Scipionis, 
«uius virtütes revocari caelum volet . Et quo 
te laetiorem faciam , Francifcolus (1) illam fub 
certis conditionibus fe ad Boccatium noftrum 
tranfmiffurum litteris fuis pollicitus eft ; Qui 

cri. 


Qenus nugis , 'inepti- 
ifque more fuo, contra- 
rium probare conatus 
eft, validiffimis ratiovi- 
bus demonftrari poffet. 
Sed actum agerein , quum 











telt, nonnulli corrigere, 
atque in lucem edere 
- cogitabant & de hac, 
quam curabant corredio- 
ne lamentatur Colsctus , 
& ‘iure profedo lamen- 





tatur,, huiufmodi enim |. dodiffimi Ephemeridum 
corredores utplurimum |: litterariarum .Florenti- 
operum faevi funt de- narum fcriptores huic 
turpatores . Qua pro- rei fatisfecerint , num. 
pter huiufmodi homi- $2. an. 1741. & num. 1. 
. num faevitiam timens] | & 4. 1742. & alibi 
Vergilius , AeneidosPoe- | (1) Hic, ni fallor, ef 
ma; quod, ut ipfe pu-j Francifius , feu Franci 


fcolus de Broffano Me- 
diolanenfis, Petrarchae 
gener, qui ab eodem 
Petrarcha haeres effellus 
eft, uti ex eius teíla- 


tabat , nondum perfe- 
Qum; & expolitum re- 
linquebat, cum cremare | 
nequiverit, Tuccae, & 
Vario teltamento lega- | 
vit, eo tamen pado, ne mento adparet, atque 
quid immutarent. Quod ex fequenti infcriptio 
in aliquo opere ab Au- | ne quam illius fepulcro 
Core mortua ; atque adeo | idem Francifcolus pone- 
etiam viva, fed aliena | re curavit. iro infigni 
lingua elaborato, fi Di- F. P. Laureato Franci- 
plomata excipias ; im- |-, fcolus de BrofJano Medio- 
, mutari, & corrigi po- lanenfis gener individua 
teft, Ortographia eit. È converfatione , amore, 
Idque contra Lauren- | propinquitate, (o fuccd- 
tium Mebus , qui ha- fone memoria . | 








. E PISTOLA E... 37 
fcripferit quafvis leges; fi ille in iura noftra per- 
venerit manus iniiciam , & perpetuam reddere 
conabor divinam Scipiadém. Sed ut ad Franci- 
fcum noftrum redeam , opufculum metricum 
de ipfius funere iam incoepi, (1) ad cuius orna- 
tum , fi quem Lactantii fenfum, aut alterius 
au&oris Fulgentio, & Martiniano exceptis, de 
Mufis habes , rogo tranfmittas. Nitor enim al- 
tius de illo loqui quam poffim , in quo fi me 
adiuves , gratiffimum mihi feceris . Ceterum; 
quod poft Pafcha te Patavium iturum fcribis, 
laetabter accepi; ut tua veneranda praefentia 
illam Petrarchae Scholam a conceptis incendiis 
potenter deterreas . Vale mei memor. Flo 
rentiae ; ORavo Kalendas Aprilis. |. | 
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(1) Hoc opufculum illud | ^ tonium Phyficum de Fa- 
effe" arbitror, quod de |  ventia ícriplit 


morte Petrarchae ad An- Ì 


J 
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IV. 


PRAEPECTO. () 


Llufiris & Magnifice Domine , Frater Ca. 
I rifüme. Mirabitur veftra Fraternitas , quod 

poft difceffum noflramm gentium , nullas 
forfan a nobis litteras recepiftis. Miramur etiam 
& nos, qnod nihil poft tanta dierum fpatis 
nobis duxeritis reí(cribendum ; Rumpentes ita- 
que taliter incepta filentia , vobis domeftice 
£onferemus;. Et primo non videmus unde, 
vobis potuerit , quibusve cauflis perfuaderi- , 
quod fine nobis & aliis Colligatis quantum. 
£umque temporaneam concordiam in medio 
belli fervore, cum Ecclefia faceretis. Nonne 
contra fidem datam fuit, huiufmodi concor- 
diam fic fregiffe? Poteftis ne conqueri quod 
vobis umquam  defecerimus in  promiíhs ? 
Nonne .dum per vos huiufmodi induciae 
tratabantur apud ‘vos quadringentae lanceae 
de noflris. gentibus \militabent ? Et utinam j 
fic ut oportuit ; inapto tempore caftrametandi fi- 
mul ipfas gentes in exterminium hoftium con- 





gre- 
(1) Scripta eft haec E-i- lionem fubfcitaffet pott 
ftela .Paeefedio de Vico |... defectionem Rodulphi 
cuius meminimus Ep.[|  Camerinenfi in amico- 


— XXHI. & XXX. Tem.| rum fide haefitare vide- 

IH. primae partis. Hic } batur, & pacem cum 

.licet Viterhienfes cen- |. Ecclefia tredlarg vulgo 
tra Pontificem in rebel- | dicgbatur. EE 
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$fefatas extra terrarum moenia pofulffetis ‘ 
Iricuffus quidem fuiffet hoftibus timor, & in 
ligae honorem ac exaltationem — veftri fta- 
tus negocia procefliffent ; Nunc autem audi- 
vimus vo$ ad miaioris coticordiae , & forte, ficuc 
dicitur, plenae pacis tra&atüm cum Ecclefia 
proceffiffe è In quo; confiderata. veftra praden- 
tia, plurirntim admiramur: Habebit ne umquam 
Excellentia .veftra fidem in factis & fan&is, 
quis totieò experti eílis, promiffionibus . (1) 
Cleritorum ? Eftne prudens tutumque confi- 
lum ut in hot omittamus ; duae. ance omnia 
dici debuit 4 honeflatem , relinquere focios , 
quorum potentia vos ad tatittim magnitudinis 
flaaum evexit ; & antiquiifitnis hoftibus inhae. 
rere ? Nolite ficut faciutit multi mortalium 
in diem vivere .. Nolite foliim, quae ante ocu- 
los fua funt; & quae manu tangitis , -ponde- 
fare. Credidit. perfidus filius (3) Dominus Ro- 
dulphüs de Camerino, ion relinquens folum , 
fed offetidens Ligam, fui ftatus columen funda- 
vile. Sed Deus fcelerum ultor, quique fide- 
frago$ a tergo ‘profequitur, totum illud con, 
hlium in fui capitis convertit excidium ; & 

C 4 iam 
(1) Superius etiam'ío al- |  & Pontificii exercitus 


tera Epiftolarum parte 
Colucius Clericos obiur- 
Kaverat y qüafi fidem 
ervare ; & verbis fta- 
te mitbime confueveritit; 
fed perperam ; & pet 
Ihiutiam . ' 


(2) Nama Flotetitinié ali- 


ique fociis defecetat , 


ductor fa@us, a Comite 
Lutio in Marchia fra- 
Qs ; Vix a foederatorum 
manibus incolumis eva- 
férat ; intra Tolentini 
tioenia fe recipiens . 
Vide Ep. LXIV. primae 
Partis Ep. Colmii pag. 
153- 
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iam bis fra&us campeftri pugna in - pentium 
noftrarum manibus, cum manifefta fui ftatùs 
praecipitatione , remanfit. Non eft tutum, non. 
eft utile, non circumfpe&um, cauffam & iu 
re & potentia meliorem inconfulte relinquere, 
& fub fpe recorciliationis, auam hcftis, tem. 
pori cedendo , confenferit , in inimicorum gre. 
mium declinare; praecipue cum inimico, quem 
tanto privaveris dominatu , cuique non con. 
fuevit fufficere iufte & humaniter dominari , 
nifi fe in Tvrannidem efferat , & convertat. 
Quo circa illuftrem veftram magnificentiam 
cordialiter. deprecamur , quatenus amore . noftri 
pro confervatione veílri flatus dignemini haec 
extra corpus Ligae colloquia , prima fronte 
pacifica, exitu varo venefica & amara refcin 
dere , & ut fperamus in fidei obfervantia per. 
durare. Quod quum facere decreveritis , nos 
promptos obferimus & paratos , quaecumque 
convenimus, & etiam. ampliora effectualiter 
obfervare . Datum Florentiae die. vix. No 
vembris MCCCLXXVII. ! une 
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Vi. 


INSIGNIS FACUNDIAE : VIRO 
MAGISTRO BENVENUTO. (1) 


P Ir optime. Ne tacitus arguar, tuis fa- 
(Wf cundi@imislitteris qualecumque refpon- 
fum ingrate negare , quamvis refpon- 
dendi vinculo voluiffe videar ; longa contuma- 
‘cia praefcribere , licet inftent infinitae Rei- 
publicae curae, quibus ne poffim , amicis ,' ut 
ha&enus , im fcribendo fatisfacere, nimis effica- 
citer probibeor: hac tamen litterula. debitum 
folvam , qua me tui oblitum non effe cogno- 
fces;; & quantum licet amicitiae militaturum ad- 
vertes. Et ab eo quod tua aufpicatur. Epiftola 
incipiam. Verébar quorfum illorum Iudicum 
forent evafura confilia , quos videbam in-edi- 
tione Affricae titubare , & adhuc: nou fum:om. 
ni timore vacuus, quin dubitem ipfos , facrile- 
legas manus in: facrum opus illud , ut aliquid 
fubtrahant , inieciffe, & corrigendi ftudio cor- 
Iupturo$:. Scio enim te non ignorare Poeta. 


^ 





T0 

(1) Haec epiftola fcripta | . opus non funt, fed ex- 

. eft eidem Benvenuto de | cerpta ex eius latinis 

. Rambaldis, de quo fu- commentariis ; quorum 
perius epift. III. verum quatuor adfervari Ma- 
adnotandum hic eft,quod nufcriptos Codices -in 
Etrufca Commentaria in + — Bibl. Mediceo- Lauren- 
‘ Dantem, quagan. 1477. | tiana adnotavimus. 
«prodiifie diximus, illius 
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rum quam altiffimi fenfus finc; & fiquis uri 

uam Mufarum Sacra: goluit, qui abdito de 
fonte Pegafeo biberit, hic nofter Petrarcha; 
non femipaganus labra fonte proluit Caballino; 
fed Panigeros:de peritiffimo làcu ;, quidquid hu: 
manum pertingere "oted ingenium , haufit . 
Nec dubito ; quod fiquem tanta amentia iiüva- 
ferit , ‘ut. audeat opera facra fua lacerando 
éorrigere ; quaniquam forte fibi videatur corti 
tem laevigaffe, omnium confenfu, fenfus peryer: 
tet ; ic €omptüm ordinem comarum. calamis 
ftro inureti fed faciant quidquid eorum cordi- 
bus federit; fivé integram five laceram  Affri- 
cani promant; quod fa&uri funt; cito abfol: 
vant, & nos hac Îpe; & metu liberent: Tarta 
enim me illius libri, & fervandi ; & videüdi 
cupido fuccetidit è quod ipfum niü quuoi ex^ - 
tra mailus iudicum fenfero , non abfque fora 
midine fum futurus. Sed quidquid confulant , 
Ípefo quod vincet fortiizia Scipionis, & quac 
ipfum in mari hoftilis cleflis ffequentiflime 
parto havigio tutum ad berbatos fines vexit; 
hofpitioque vario, & ancipiti, fandum & in- 
violabilem fecit ; loftique Passio, & Numidi: 
«o pafem ; immo fuperiorem reddidit , lioc de- 
nique.fuae gloriae munus adiiciet ; ut lauduni 
fuarum liber ille feraciffimus , infidias aemu- 
lorum evadet, & clarior , ut optantus ; emerget ; 
de quo: fiquid habes , laetum me participerti 
facito , Haec ha&enus. Nurie autem eredo tia 
bi fama' divulgante innotuiffe, mihi ad labo- 
yes , quibus etam adfcriptits, & hotiorem , & 
@Qnus Florentini Cancellariatus acceffiffe , cui 
utinam. me faltena dori ninis indignum reddam 

e  Allum 
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Ilium enim fupra vires meas, quarum parvi © 
tatem debilitatemque cognofco , longiffinte fen. 
tio : fed hoc quantumcumque arduum , & ittac« 
ceflibile, fervore laetae meritis amplecdar , & 
ei; quam potero , me conabor reddere digttio- 
rem. Vale felix , & petita de Agellio cum prae- 
fentibus accipe , ut tamen, quod audivi , & cre- 
do, non ignores. Totus Agellius Bononiae eft 
apud haeredes Domini Ioannis Caldarini. (s? Iq- 
de quaerito ut videas , & ícias., an mihi fue» 
rint vera fuggeíla ,.& , quantus. eft ille liber, 
refcribito . Data Florentiae undecimo Kalendas 
uni.  - MEME 


(3) Colucii tempore ex.|. in filium ef adoptatus: 


. Bobiliffima . Caldarario- Hic inter.caeterg mw 
. fum, deinde Caldarino- | nera legatum egit ad 
. rum Familia; duo flo. Papam Urbanum V. cui 
"yuerant Ioannes magni | etiam a Confiliis fuit; 
momáínis viri : primus, obiit an. 1365. fuper- 
-IJoannes Andreae, altér.| — [les vivit adhuc ia 


: vero loannes Robanduz- | ptis fuis. | - ^ |^ 
. al dicus P quia primo | 
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EGREGIO VIRO FRANCISCO DE : 
BROSSANO (:) FRATRI CARIS- - 
^. SIMO, ET OPTIMO. 


Ogitabam Frater , & Amice Cariffimé, 
notitiam tuam carmine, quod inftitui in 
e honorem illius celeberrimi viri, quem 
fata; licet ad commune vitae humanae fpatium 
in tempore fuo, noftrae tamen ‘affe&ioni ni: 
mis propere rapuerunt , Petrarchae inquam cuius 
meritis , ni me fallat limor, aetas noftra in pofte- 
ros famofiffima pertranfibit , acquirere; et lon- 
gam de ipfius morte querelam , non fine lau- 
dum fuarum praeconio, ad te quam primum 
abfolverim deffinare. Quod opufculum quum 
longius progrediatur, quam- ab initio putave- 
gim , adhuc complere me vetat hoc gloriofum . 
officium , cui me non mea virtus, quam vel 
nullam , vel perexiguam fentio , fed gratia 
civium benigne praefecit ; quod quidem me, 
tot occupationibus circumfepit , ut ne dum ver- 
fibus; fed nec etiam legendi.tempufcülum per- 
Ihittatur: Spes tamen erat; & eft; illad fura- 
tis'athomis expedire, quod quum.petfecero, iu- 
Xtà deflinatüm tranfmittam, in quo faltem pa: 
tebit tibl, quanta mentis affe&dione ‘iurigebar 
illi, quem fcio, te non minus quam parentem 
ne E unice 
Zu | | 
(1) Idem | Francifcolus , i ^ chae generum fuiffe di- 
quem fuperius Petrare | © ximus... -— ^ - 
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unice dilexiffe. Sed: ut ad incoeptum- redeam, 
putabam illo Carmine te in amicitiam noitram 
alicere , id quod mihi futurum certiffime pro» 
mittebam ; in quo fallebar , humanae condi- 
tionis oblitus. Quis eft enim, qui in harum 
cotruptibilium rerum contubernio , fibi, quid- 
quam certum valeat defpondere ? Diffipat ve- 
fper matutina confilia, & vix ad horam cone 
ftat quidquid humana fragilitas ordinavit. Fal- 
lebar enim, '& dum Francifcum fleo, dum 
fus laudibus , decantantes . novo commento ; 
veterum pene dimiffa. fententia , depingo ca» 
moenas ; ecce novae lacrimae nobis moerore 
novi funeris occurrerunt incoepti curfum ope- 
ris reprimentes . Vigefima quidem prima‘die 
Decembris, Boccatius nofter interiit, quem, 
Íuae mortalitatis immemor , poft bufta Petrar- 
chae ardentius amplectebar , & in illo moero- 
re tanti. vatis, quantum numquam futurum. 
arbitror., vel quod faltem affeverare non ve. 
reor ; quantum nulla umquam actas tulit, 
quotidie confolabar . Et quandocumque: daba- 
tur nobis. confabulandi facultas , quod rari 
mum tamen erat, & propter occupationes 
meas , & propter molem, & aetatem,-rufltica» 
tionemque Ioannis , nihil aliud quam de 
Francifco conferebamus. In cuius faudatipneny 
adeo libenter fermones ufurpabat , ut. nihil 
avidius, nihilque copiofius enarraret. Et eo 
magis , quia tali orationis generi me. profpicie- 
bat intentum .. Sufficiebat enim nobis Petrat- 
cha folus, & omni pofteritati fufficiet in mo- 
ralitate fermonis, in eloquentiae foliditate, at- 
que dulcedine; in lepore profarum , & in con- 

| | ' | cin- 
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«innitate niétrornm ; quód tam facunde, tatti. 
que ubertim differebat, ut admodo poft eius 
Interitum , qui hoc manus explitare queac, aut 
4 quo difci poffit , nemo remanferit. Me mife- 
tum, qui afpirahre "Divina gratiá adeo fru&l- 
fero & honorabili fungebat officio, ut nihil 
quod ad humanam felicitatem adtinet deficere 
*ideatut , quum nondum in "occupationibus 

ablicis , quae mihi tanta glotia contigerunt, 

iertnii tempus exegerim , ttihi "primus annüs 
Francifci fatalitate , fecundus autem Bocéatii 
morte funeítus acceffit ; uc facile poffim de. 
preltendere , quat verifimum fit illud Severi. 
fü ditum , quantîg  amarituditiibus hamanae 
profperitatis dulcedo 'tefperfa eft. Heu mihi 
4ucundiffime mi Boccat! , qui^ folus colen- 
dus, afiindus, & admirandu: mihi retnan- 
fetas,. confiliura in dubiis & folatium in ad- 
veríis , laetitia. profperitatis; &- focius in hu- 
fhánis ,-quó me vertam tuae "mortis dolore 
tutbatus ? - Publicam ne calamitatem , an pri: 
vata ihcommoda profequar? O Mufae, o lau. 
fus, © facrae fata Poefis! Libet enim excla- 
mare:térficulo, quem fünereo opeti ad lhono- 
retti Petrarchae :infitum di@avi. Et vere Mu: 
fas atque Poefim , &' factas laurus. Boccatil 
fioftri flerus tangirs Heu. mihi quis admodo 


pafcua .cantabit -, quae fexdecim — Eclo«. 


. gis adeo‘eleganter celebravit, ut facile pof: 
fumus eas, non audeo dicere Bucolicis hottri 
Francifci , fed veterum aequare. labotibus vel 
prafaerre? Quis integumenta poetica , in qui: 
bus latere folent , aut fetreta naturae , aut 
riófaliuir addità documenta , aut hiftoriarum 
EM veri- 








} 


f 
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veritas ifcorrupta de caetero nobis evolvet ? 
Hoc tam affatim , tamque emendatifime ab. 
folvit in libro de Genealogia Deorum , quem 
multo labore , & fivlo prorfus divino compo- 
fuit; ut omnes etiam prifcos .viros huius rei 
indagine fuperarit. Quod opus, fi videris, 
non dubita te laetaturum ire noftrae aetati , 
nofltifque temporibus gratulantem , quam tam 
praeclaro labore Ioannit, & utilem, & mi. 
randam poftertit videris tranfituram. Quis ad- 
modo cafu$, ac fortunde vortices , quibus illu- 
fltes viti la&ati funt , deinceps, ficut ille, ftylo 
luculento deferiber? Quis obfcuriffimum ac dif. 
ficillimum opus, clafas mülieres de immenfo 
hifloriarum pelago , ficut ille fecit , excerptas, 
in anius voluminis feriem numerabit ? Quis vos 
orbis totius ornametità , montes , filva$ , fon- 
tes, lacus, ftagna, flumina, & maria, mun- 
dum, mira tum varietate, tum. utilitate infi. 
£nita , quae ille nobit copiofe , ornate reli 
quit ,in unum librum digefta doctbic è Hea 
mihi loannes mi dulciffime , quo abiit divi. 
num Hlud ingenium , & coeleftis omnino fa 
curidia , quibus Patria tua , velut. inhefaufto 
iubaté refplendeat ? Heu mihi, qualis nobis, 
È cetetis, qui avide te colebant, poftquam 
es tam infaufte fubtra&us, eft ftatus. vitae fu- 
turgs ? Unde nobis dubitantibus , dabitur de 
Poetarum | infolubilibus , de hiftoriarum ambia 
Buitate, & de veterum laborum caligine de. 
carari.? Heu mihi inclitá Florentia è quae 
huper aemula coeli duobus lüminibus, qualia 
modetnis obiicere non poteft antiquitas , relu. 
(bas ?. Poftquami eelypfis. aeterna illud decua 
a extin- 
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extinxit , altis merfa tenebris , calibus filiis of» 
bata lugebis. Flete mecum Mufae, flete pa 
fcua , fylvae , morites, & quaecumque ex mote 
tibus derivantur . Et tu demum Florentia , 
‘ac tota Italia, & omnis praefens aetas. me 
cum oculis .lacrimofis efflnite. Odine quidem 

temporis. decus, quod circa Petrarcham efflo» 
ruit «citra loannem emarcuit. lam flebili ítv. 
Jo: petveni, quo minime decuit , & méae mor- 
talitatis oblitus, quo nihil dici poteft ftultius, 
mortalem. obi:ffle lamentor. Cur non melius 
in illo confoler , quem fpera' piae vitae me 
-ritis nom depulfum ad inferos , fed ad fw 
.peros conícendiffe ? Ec quum natura nos. mor: 
ti producat. obnoxios , quid poteft iniquius But 
levius cogitari, quam dolere.amicum in tem- 
-pore.íuo, & cum incomparabili lucro debi. 
tum. perfolviffe ?. Quid obfecro lucri loapnes 
fecit excedens? Certe mortalitatis depofija far. 
cina ; fe in immortalitatis flatum , terrenis 
exutum illecebris , vindicavit .. Quin etiam 
mors; quae cuncta folvere creditur apud mor. 
tales, optimam fui partem fuperata dimifit, 
dn quibus nihil illa faeviffima - iuris invenit. 
Exftant enim, difertiffimo fivlo fabrefacta vos 
lumina, quae multa. cum fuae laudis & nomi. 
nis duratione vigebunt j & cum tatiys aetatis 
noftrae admiratione perpetua. Haec tecum 
quem fcio Boccatii tioftri praecipuum . fui 

cultorem , lamentari volui, obteflans , & ro« 
gans, quatenus , fiqua tibi eff reverentia Petrar« 
cháe , fiquid' umquam tibi amicum aut. dulce 
quondam extitit; cum Boccatio, & fiquid tane 
torum virorum cineribus debés , ut: me: dum 
sO Vivo 
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vivó in locum. Ioannis accipias. Ego tui nom 
minus, quam ipfe amans fiam. Et quoniam 
fcio te .divinam Africam feciffe tran(cribi , ut 
illam ad Ioannem Boccatium deftinares, cuius 
ipfe promiferat me futurum effe participem , 
quamvis id grande fit, nec. tanti me faciat ; 
aut tali thé digner honore , ut ille ait, peto 
tamen, ut illam récéptis' pecuniis , quas fcri» 
ptor , & chartae voluerünt , milii tranfmittas , & 
mié tinto rhuhere orries , nec erit arbitror in. 
gloriuth faffiaé, nóminique Petrarchae , illam in 
patriam fuam , & in manes meas venturam» 
Céterum fcribo Lombardo .& carmina quae; 
me iiférum « iam exerhplaveram ad. Franci; 
fcuth "tranfmittenda, quibus conabar illud ad 
édifionéth Scipiados ihcitare, ad eum mitto 
wt dé adiiteBár a vivo librum iHum excude4 
rey bof fastum tu, & alii mihi non invidea: 
tis‘eumdetti» Vále-félix:, mei amatis , & mei - 
mor; ‘Floréhtiac-, vigilia Natalis Domini. 
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) ‘INNOMINATO. us ; 
| Darhquaîn, Comes Magnifice , ineptum ; 
importunumque videatut , ‘quod dudumi 
ab allis fcriptum fcio, tuis autibus re- 
"ma»"fricaré , quia tamen unicus nobiliunt 
vifus es, cum quo poffit de migratione illius 
divini viri, Petrarchae fcilicec , loqui , tum pro» 
pter fincérum atmóorem , quo te illum , dum vive- 
ret, accepimus colwiffe ,- cum «quia ftudia cete: 
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yorum , qui veteri formofaque profapia' glo 
riantur , non ad litteras applicari ; fed aliis ne 
fcio quibus. rebus, ut faltem fugientes fl 
gitiofa. commemorem , bellicis aut  venaticis 
infudare videmus; & aut equitationibus, aut 
sucupiis deleQari. Loquar & ego tecum, non 
ea facundia , nion eoornatu , qui tantum Virum, 
quantus es, deccat , nec materiae quam aggre- 
dior refpondente, fed pro facultate fcribentis. 
Excufabit me tamen caritas , qua. in illum 
infignis recordationis virum ardebam , quaque 
etiam. te ipfum , fi patiare, & hanc mihi ve 
niam dederis , fum culturus. Officii fiquidem 
tam ferventer amantis non fuit, laudes tanti 
yiri ,. quantás. nullum in poflerum meriturum 
crediderim , aut. faltem, quod certius adfirmari 
poteft , nullum ha&enys meminerim meruiffe, 
uíquequaque filentio pertranfire , nec , quali 
truncum aut lapidem, in hac illius tranfvo 
latione ,. penitus non moveri.-Non enim, ut 
Vir Ille San&us ait; Fortitudo lapidum fortitu. 
do mea , nec caro mea aenea. Motus fum, fa 
teor , qui viderim illud , nedum huius florentis 
urbis lucidum iubar, fed totius Italiae, no 
ftraeque aetatis. lumen. extinüQum . Et quam. 
vis in tempore, fuo videatur concefliffe natu- 
xac, & mortalitatis noftrae farcinam dimififfe, 
potuit. tamen. nobifcum effe diutius ,  & fuo 
mellifluo. fermone , nos. per, annorum plur 
«urricula permulcere , potuimus & nos illo frui- 
turum iri; ifludque fidus eloquentiae , om- 
niumque virtutum domicilium fuperni Numi 
nis benignitate nobis indultum, potuit idem re 
rum omnium opifex ad occafum tardius eid 
: ‘ ne 
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Quantum enim in illo erat , quum naturae 
fatis vixiffet, vixiffetque fatis & gloriae, nihil 
fuit, quo ulterius hoc aethere perfrui , inter. 
que mortales manere debuerit; fed optaffe, & 
una cum  Do£&ore gentium dixiffe ; cupio dif- 
folvi & effe cum. Chrifto. Quid enim illi po- 
tuit vel virtutis, vel gloriae multorum anno- 
rum cumulum addidiffe? Aut quid virtuofum, 
inter mortales inquam, rerumiftarum corruptibi- 
lium focietate poteft optari , quod ille iamdiu (uis 
operibus omnium paffionum faece. purgatis , fuif- 
que non fit meritis affequutus ? Quis enim Di- 
vinarum , humanarumque rerum edoctior ? Quis 
in capiendis confiliis; quis in evitandis pericu. 
lis cautior? Quis praeteritorum , praecipue quae 
nobis maiorum cura litterarum | monimentis 
agnofcenda reliquit , copiofior ? Quis in agen- 
dis ordinatior , aut fuit in praevidendis rerum 
eventibus perfpicacior ? Taceam quanta fucrit 
fbi in vitu frugalitas, in veftitu modeftia, i 

ceterifque moribus comitas; aut quantae fuc. 
rit in dando benignitatis , & frequens, in re- 
cipiendo parcitatis , & rarus ; quantufque harum. 
rerum, quibus vita mortalium implicatur , con- 
temptor, & parvipenfor. (1) Quantus fuerit , 

| | D2 proh 
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(1) De Frugalitate, reli- glie le voleva , come in una 


gione &ce. Francifci Pe- 
trarchae haec habentur 
in vita ab AlexandroVel- 
lutello exarata: Fu ne 


fuoi coflumi difpregiator 


delle ricchezze , non cbe 
l^ vifiutaffe da chì dar 


fuaepiflola afferma , avea 


ben in faflidio le fatiche 
cbe in acquiflarle fj. dura- 
vano, e P'affanno che s° 
aveva in confervarle , 
acquiflate che. s* erano . 


t Fu di poco, e comune ci- 


bo 


. 
sè 
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proh Superum fidem! adverforum, quibus hu- 
manae conditionis fragilitas laceffitur aequa. 
nimus fupportator , &  arridentis fortunae 
quam feverus irrifor . Illum fiquidem nec ad: 
verfa fregere , hec mollivere felicia. Quantae 
autem fuerit Religionis in Superos , reveren- 
tiae circa Maiores , aequabilitatis in pares, & 
benignitatis erga minores , non facile dixerim. 
Quid memorem quantae fuerit in Fide conftan- 
tiae, in Spe certitudinis, & in Caritate fer- 
voris? Haec omnia fupra quai éredibile fit, & 
omnino tantus Homo habuit. I nunc, & quem- 
vis vel viventium , vel extin&orum compara . 
Quem dabis non dicam maiorem in omnium 
flatu virtutum , fed parem? De litteratis autem 
. ftudiis quid referam ? In quibus omnium 'cón- 
fenfu tam mirabiliter emicuit , ut hullüm cimni- 
no veterum: virorum., quibus: antiquitas. fuit 
hoc ' nóftro tempore aliquanto feracior, & 
quibus, quafi fideribus ornata proluxit, poffis 
opponere; quem non videatur Francifcus no- 
fter facile .fuperare. Ut enim fileam de libe. 
ralibus artibus , in quibus. quantum valuerit , 


fas eft ex fcriptis eius adfpicere; Deus optime, 


in Philofophia, quae quidem donum divinum, 


t 
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bo contento. Ebbe in odio 
4 fuperfluì, e gran convi. 
ri , ed ogni difordinato 
mangiare . . .' Ufava 
acqua affai nel bere , e 


volentieri mangiava frut- 


ti. Avea in coffume di 
digiunare tre giorni della 


fettimana , e il Sabato 
Sempre in pane, ed acqua 


| folamente , fi levava fem- 
| pré a mezza notie' a lau- 


dare Iddio prima, e poi -. 

De his fufius Ludovicus 
Beccatellius in eiufdem 
Petrarchae vita . 
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omnium :moderatrix ^ nofcitur effe virtutum , 
& ut Ciceroniano utar vocabulo, expul&rix 
yitiorum omnium , fcientiarum , & artium impe- 
ratrix , atque magi(lra ; quantum exceffit? Non 
dico in hac, quam moderni fophiftae ventofa 
iadatzone inani, & impudente garrulitate mi- 
rantur in fcholis; fed in: ea , quae animos ex- 
colit, virtutes aedificat , vitiorum fordes abluit, 
rerumque omanium , omiffis difputationum ‘am- 
bagibus x veritatem elucidat. Gaudeant fiquidem 
illa priori, quos indiffolubilia ,. ut. aiunt , argu- 
mentg-multo cenflata labore reperire dele&ar,. 
quos fcholafticae: paleftrae gloria movet. Hanc 
autem pofteriorem nos mente veneremur , È to- 
Us gnimi viribus amplectamur. In hac inquam, 
revolve carmina , confidera epiftolas, meditare 
libellos , quos divini prorfus ingenii Vir ille, 
vivens emifit ; & quantum .in illa profecerit 
abunde videbis. Illam autem omnium fcientia- 
rum antiftitem, & ut ita loquar Philofophiae 
Philofophiam , quae divinitatis arcana rima- 
tur ,- quamquam omnium fcibilium . apicem 
Videatur excedere, quam capaci mente biberit , 
quamque pérípicuo conceperit intelle&u ,. ceu. 
poteft fuis libratis opufculis conie&dari , non 
facile poffum exprimere. Sed. omittamus ifta, 
& eloquentiam , fi placet, ipfius contemple- 
mur, qua , quantum in ceteris humanitus 
praevaluerit [ftudiis , . manifefte  monftravit :- 
cuiufque laudes in ultimis refervavi , quod 
ludicio meo maxima quidem eft.. Quid enim. 
maius, quam animorum motibus dominare , 
quo volueris audientem. infle&ere, & unde fle- 
&eris cum gratia & amore deducere? Hae, ni 
| D 3 fal- 
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fallor, eloquentiae vires funt ; hic labor; huc 
omnis rhetorum vis potentiaque defudat . Ma. 
gnum eft equidem tum verbis tum fententiis 
exornare difamen, maximum autem, immo & 
difficillimum .eft , quamvis ornata, quamvifque 
$ravi oratione , auditorum animos incurvare. 
Haec omnia una perficit eloquentia ; in quod, 
illud volo confideres , quod quum hominum, 
caufa , homo fit genitus , & cuiuslibet hominis 
appetitui Deus perfecerit rationem , quae dux 
& moderatrix de fumma mentis arce turbidos 
motus animi regularet ; eidem infuper eloquen- 
tiam indultam , quam quum nulli animalium fu- 
fcepérit homo communem, ut haberet quis, 
quo proximi fui fopitam , feu depravatis mo- 
ribus, feu craflioris corporis onere rationem 
mutuae caritatis ignibus excitaret: & quan- 
tum in uno vel natura deficerent, vel confue- 
tndo turpis corrupiffet, eloquentia proximi ae- 
dificaret , & redderet. Quae quum ita fint , quis 
negare poffit in fummi hominis laude fore co- 
piam ornatumque dicendi? In hac igitur facul- 
tate quantum valuerit hic nofter mirandus ae- 
ternae famae Petrarcha ; quamquam perfpicuum 
fit, tamen, ut uberius laudes eius exprimam, 
evagabor . Tu tamen Epiftolae longitudinem 
tion horreftas. Quamvis igitur, quoquo verteris, 
eadem fit eloquendi, quam dicimus, ifta facul- 
tas, duplici tamen, ut arbittor, ratione tracta. 
tur. Aut enim laxis habenis exundat profaica 
| melodia, aut metrorum continuis angufliis 
coar&atur. Prior illa quae liberius incedit , tum 
in contentionem , tum in fermocinationem di- 
viditur, ut, aut per controverfiarum difcepta- 
di tio- 
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tiones anxias explicetur, aut omni coritradictione 
femota , quieto quodam difputandi genere pertra- 
&etur . Horum itaque tanta differentia eft, ut, te- 
fte Cicerone , in utroque, etiam apud Grecos , pe- 
nes quos omnium ftudiorum gloria floruit , folus 
videatur Demetrius Phaleteus claruiffe , quutt 
tamen ,.licet dulcis parum , potens adferatur 
Orator . Ín.his itaque eloquentiae partibus ; 
quanta fuerit maieftaté , ornatuque , vehemen- 


. tia, clariffime oftendunt millia epiftolarum fua- 


rum , in quibus utroque ftylo, pro temporum: 
opportunitate, ufus eft; Demonftrant & libelli 
fui plurimi , ut aliquot recenfeam , invediva- 
rum in-Medicum , quas, qui diligenter infpexe- 
rit, pace Arpinatis noftri dictum velim,  illiue 
Vertinas , Philippicafque . excedere ,' ac ipfas 
etiam fuperare facile confenferit Catilinas. Li. 
ber praeterea de vita folitaria ," & facrum opus 
fuum de remediis ad utramque fortunam , Ji- 
bellufque de ignorantia fui , &. multorum | li- 
bellus fragmentorum , quos omnes complevit & 
edidit; & opus de viris illuftribus, quem com- 
pofirum ab.eodem quum noverim , an publica- 
verit fum incertus. O Magnanime Comes, fi 
detur omnes hos in manus noftras convertere, 
fi detur illorum le&ione pafci, crede mihi, 
quamyis in oratoria.vehemerntia quis aequa- 
lem. contenderet, Ciceronem , ornatu tamen 
verborum: , & gravitate fententiarum , feu 
forum obftrepat, five in conclavi loquatur ; & 
Ícribat ,, proculdubio illum Romani eloquii pa- 
rentem , ab hoc noflro dixerit fupetatum. ‘In 
alia autem eloquentiae forma, quae' pedum, 
menfura ,.atque carminibus aditrita progredi- 
z D 4 (ur, 
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tur, quantum valuerit eius divina Buccoltca. 
docet, & Africae fama probat , & multa -ab 
eo edita verfibus adteftantur. His unum. adie- 
cerim , quod antiquorum , quorum -operas ad. 
miramur, & colimus, admodum pauciffimi -& - 
profis & carminibus valuere. Ipfe namque fons 
eloquentiae Cicero , quum tantae fueric, adneri- 
rationis in foluto fermone, defecit. in - verfi 
bus. Lege.librum de divinatione , .vide. quot 
fimul verficulos de Arato fuo commemotret I ul, 
lius; credo, quod nifi Ciceronis eiuídeya adfti- 
pularetur auctoritas , de eloquentiae illo . fia» 
mo Cardine , ita enim licet Arpinatem deícri- 
bere , illos omnino negaveris prodivifle ... Mar: 
ronem vero accepimus apud iudices femel: cgu-. 
fam dixiffe. infeliciffimo eventu , ex quo de. 
territus de Rheroricis ad Poeticam. fe conver- 
ut; in qna quum, cun&os graecorem .& lati 
norum, excefferit ,. mirum tamen eft tanti |. viri 
nihil exftare Profaicum. Sed crede mihi, quod 
uantum valuit in carmine, ceffit. in foluto. 
ermone . Unde. non immerito .Francifcum ho- 
ftrum, audacter. licet utrique - preeferre , .cui 
tam gloriofe fuccefferit in utroque:. "Denique 
quum de litteratis ftudiis Graecide. etiam tam. 
florent .quondam Latium opponeretur ,.. a 
fummo fui temporis viro , etiam Argolico De- 
moftheni Graecorum Oratori patertifimo fuit 
Cicero comparatus , illudque etiam Homero,. 
Hefiodo , atque Theocrito., «qui apud. Danaos 
in Poetica claruerunt, unum. Maronem oppo- 
fnit.. Magna fiquidem illius noftri vatis. lauda- 
tio , qui folus tribns. Poeticae Principibus fue- 
rit aequatus. Et, gnum infolens Graecia fe an- 
M te- 
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teponeret in' cereris Latio , 'vel aequarec ,. in 
Ethicis impar , fe vinci 4 Seneca fatebatur, 
Nos autem habemus, quem poflimus, & anti. 
quitati, & ipfi Graeciae, non dicam obiitere , 
fed praeferre ; unum hunc Francifcum Perrar- 
eham , cuius, ut arbitror , nomen, ulla umquam 
delébir oblivio ; & quem natura. produxiffe vide. 
tir, ut quum nulli, ceu teftatur Seneca, fe tox 
ta eloquentia: hadenus indulfiffec, effet, tamen 
unus aliquando , in quo per omnes nervos , 
eloquentia fe monflraret ,,; hunc Petrarcham, 
mquam , & divino illo Maroni, & Graiorum 
vatibus , quos ille vi&or aemulatus eft , oppo- 


nere licet ia carmine ;-Giceroni atque Demo: 


ftheni , in dibera; mevrorum & pedum regulis; 
oratione ; ipfique Aripaco in - moralibus antes 
ferre. Tato in- hoc: dicendi grmnafio, quo 
alternatis , “"confonantibufqué -verficulorum' fini- 
bus materna lingua vulgarium auriculae. demule 
centur , in quo oGo ,: fexque carminibüs ; aut fi- 
quid paucioribus expediendwm fuit..,, omnium 


confenfu , & compatriotam fuum Aldigerium 


Dantem Divinum prorfus, Virum y. & :oete- 
ros antecefht . Salve itaque fumme vir, qui 
tibi famae aeternitatem y tum virtutibus ; 
tum fapientiae fplendore. ;, tum eloquentiae 
lumine - quaefivifti ; ‘cui etiam fe tota qequa- 
re non poteft antiquitas. Aetas. noftra iubare 
tui nominis illuftrata ,; admirabilis ni fallor 
pertranfibic i& pofteros : famae quidem immor, 
talitatem, fie dum tibi, fed noftris etiam tem. 


oribus pepetifti . Sed quid ego huius. clarife 


mi viri epiftolaribusanguiliis landes divisas ; come 
memoro, quas fatius eft filentio pertramdiíle,quan 
ZEE pa- 


58 CoLucit SALUTATI 
parum dixiffe? Sed unde coepit , illuc , fi placet; 
revertatur oratio , Non igitur doleam tan- 
tum nobis folem , & iubar celeberrimum  occi- 
diffe? Fleat omnis aetas - noftra ; fleat. & La- 
tium, /& exundet lacrimis ipfa Florentia ; 
fleant 'Mufae , flleat ipfa Rhetorica ; fleat . to 
tum trivium atque quadrivium ; fleat orbata 
Poefis ; lugeat hiftoria ; & denique quidquid 
egregihm litteris commendatur, & omnes quos 
ftudia ifta dele&tant, fleant, lamententur & 
doleant. Tuque ipfe ,, & ego, & ceteri, 
quos ille fua benignitate , in amicos dignatus 
fuerat accipere, lugeamus . Heu mihi infcia 
mens. hominum fati ; ut Maro nofter.ait. Ego 
iam corre&os verficulos , quibas illum ad. pu- 
blicandam Affricam impellebam:,. pene refcri- 
pferam., ad ipfum , quam primum fe obculiffet 
nuntius , tranfmiffurus; & ecce fama. nigerri- 
‘ma, tantae tamque flebilis nuntia mortis, .au- 
ribus infonavit ; ex. quo. fic imperfe&a mea 
carmina remanferunt ; qualiter dubito ipfum 
fuam. Affricam  dimififfe. Heu mihi infaufliff- 
me menfisIuli, immo , ut verius loquar , Iuguli, 
in quo Numen Superum ftatuit tantum Lumen 
mundo exftingui! Si liceret , te. de temporum 
fupputatione  detrhaerem, interque . Canna- 
rum , vel alios nefaftos dies. ,. damnatum 
 ]u&u perpetuo relegarem . Heu mihi! Quem 
de  Poematum  aenigmatibus : confulemus ? 
Quem de rerum arcanis intetrogabimus? Quem 
de R hetorum praeceptis:adibimus? Quis auribus 
noflris moralia ulterius inftillabit ?. Quis Au&o- 
rum declarabit ambigua ? Quis difcrepantes con: 
cordabit hiflorias :. quem ícribentem liberius; 
22 quem 
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quemve canentem verfibus audiemus ? Heu 
mihi potuit iniqua exoculataque fortuna hunc 
nobis abripere ? Non puduit mortem illum 
praeclariffimum Spiritum e corporea fede pro- 
trudere ? Sed: haec fruftra iactamus . Illum 
ferreae mortis manus , & implacabile fatum" 
nobis omnino fübtraxit. Quid egifti mors? 
Quum in tua iura veniemus., nos illo etiam, 
fi volueris, potiemur. Meliori fiquidem parte 
fui vivit. Vivit enim divinum illud munus 
rationis particeps , quo,corpufculum , cui foli 
faeva fuifti , vivificabat . In neutrum ulterius 
tibi ditio . Hoc in fedem fuam , illud ad 
fuum rémeavit auctorem: habuit etiam , o mors, 
de te dum viveret ille victoriam, te fuperavit ; 
ac triumphavit. Aliam quidem perpetuitatem ,. 
inquam nihil tibi iuris eft, ipfe conflavit , fa- 
mam fcilicet & nomen aeternum ; illum enim 
& praefens & futura aetas laudibus excolet ; . 
& umbrarum triplex regio celebrabit. Solius 
tibi corporis vi&@oria foeda luteaque remanfit. 
Noli gloriari o Mors, optimis enim partibus : 
vivens , omnes tuas violentias & vires evafit. 
Illos in triumphum deduc , quos de rerum ha» 
rum corruptibilium illecebri focietate divels 
lis, non accipis. Sed quorfum, obfecro ; turba- 
tus iratuisque proceffi ? Ego mortalis morta- 
lium mortem fleo, quo nihil flultius , nihil 
iniquius ; ego amici gloria, & optimo munere do- 
leo, quo nihil invidiofius ; quamvis enim inex^ 
flimabili me fentiam damno mul&ari, incom. 
moda mea debui cum amici profperitatibus 
compenfare . Tergamus itaque lacrimas , & iani 
in Francifco noflro confolemur; bene frqui- 
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dem, imo optime Deus cum illo. egit , & ipfa 
natura . Quidquid énim fuae mentis. acumen , 
animique vigorem premebat, dimifit excedens; 
& nunc liber ad fua fidera. caelitus evocatus 
facie ad faciem , quo nihi] iucundius, fnum 
contemplatur Au&orem , & muyultiplicata elo- 
quentia fua , quantum diftant a mprtatibus im- 
mortalia ; quantumque excellunt divina huma- 
nis, & fuperna terrenis, laudes, & hymnos 
ad gloriam Omnifci Parengis excogitat,, & com; 
ponit , gyrofque illos aeternos felicibus ad- 
mixtus. Spiritibus laetanter miragur ; & banc 
noftram:, quam vitamr.credimus , nunc de- 
mum veram: animae. mortem agnofcit. Nec 
tantum. unam , fed tot, quet rerum mortalium 
contagio committuntur , in.Summae Maiefta- 
tem Divinitatis offenfae, quotque bonornm vo- 
torum fit impotens humana conditio, quotque 
ignorantiae nubibus obducitur poftri puritas 
intelletus , quatque nobis a virtutum acumi- 
ne lubricationes &. praecipitia funt parata; 
quae quum nunc vera nofitz oculis immorta- 
libus contineatur , & tunc. quum in vita .de- 
gebat, & quando, extremae virae .laboraret ar- 
ticulo ; fcio ipfum validiffimis fibi rationibus 
fuafiffe. Si enim Hermes Trifmegiftus vir qui- 
dem gentilis hoc idem in ultimo vitae ter- 
mino difputawit ; quid putare .debemus de 
Petrarcha noftro , non folum  Philofophicis 
imbuto documentis , fed etiam  Chriflianita- 
tis doctrina ,. & Fidei monitis illuftrato ? 
Hermes fiquidem ; quum iam eum vicinia mor- 
tis: urgerent , coronam amicorum fic fertur 
adftantium: adloquutus . Ha&enus , inquit. ille, 
| : ca- 
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carifimi filii, telegatus apud vos manfi pere 
grinus, &'exul, nunc vero per omnia retti: 
tutus itfcolamitate recepta migro revocatus in 
Patriam , ih qua cundi , qui eius meruerunt in- 
colatum ,'$& ínortis, & corruptionis efficiun- 
tur expertés. Iam mihl répleri vldedr fnávi. 
tate mirifica , qui cogitem meo me convin- 
dum Au&ori, omnique mutabilitátis conditio- 
ne fugata, inviolabilis perfé&ique boni fore 
pirticipém . Cavetote itaque, ne quum hoc 
relilto corpufcülo meliori méi parte vifus füe- 
rim de loco viventium evolálfe , me quafi 
mortuum lugeatis. Nunc enim vobifcum una 
mortuus. fum, &. tunc demum vigàe redu&us, 
vos apud Siimmurh. omnium rérim Opificem 


. expettabo . Haec potuit fola dude ratione vir 


paganüs afferere , qui , pace fua , & totius Grae- 
cae didum velim , huic noflro non poteft 


; aequari , quamquam illi, pro admiratione vir- 


tutis, divinos Ántiquitas confecrarit honores. 
Nonne hoc longe clarius & difputaffle, & 
certius fibi perfuafiffe Petrarcham — noftrum 
chriftianiffimum — Hotninem credendum. eft ? 
Ut igitur aliquando ‘epiftolam. claudam , ne 
ut ait Hieronymus ad Rufinum , Oreftem fcri- 


. plifle videar; in illo & eius felicitate laete- 


mur, & gaudeamus aliquando de corporis fvi 


. carcere liberatum , & nobis viventibus ulti- 
, Ium vitae fuae terminum adfpexiffle. Nunc 
| enim vere poffumus adfirmare , eumdem , quod 


difficillimum arbitror, fuae famae decus ufque 


| ad totius vitae tempora cuftodiffe. Tu autem 


rancifce , ut tibi iufta folvamus, & te anti- 


quo ,.licet gentili verbo falutemus ; aeternum 
vale; 
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vale; quum natura vocaverit , nos itidem te 
fequemur. Haec habui pro laude .noftri Pe- 
trarchae , quae fcriberem, pro materia quidem 
pauca, fed pro fcientiae modulo fatis longa, 
proque occupationum mearum cumulo multa 
nimis. In quo velim , Comes egregie , iftius 
bominis vitam , mores, & famam ante oculos 
ponas, cuius memoria quamquam citiffimo cur- 
fu ad virtutem anheles , ad urgendum propo- 
fitum animeris; confideraque hos , qui toto ani- 
mo corruptibilibus rebus inhaerent , effe in 
corpore mortuos. Et poftquam ex illo mi- 
graverint, totos, nifi Dei Mifericordia pro- 
videat , interiiffe. Vale Felix. Florentiae de- 
cimo feptimo Kalendas. Septembris. 


Ae a e e e 
*X *.**XX* 
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.. VIII. 
©COMITI LUTIO. (1) 


Agnifice miles & Comes egregie . 
M ExpeQavimus litteras veftras, ut 
refpondendo de virili congre(fu per 

vos cum Britonibus (=) habito felici pugna & 
gloriofa vi&oria , vobifcum pleniffime laetare- 
mur. Verum ne hoc ardens defiderium diu» 
tius differamus , Vir bellicofifime , audito , quo» 
hiam viriliter , atque audacter tranfmiffo Flu- 
vio, qui Potentia (3) dicitur , cuius undas cale 
lidus hoftis auxerat, ut vix tranfeundus oc» 
currentibus videretur , in illam Britonum ferie 
taterh ; quae nullis ceffura gentibus credeba- 
tur , inftru&is aciebus ipfis; & locum fortif. 
IMEEM fimum , 








Britones magni nomi- 
nis milites , qui vagi 
abfque ft; pendio in Gal- 
lia: populabundi in ar- 
mis erant , an. 1376. 
ineunte conduxit . Qui 


(1) Comes Lutius de Lan- 
do Germanus , Dux Ger- 
manorum . Vide prim. 
part. Epifl. Col pag. 
94. & 153. 

(2) Quum a Gregorio Pon- 


tifice Spoletum Tuder- 
tum , Forum Livii, Afcu- 
lum, aliaque loca de- 
feciffent; quumque idem 
Pontifex omnia in dies 
magis Florentinis fe- 
cunda effe videret, exi- 
tia veritus maiora , eos 


eorum fuerint Duces; 
vide pag. 57. prim. part. 
Col. Epift. 


(3) Fluvius, ex Apenni- 


no Monte oriens, pe- 
nefque — Septempedam 
urbem fluens. 
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fimum: tenentibus , irruiftis, quantaque virtue . 
te omnes veítrae copine rem gefferint , quan- 
tumque ferociter lioffem fuperbum de loco 
eminenti depulerint, quamque vi&oriofe per 
vos vires hoflium fint deletae, fé‘ tota noftra 
civitas hilaravit. Oftendiftis enim, potentiffi. 
mé Vir, quanta in vobis foret audacia, quá 
tumque carítatis affedum ad nos, & noftrum 
flacutn.— inerifecuis— Haberetis: In hoc autem 
vobis & nomini veft?o gloriam inextinguibi 
fem, & nobis ac toti Ligae fatum honor» 
bififimum pepetiftis. Eia igitur, vir magpnifr 
te , fegnimini incepta , multum quidem adhuc 
fupéreft mominis & honoris. Nos autem poft 
digna comimendawonum praeconia, debita gra: 
tiatufh impéndid referentes ; vobis horiorem,, & 
flatà magnifict fratris «rioftri Domini Berna. 
bovis , nofrumque, & -totius - Ligae intenfis 
adfe&ibàs coméendamus. Datum Florentiae 
dié Vit: Novembris prima indict. McCCcLXx vir. 
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IX. 


DOMINO IOANNI HAUCUD. () ^ 


A Agnifice Miles, Amice cariffime. A. 
M Spinello Thefaurario noftri Comunis 
nuper accepimus , quod veftra Brigata 

deliberat hac hieme in terris. noflris certis. 
conditionibus commorari; & quod iam fe praee 
parat ad acceffum . In quo, tamquam in re 
difplicentiffima magnifico fratri noftro Domi-. 
no Bernabovi, & quod ad hoftium exaltatio- 
ner, & Ligae confufionem nofcitur redun- 
dare, & diminutionem veftri nominis & ho-. 
noris, vobifcum cordialiter.condolemus. Quid 
erit dicere , quod invita & gloriofa congeries. 
Anglicorum hoftes fugiat , & in locum quie- 
tis tanto cempore debeat incubare ? Ecce vos 
eritis in medio noftrarum terrarum tranquillus, 
& ab omni bellorum turbine valde remotus. 
Quae vobis ex hoc parabitur gloria, quum im- 
mediate fint hoftes Colligatorum limites inva- 
furi? Ec ob id, Amice Cariffime, pro honore 
veltro , & totius Ánglicae nationis, ne Brito- - 
Tom. IV. Part. IL E nes - 








(1) loannes Haucud, five { Col. Epift. parte fermo 
Acutus Dux Anglorum; | habetur. 
de quo pluries in prima | 
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nes glorientur , quod ipfis bello congredi fu. 
giatis , pro fingulari complacentia Domini Me- 
diolani, & fi umquam rem nobis acceptam 
& gratam decernitis vos fa&urum , vos fîtri- 
&iffime deprecamur, quatenus confueta veftra 
prudentia focietatem veftram ad rem honora- 
ilem difponatis ; vel ut in Patrimonium re- 
deant fociis & Colligatis noftris futuri fubfi- 
dio, vel in Marchiam (1) ubi in Camerinenfium 
territorio, & aliis locis optime poteritis per- 
manere . Nos autem, fi hoc decreveritis, cone 
. feftim de Marchia Theutonicos, & alias gen. 
tes noftras curabimus revocare. Ità quod fo- 
la veftra focietas in illis partibus cum hoftium 
excidio , complacentia praefati Magnifici Fra- 
tris noflri , & noflra, & exaltatione Ligae, 
cum veftri nominis maxima gloria, in regio-. 
ne opulenta & pingui poterit militare.. De 
hoc autem iterum atque iterum veftram ma- 
gnificentiam deprecamur. Datum Florentiae 
die xvi. Novembris p. Indi&ione meccLxxvI. 


e 


DO-: 


.Ducatn Urbinatená, ab 








(12. Marchia anconitana 


ampla Pontificiae ditio- | 


nis Provincia . Eius prae- 
cipua urbs eft Ancona. 
*"Terminatur haec Prtovin- 
cia a Septentrione Mari 
Adriatico ; ab Oriente 


| Truento fluvio, & 
. ridie dividitur ab Um- 


Occidente Aprutio ulte- 
riori; a quo fe paratur 
a me- 


bria monte Apennino: 
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| X. 
DOMINO IOANNI HAUCUD. 


Agnifice Miles Amice Cariffime. He- 
ri non plene informati de a&itatis 


vobifcum per veftros focios & Spi- 
nellum vobis fcripfimus , quod placeret vobis di- 
fponere veftros focios ad eumdem in Patrimo- 
mum (+), vel in Marchiam prout in noftris litte- 
ris plenius continetur. Verum poftea toto nobis 
referato negotio, vobis de geftis per vos ut veftra 


" Brigata in partibus remaneret, affe&uofa red. 


PRETI 


dimus impendia gratiatum , & actus veftros ut: 
pote plenos fidei atque prudentiae debitis lau- 
dibus commendamus ; Geterum ‘fi fieti poteft y 


' quod illuc ubi fcripfimus redeant veftrae gen- 


— 


tes, nobis foret, & etiam magnifico fratri 


‘ noftro Domino Bermabovi' gratiffimum &ac- 


ceptum ; & vobis atque veftris ad magnum 
honorem & gloriam redundaret. Sed fi aliter 
feri non poteft quam ordinata profequantur , 
& veftra confilia, conténtamur ; vos rogantes 
quatenus placeat taliter ordinare, quod gentes 


| veRrae per colligatorum , aut noftra territoria 


E 2 . dame 


brtibimpebo stis sni iini ide ere 

(1) Patrimonium S Petri, | haec Provincia inter 
communius Provincia Pa- | Campaniam ad- ortum, 
trimonii . Eius caput |. & Ducatum Caftrenfém 
elt ‘Viterbiutn ;- eftque |. ad occafum. . 


' €. 
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domnum non inferant, vel ia&uram . Quod 
ut fieri poffit provideri placeat , quod ad bri- 
gatas tranfeant ad loca pro ipforum recepti- 
bus deftinata ; ubi talem ordinem pofuimus 
quod omnes poterunt merito contentari . Da- 
tum Florentiae die xvir. Novembris prima In- 
dicione MCCCLXXVII. - 


XI. 


SENENSIBUS. 


Ratres Cariffimi . Scripfit nobis Philip- 
pus Cionetti de Baftariis (1), quod Domi- 


nus Ioannes Haucud fuiffet contentus ftare 

cum fua brigata apud Montem Politianum , (2) 

ubi admodo hieme iffa nullum damnum in- 
. ru- 





oggi com’ io credo manca- 


(:) Philippus de Bafta- 
i re (9v. Eorum aedes ha- 


riis, vir apprime infi- 


gris tertio Reipublicae 
rinceps falutatus eft, 
Legatione ad Summum 
Pontificem fundus, ali- 
ifque dignitatibus exor- 
natus , ut videre ef 


apud Adm. Hift. Flor. 1 


tom. 3. De Baftariorum 
.. Gente haec habet Bor- 

ghinius de * Infignibus 
- Florentinarum familia- 


rum. I Rittafedi con- 


forti de Baftari buone ed 


onorate famiglie popolari 


bent nunc publici car- 
ceres, ut ex Ugolino 
Verino de illuftratione 
urbis Flor. eruitur. 
Diruta.Baffariae gene 
fis tenet atria carcer 
Publicus 


(2) Mons Politianus , pare 
. va Hetruriae Urbs iuxta. 
. Clanim. Paludem in af- 


ero colle fita 28. mil- 
iaribus a Perufia in oc- 


—. cafum, a Senis in Eu- 


rum diftans. 
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fru&ibus fieri poffet, fed cum utilitate circum- 
flantium hibernarenc. Effent praeterea oppo- 
fiti cunctis inimicorum conatibus, & veltro- 
rum, ac Perufinorum temtoria tuerentur ; 
quum parati forent ad omnem hottilem ad- 
ventum occurrere, & pro defenfione patriae 
viriliter dimicare. Propter quae videmus , fi 


hoc ordinatur , vos ab omni periculo tutos, 


& hoftibus magnum timorem inferri, & bel- 
lum quod in veftris, & aliorum Sociorum fi- 


nibus gerendum fore videmus , in inimicorum 


limites convertendum . Quocirca , quum idem 
Dominus Ioannes haec omnia in Oratorum 
veftrorum praefentia contulerit , & ab eis pof- 
fitis effe plenius informati , veftram Fraterni. 
tatem affe&uofilime deprecamur , quatenus pro 
lalute veftra pro fecuritate veflri territori, & 
ad refiftendum infultibus inimicorum dignemirir 
fuper hoc celeriter providere. Nos autem ut 


hoc fit, & tota Societas ad hoc falubre con- . 


filium difponatur, totis vitibus: adnitemur , fi 
de veftrae procefferit beneblacito voluntatis . 
Datum Florentiae die xxvi. Novembris prima 
indi&ione MCCCLXXVII. | B 


PER 


E3 EE JOAN: 


N 
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XII, 


IOANNELLO DE VICO MERCATO.() 


Obilis Amice Cariffime . Per ea quae 

fcribit nobis Philippus de Baftariis ora- 

tor nofler , qui nuper colloquium ha- 
buit cum Magnifico Milite Domino Ioanne 
Haucud , idem Dominus Ioannes contentatur , 
quod gentes Anglicorum in terris no(lris Val- 
hs Nebulae (2), Vallis Arni (3), Piftorii , & 
Prati, ficut ordinatum prius. per vos exftiterat , 
collocentur ; & quod in manibus noftrorum Of- 
ficialium ' praeftent. de terrarum coníeryatione 
corporaliter iuramentum . Super qua materia 
idem Dominus Ioannes plepius vobis fcribit, 
& aliis poftris Commiffariis, totum in veftris, 
& eorum manibus remittendo . Et. quoniam 








hoc 

rg 

(1) Vicus Mercatus; feu | (3) Duae regiones funt 
vicus Martius ; oppi- in territorio Florenti- 
dum, Infubriae ; in agro no , quae Valles Arni 
Mediolanenfi . appellantur ; altera fu- 
(1) Vallis NebulaeTufciae erior , altera inferior; 
Oppidum;ex fluvio vulgo ita didae ab Arno flu- 
ab incolis Nievole dicto , vio qui eas interluit . 


a-quo allwitur, nomen | Heic inferiorem vallem 
(amens . i intelligendam effe puto. 
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hoc fcimus effe de intentione Magnifici Fra- 
rris noftri Domini Bernabovis, nobilitatem ve- 
tram cordialiter deprecamur, quatenus amore 
noftri velitis taliter operari, quod praedida ef- 
‘e&um gleriofiffimum fortiantur. Datum Flo- 
renriae die xxvi. Novembris prima Indi&ioné 
MGCCLXXV IL , ZEN 2 s 


XIIL 


IOANNELLO . 


Obilis Amice Carifhme. Scimus quam. 

bene, quam prudenter, quam fideli. 

ter & circumfpe&e vos. habueritis in 
agendis , &:ex hoc, ficut tenemur , vobis ple- 
na teferimus impendia gratiarum , veftras lau- 
dabiles operationes Magnifico Domino carif- 
fimo fratri noftro Domino Bernabovi.. copio- 
filime refcripturos; & vos Suae Magnificen- 
tiae, quanto ftri&ius facere poterimus, recom- 
mendaturi. Nobilitatem autem veflram cor. 
dialiter deprecamur quatenus, fictt cepiftis, 
ita laudabiliter profequi procuretis. Datum 
Florentiae die fecunda Decembris prima In- 
didione MGCCLXXVII. EE MEC 


£É4 — Do. 
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XIV. 
DOMINO IACOBO DE APPIANO. (1) 


Onorabilis quondam frater , nunc magni. 
fie Domine mi. Non poffum non ef- 


fe contentus, licet per tanti Viri rui- 
«nam afcenderis; cuique ficut nofti filius, & 
fervitor eram, te ad tantam fublimitatem eve. 
&um , ad quantam Dei favore, tuifque virtu- 
tibus pervenifti. Et pe dum non poffum: non 
efle contentus , fed a concepto maerore refpi. 
rans me continere non potui, quin fuper 
his, quae tecum gefta funt, non congratu- 
ler, & exultem . Gratulor enim iftam' Civi. 
tatem Dei mifericordia de tam periculofts mo. 
tibus ; tam falubriter compofitam , & pacatam. 
Gratulorque tuae virtutes experientia tali pro- 
luxerint , quod omnibus dignior vifus fis, qui 
fan- 





€ bengerentty 


Ne ).Iacobus Appianus pro- eft , unus ex iis fuit, 





feffione- notarius fuit, 
‘if Florentiae fuburbiis 
ignobili gcnere ortus. 
Sed cum Vannius eius 
Pater . Pifas . petiflet 
Gambacurtis adeo fide- 
lem praeftavit fervitu- 
tem, ut magnam apud 
eos invenerit gratiam: 
cumque ab Imperatore 
"Carolo IV. e Pifis Gam- 
bacurtarum gens eieda 


qui ; Principum fuorum 


' infortunium fecutus - 


capite plexus eft. Recu-' 


.perato inde a Gamba- 


cuttis Pifarum dominio, 
ob paterna merita Ia- 
cobum eiusdem filium 
ad primos dignitatis 
radus eít exaltatus; a 
ecretis enim Petrus 
Gambacurta eum fibi 


. elegit. 
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tanto ,. talique morbo convenientem poffes ap. 
ponere medicinam . Sed-fuper omnia laetor 
& gaudeo, immo mecum glorior , & trium- 
pho caedem illius quondam Patris , & Domi- 
ni tui, Domini Petri de Gambacurtis fine tuo 
Ícelere contigiffe. Hoc etenim , etfi femper me- 
cum ipfe fuerim arbitratus , adeo tamen om- 
nibus perfuafum eft, quod. nullus poffit con. 
trarium afferere, nullus poffit audita" gefto- 
rum ferie dubitare. Ingens, immo perpetua ti- 
bi laus ,-& gloriofi filii tui (1) , quem omnes 
praedicant: ab illius fanguine penitus alienum. 
Ut fateri oporteat caedem illam fato quodam 
reparaturam falutem tantae Civitatis, tuis virtu» 
tibus proveniffe. Quid autem in fubfequenti- 
bus te; & innocentiam tuam deceat tu fapien- 
tiffimum caput vides ; cumque cognofcas , & 
potes & debes. Scio quod multi, ut:de te; 
& de flatu: tuo videantur. avidi ..zelatores 
plurima fuggerent. Deterrebunt periculis , & 
homine mortuo finiri bellum peflimo. prover- 
bio perfuadebunt. Tu autem memento tra 
gicum illud , fanguine humano abfline , qui- 
cumque regnas. Sequens clementia tua fidém 
innocentiae facit . Intelligis licec miferi nomen 
comprimam , plane quid fentiam .. Magni fplen- 
doris eft prudentia, clementia tamen, tanto 
luminofior , quanto ratior. Haec ha&enus. Hor- 
tor , ficut incepifti, quod iftos Dominos meos 
colas. Video rem difpofitam non difponi, quod 
ifti, de quibus opinor tibi varia fuggeri , lo- 
co Domini Petri fint converfis affectibus. re- 

| m ceptu- 
caiano 








[md 
(1) Vannius huic nomen fuit» 
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cepturi. Tu fac, quod ipfum Florentini not 
folum non defiderent,. fed minus fuiffe fuum, 
quam te viderint ; experiantur. Ubi de utili. 
tate tra&atur , facile propofitis commodis , con- 
ciliantur animi, Nam íi vera potius, ut in- 
quit Hiftoricorum Princeps ; quod fpeciofa di- 
cenda (unc amicitiae noftrotum temporüm, 
comercia funt , & quamvis in ipfis iactetur ho- 
nefium , fole tamen utilitas, & atticitiae cul. 
tum ,6 honeftatis diligentiam facit , ut fi te ta- 
dem viderint , qualem expedit eis , & optant, 
fingularis amicitiae officiis excolaris. Ec haec 
fatis. Nunc. autem Paulus Sabinus de Cereto 
mihi frater fingulatis, & amicus , fraterna tra» 
Qus pietate Pifas accedit: ipfum tibi ficuti me 
proprium recomnendo maiorem in madum, ro 
gans, quatenus. quanti me diligas , im ipio 
oftendas, Vale felix, & Servuli tui mepsor. 
Florentiae iir. Kalea. Novembris. (3) —.. 
mE | . . IOAN- 





terfeéctus -. 








(1) Ex. hac, Colucii epi- 
. Atola erni pofle videtur, 


qued . Petrus Gamba- 


B curta ab Appiano non 
. fuerit | 


| interfedus. Ve- 
- gum a Colucio.id pocius 


'difum crediderim ; ut f 


Appiano blandiretur : 


, &omllans enim ‘apud Hi- | 
. ftoricos iudicium eff ; ab f. 


: E Gambacurtam fuif- 
fe interfedum. De qua 


"fe haec habet Poggius | 


Hift. Flor. lib. 3. ad 
e AMEBUE. 1392. . QUO 
Gambacurta dicitur in- 


. Eodem anne 


lacobus Appiantes auxilio 
Mediolanenfis innixus Pe- 


trum: Gambacurtam vi. 
rum egregium , pacilque 


° cupidum. . * » $6 ?* itie- 


ne interfacit , duos que 
par filios , ( Benedidum 

cilicet, & Lauregtium) 
qui in tumultu e ugerant, 
cum retradli effent , occi- 


— Mendós curavit . Eaque 
" gatiode Appianus Pifani 
X Dominii tyrannidem oc- 


cupavit. De bac re fulius 
Adm. lib. 16. Hill Flor. 
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XV. 


.IOANNI DE FABRIANO. 


Uaeris; immo dubitare videris frater li- 
‘beralifime mihi , quid Virtus quam Pru- 
.dentiam dicimus haberi poffit ab homi- 
. "ne, an potius fit res ita Divina, 
quod ab homine penitus non poffit haberi. 
Quae quidem dubitatio longius, atque pro- 
fundius radices habet, quam ut a me valeat 
explicari. Mec occupationes meas in depreca- 
tionis adduco. vel. caufam , vel favorem ; 





quamvis cum hac ingenii mediocritate , quae 


quidem citra medium fit mecum ipfe cogno- 
; ipfam queam vere, nedum probabiliter 
allegare, fed. folam . quaeftionis. in fe cum 
magnitudine difficultatem . Nam fi volueri. 
mus, ut fatis rationabiliter dici poteft, ipfam 
haberi non poffe, fruftra videbuntur cun&o« 
rum moralium ingenia laboraffe. Froftra: Sa. 
piens, fruftraque tradita nobis chriflianae Ke- 
ligionis faluberrima difciplina. Sin autem ip- 
fam. haberi poffe duxerimus , . fateri oportet 
ipfam omnino fnbeffe quod non .poffumus , af-: 
fir mare.. - Caeterum fi fuit.in aliquo perfecta - 
prudentia, fuerint necefle eft. &  cun&ae , 
virtutes ," quandoquidem "quaelibet virtus: ex 
emnbium virtutum divitiis , & et ita loquar, 
fupelleftili eompoanitur ;. quarum fi qua defit, 
nulla:poflit yireus omnino conftare. Nam.ut 
de Prudentia difpntemus , quam rectam .tatio- 
tte us | | nem 
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nem diffiniunt agendorum , fi tollas ab ipfa Iu- 
flitiam , quae poterit effe prudentia, fi non in 
iufta? Hoc idem licet: de ceteris affirmare. Si 
defit etenim Fortitudo, qua contra pericula 
muniatur, ubi colligi poterit agibilium redi 
tudo , cum formido terribilium cuncta pertur- 
bet? Cumque fine carnalibus affe&ibus non 
vivamus in corpore , quod aggravat animam, & 
Íenfum multa cogitantem , fi tollatur Tempe- 
rantiae frenum , quomodo: poterit mens com- 
mota, & quafi nubibus paffionum offufcata , 
ut veram rationem inveniat , ferenari? Quo fit, 
ut concludere nos opofteat , nedum in aliquo 
nunquam aliquando fuiffe Prudentiam , fed 
quod omnino: nequeat reperiri .. Nec mihi de 
mediatore nunc Dei, & hominum fermo 
eít , fed de puris, & mortalibus, qui naturae 
viribus relinquantur . Scio quidem Deum. fv- 
piere poffe per Gratiam , quod nobis. non po- 
teft contingere per naturam . Nec negaverim 
in Sanü&is Patribus, atque Martyribus noftris 
perfe&am fuiffe virtutem, quos legimus , ne- 
dum :patienter toleraffe tormenta, fed quod 
confummatam, & phyficam effe voluerunt, etiam 
intrepide mortem, quamvis terribilem , expe 
&affe. Immo; quod plus eft, ad illam cum non 
appellarentur , vel fugere poffent, voluntarie 
cucurriffe: adeoque fuccenfos amore Chrifti, 
pro cuius confeffione moriebantur ., quod li 
berationem in mediis tormentis oblatam recu 
fantes; Deum pro. perfe&ione martyrii roga 
verunt. Nec tamen ,: ficut ‘non -niegaverim 
perfe&am in ipfis fuiffe virtutem , fic confum- 
mationem-earum ipíos -habuiffe , confirmen ; 
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poftquam Apoftolorum maximus de fe fcripfit. 
Ego autem carnalis fum venumdatus fub. peccato , 
& poft aliqua. Coxdelector. enim legi Dei fecun- 
dum interiorem. bominem. Video autem aliam le- 
gem in membris meis , repugnantem legi mentis 
meae. Qui quidem ftatus non eft, qui vere; 
confummateque debeat dici virtuofus. Pru- 
dentia igitur, quae ficut dixi, recta agibilium 
ratio definitur ,. aut Dei donum eít, aut 
non poteft.ab homine ufque ad. perfe&ionis 
terminum poflideri. Quis enim adeo linceis 
oculis ; adeoque perfpicacis , vel vividi intel». 
le&us , qui de praeteritorum ratione noverit 
praefentibus formam tradere ,. vel futuris re» 
gulam, exhibere? Poffumus tamen effe virtutis . 
huius participes plus, & minus; ex quo fit, 
ut alter altero prudentior habeatur. Nam:fi. 
adufque perfe&ionem afcendi poteft ad aequa- 
litatem , & ut ita loquar equilibrium: quot» 
quot veniffent ad illam deberent non imparie. 
ter comparari. De Seneca vero quae ita. mor- 
des , alias fermo fiet. Vale: fiquid. vis 
cum Poteftate Chiantis (3) cura ut venias ;. fes 
cumque componas. Ego quidem. iam te tradi» 
di fibi abfentem, & cum hic fueris praefenta- 
bo. Florentiae xviii. Kal. Februar. _- - 
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(1) Regio Etruriae non Radda , Caftellina, Gre- 
parva optimo vino , |. vis,aliaque.Plurima in 
quod. gignit valde cele- ea poffedit iam , & nunc 
bris : eius: pfaecipua quoque poffidet. nobilis 
oppida funt Panzanus, Familia Ricafola. © 
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. DOMINO MANTUANO. 


Entio magnificentifüme Domine mi pe- 
S nes te maximam librorum copiam effe, 

multofque te congregaffe., qui non pof- 
fent alibi forfitan reperiri. Regia vere cura; 
& diligentia , in qua Ptolemaeus Phyladel- 
phius,adeo famofus fuit, quod in ipfam Bi- 
biiothecam Alexandrinam corgeffiffe legamus, 
incredibile dictu, (eptuasinta millia libtorum .(1) 
Nec hoc idem Au&or Romani Impetii , Niloti- 
ca Biblioteca , civili five potius Alexandrino 
bello perufta , non facere cogitavit , qui id 
Romae faciendum inftituit Caius Caefar tra- 
dens huius rei curam , & opportunam pecuniam 
Marco Varroni , ut non te paeniteat «id cura: 
re, quod maximis ólim Principibus non inferior 
occupatio fuit. Scio autem te nolle libros in- 
| chudere ,. fed habere, nec ufui tantuin dedi- 
care tito, fed ipfos , vt funt fcribentium de- 
ftinatione, reputare communes .. Quamobrem 
fiduciam cápio , quod fi ‘quos: habuerig, qui: 
bus caream , illorum exemplationem mihi non 
invidebis. Et fi fenferis parvitatem meam in 
hac re fecundum aliquid te ditiorem effe , iu- 
beas, precor. Libenter equidem tuis parebo 

TE MEME . iuf. 
(1) De hac Bibliotheca | bro fingulari de hoc ar- 
deque ceteris vide Ioan- | - gumento.:.. . 
nem Lomeicrum, in li- I 
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iuffionibus. Velim autem dignetur Benignitas 
tua, fi quos habueris Poetas extra communes 
iftos, vel hiftoricos , vel morales, qui difcur- 
runt per omnium - manus , ut fcire poffim , 
quo defumendis exemplis, valeam providere . 
Ét quia mihi magna cum certitudine relatam 
et apud te effe Ennium antiquiffimum Poeta- 
rum Jatinorum , dignetur tuae fublimitatis hu« 
manitas, fi fic eft, illum mihi, exemplandi gra» 
tia, commodare, libenter enim aliquid illius exo- 
ticae latinitatis afpiciam . Vale magnificentif. 
fme Domine mi, fervuli tui memor . Caete. 
rum Floriamonti tuo, cuius virtus omnibus 
Florentinis grata fuit, praebe , fupplico, fidem , 
tamquam , f1 quae retulerit , me dicentem au- 
dieris. Florentiae viri. Kalend. Decembris, 


XVII. | 
FRANCISCOLO 


Enit tandem, ut a tuis litteris, frater 

. optime , aufpicium faciam , venit -tane 

dem Africa dulcis, & vicit iter durum 

pietas, ut ille idem Vates ait, venit tandem, 
& per fidelifimum, nobilemque meritis, & 
fanguine virum mihi praefentatam , & avide; 
& reverenter accepi, vixque prae gaudio con- 
ünui lacrimas. Sed iamdiu experientia , mul. 
tque rerum argumentis edidici, numquam 
tam laeta provenire, quin triftibus non afper- 
gantur. Nec mirum; prodeunt gratiffimae ro^ 
fae, fed nonnifi inter fpinarum aculeos col» 
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liguntur. Mella ipfa cufpidiferas apes "habent 
matres, vel faltem naturales artifices. Sed 
quid moror in re clariffima? Quid dabis inter 
humana, quod paene non. tantumdem afferat 
moeroris , quam laetitiae? Sic mihi contigit 
Frater optime. Ante enim quam Africam re- 
cepiffem voluebam. mecum :. Quid facies? Écce 
Francifci tui nomen, & fama in manibus tui 
erit. Quomodo confules illi? Certe cogitabam 
revideré librüm , & f1 quid, ut fcribis, vel ab- 
fonum , vel contra metrorum regulam intole- 
rabile deprehendiffem , curiofius elimare & fr 
cut Naío finxit in Áeneida, fingulos libros 
paucis verficulis quafi in argumenti .fotmam 
breviffime refumere, & exinde pluribus fum- 
ptis exemplis, & per me ipfum cofre&is , & 
diligenter revifis , unum ad Bononienle gym- 
nafium , unum Parifius,. nnum in Angliam 
cum mea epiftola de libri laudibus deftinare, 
& unum in Florentia ponere in loco celebri, 
ut per omnes mundi plagas. tantum opus, 
tantique vatis nomen fplendidiffimum volitaret. 
Hanc deliberationem lex ,. quam mihi fcribis, 
& quam tranfire nec volo, nec audeo; nifi 
aliter difponas, inhibuit. Sed pone te velle, 
quod. per manus meas liber huiufmodi publi 
cetur. Me miferum ?: Legi. totum carmen, 
quod .mihi undecim quaternulis tranfmifift, 
legi quidem totum folo trino&io. Nam in. 
terdiu propter officii occupationes, quae etiam 
plerumque ad plurimam no&em inítant , om- 
nino non licuit. Legi quidem admirabundu: 
elegantiam carminis, maiéftatemque fermonis, 
gravitatem fententiarum , & ipfum totins poe- 
matis 


LI 
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matis órdinem , & contextum y fateorque ine 
nihil unquam gravius, nihil floridius, nihil. 
que denique gratius .perlegiffe. Sed de hoc. 
alias. Iam enim attingam quid me im deípe-. 
rationem ,. & lu&us aeternos involvit. Habet 
primus, & fecundus liber Scipionis mirabile 
. Íomniumr ,.. quod ‘apicem- hiftoriae. Romanae 
percurrens quantum expofitionis volumen exi- 
gat quilibet barum rerum ftudiofus poteft ad- 
vertere . Habet. tertius profe&ionem | Laelij ad. 
Siphacem Regem Numidiae , ut amicitiam con- 
trahat cum eodem nomine Scipionis ; & per 
magnam libelli  pattem. domum  tegiam. mi. 
rabili defcriptione depingens. demumi ponit 
oratiomem Laelii; Ibi Oprime Rex tanto quem. 
fors dignatur amico: Et demum fubdit Regis, 
refponíum ibi: Twm Rex blandus .ait >. veflyam 
Romane | libenter Propofitun. ampteftar:, in quo. 
petit fe .velle videre Scipionem... Ad. ulti» 
munt ín coena , & collocutionibus . totus 
tertius liber., & quartus abfolvitur. ; &- omite 
tt reverfionem Laelii , profe&ionem Scipionis. 
ad Regem, adventum Afdrubalis, fugam Con- 
fulis,.coenam , & colloquia Regis, contractum 
foederis, apparatum Romani exercitus tran- 
sfretaturi ,. diffenfionem Senatus , perfidiam 
Regis; navigationem Scipionis: cum ' exercitu , 
- "i e : n 
expitgnationem caftrorum: Regis; & Afdruba- 
lis. igne. factam, perfécutioném, Regis. Laelio 
mandatam, & Mafiniffzge , & eius captivitatem, 
deditionem . Cirtae ,, & quicquid hoc. medio 
tempore geflum. eft, a. quibus hoe, fequens 
opus, ut videre licét , oinnino dependet. Quae 
cuncta. quuiix breviter, & iudicio meo non pau- 
Tom. IV. Part. 1H... F- cio- 
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cioribus , quam duobus libellis explieaszi pof. 
fent, nufquam funt, fed tamquam omnia 
ifta praedixerit mox abrupto penitus ordine , 
dicendi: Moenia magnanimus victor tvepidantia 
Cirtae de Mafiniffa loquens poft Regem in, 
Africa devi&um. i defectus quomodo isre- 
pferit ego nefcio. Forfan illos qorzc&iffsmos 
Francifcus, & per neminem tangendos dimi» 
fit. Forfitan exemplantis errore dimiffi funt, 
aut, quod maxime reor, cum fciam Domi. 
num Francifcum poft primam editionem Afr 
cam in unum quaternum reduxiffe , forte ipfe 
idem aliquid mutaturus in chartulis primis cone 
fulto reliquit. Forte enim cogitavit profe&io- 
nem Scipionis ad Siphacem , quac eidem 3 
cun&is ad temeritztem. adícribitur , febticere, 
ne viri famam ; quem landandum affumpferat , 
denigraret . Quocirca Frater optime nifi hoc, 
quod deficit, inveniatur, iam ego de Africa 
noftra, hei mihi horreo dicens, a&um iudico, 
ut corrigenda fit potius Vulcano tradenda, 
quam edenda, nifi forfan mulcum libri duxe- 
rimus extinguendum , quod faciendum nullo 
modo iudico. Ex quo te per Deum, & Supe- 
ros. omnes adiuro , &. per fi quem amorem 
adhuc ad Manes tanti Viri , ut arbitror, habes, 
per amicitiam noftram honeftiffin:is inceptam 
aufpiciis, per fi quid earum umquam in illo 
fan&iffimo Viro fuit, per fuae famae aeterni- 
tatem , cuius té curam habere reor , quoniam 
ex hoc libro, .ctede mihi, eius memoria ex- 
ftabit, obteflor & oro, qmod: hunc defeüum 
revideas, & chartulis primis, quae meruerum 
tam divino carmine primum’ infcribi , aut all 
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bi, ubicumque fit, invenias. Et ego me offc. 
ro laboraturum , ut cunda revideam , & quae 
corrigenda videro ; totrigatn, meis expenfis, 
fi tibi placuerit, edam , ut mecum ipfe, ante- 
quam librum reciperem , cogitabam. Rogo te, 
ut in confilium infignem virum Lombardum (1) 
faáédm maximum famae Francifci noftri cufto- 
dern ; atque praeconem adhibeas , & confeftizi 
me:hóc áhim| motrore curetis abfolvere. Vale 
det demuim felit , cum: hoc unum, in quo 
vertitut omnino fplendor illius tui cari paren. 
sis ‘èffeceris, Datum Florentiae quinto Kalen. . 


* 


das :F ebtuatii, (+). 


(1) Lombardus de Serrigo f Vite Éphemetidum Ve- 
“ Pat&tinus! Intet fami- netarutn $-9. p. 159. < 
-líarés .Petrarchae epi- 1 (2) Haec. epiftola publici 
ftoias una eft ad hanc] iurisfaGa e étiam a 
. Lombardun) ,.in qua | | Laurentio Melius, ca- 
.Llorbardus, five Lebsr-| | que et XXVII. primae 


- 
, - - - . 











dus appellatur. Hic- arti : nòs autem ideo 
"nmiaüum ultimam appo- .. heic appofyimus, quod 
* fait viris ÎMuitrium V1- sb ca.critus eruitur. 


réitità a Petrarcha exa- epiítolae fuperius alla- 
ratis ; quas ufque ad tae pag. 44.) in qua 
vitam Iulii Caefaris | Colucius rogat Franci- 
proüxerat : Jalium qüo- fcüm dé Broffano; five” 

ue conícripft librum | nt ní&lunt Mii de Bor»? 

€ quibüfdam ihemd- |. fano, ur Afticae Poema 
randis muliéribus; Obiit |. fibi-traftmittat. - 
die £1. Augufti an. 1390. 
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XVIII - 
| PERUSINIS. 
E Ratres Carifimi. Decrevimus Sacrarum 


legum , atque liberalium artium ftudium 

in Civitate noftra reducere , quod qui- 
dem putamus ad totius Tufciae mangnificentiam 
redundare. Quid enim eft videre ‘Tufcos olim 
divinarum , & umanarum rerum adeo peritos, 
& gnaros, quod legamus Florentifima Re- 
pubblica Romanorum decem Romuleae gen- 
tis principum filios ex Senatus Confulto fin- 
gulis Etruriae Populis traditos , ut Sacrorum 
obfervantiam iuftis moribus ipforum ritibus re- 
ferrent in Urbem, extra Tufciam fcientiam quae- 
rere , & alienae nationis iuris hanc ftudiorum 
gloriam per ignaviam condonare ? Cogitanti- 
bus itaque nobis civilis praecipue Turis folemnif- 
fimos habere Dottores, deliberatione matura 
providimus veflram urbem principaliter hono- 
rare. Et qnum elegerimus ad hoc'munus egre- 
gium legum Dé&orem, & fingularifimum Iu. 
ris interpretetn Dominum Baldum Civem hono- 
rabilem Perufinum, (1) Fraternitatis véftrae ro. 
gamus affedus ,, quatenus eidem placeat non fo. 

. 001: Y o.d -. ,dum 
Fi 5S a 000 02 


1 
Y . . P J 
. 54 Por * e - M . i 
Li 
1 








(1) Baldus Uba|dius, cele- "C ‘ex Francifco de. Ual 
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Inni veniendi licentiam amore noftri cum .be- 
nignitate concederé , fed ctiam fi forte focor- - 
di confilio non . : ... ipfe fuae curaret 
Jaudis honorem, placeat eum in di&a necef- 
fitate cogere, quodque noftris votis fatisfaciat , 
perfuadere. Sit huius ftudii noftrum onus in., 
fumptibus, & vefter honor in conceffione li- 

| F3 bera 








VII.ab erudito Viro Do- ! tom. 7. pag. 67. in quo 
minico Manpio relato | fic legitur :. | 


SIGILLVM BALDI DOMINI FRANCISCI DE 
PERVSIO DOTTORIS VTRIVSQVE IVRIS 
Pluribus in locis civilis | D. Francifci cum Reli- 
juris interpretis mupus iofo ipforum fratrum 
obivit, mortuus elt. Pa- habitu fepultus bac in- 
, piae» átque in templo fcriptione : 


VITA, LABOR: STVDII , DIVINI CVLTVS AMORIS; 
ARTES MATVRAE; LEGIS-FVLGENTIA DICTA 
LEGALIS NORMAE , PASTORVM CAELICA IVR A 
ORNANT BALDI ANIMVM, QVI PANDIT DO- 
^X. GMATA CLARA. © © a 
QVI QVIA NVNC LINQVIT MORTALIA PON- 
— «DERA CARNIS s | 
DVLCIA IAM GVSTANS AVCTORIS PASCVA 
. SVMMI;, | | u 
CLAVDITVR HIG BALDVS FRANCISCI- TEGMI- 
NE FVLTVS; . | 
DOCTORVM PRINCEPS, PERVSINAQVE EDI- 
| TVS ARCE; "7 /. n 
QVI OBIIT AN. MCCCC. DIE XXVIII. APR. 
IN AVRORA. ^ : 


Confule Mannium cit. 1: ‘epiftolam publici' iuis | 
loco, in quo hanc ipfam | fadam invenies. ^ : 
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bera tanti viri ; ut tantum banum ex vobis, 
& nobis cum participatione gloriae complea- 
tur. Datum Florentiae die. xix. Iulij viri, 
Indidione meccixxxIH. 


- 


XIX. z 


FULGINATIBUS. 


Mici Cariffimi. Vidimus veftras fitteras 
A ad Thomafiurm & Andream confocios: 

noftros nuperrime deftinatas; quibus vos. 
commotos ex zelo Iuflitiae non infurre-. 
xiffe contra. illos funeftiffimos Parricidas, qui 
aufi. fuerunt in magnificam Dominum Domi.. 
num Trinciam perfidas manus inilcere ,' doleba-. 
tis, (1) & ad ulcifcendum tam deteftabile facinus - 
intimatis, & quomodo expuifis illis nequitiae fi- 
liis, & revocato Corrado de Trinciis ac Ugo 

, le 


etnei 

(1) In Trincios ex hac| reda eft epiftola infra- 
epiftola coniuraffe ap- fcripta ) Signore di quel- 
paret quofdam ex Ful- la terra , dell’ atroce ca- 
ginatibus . Confíimilis | o della merte di Nicco- 
coniurationis in eofdem | /$ , e Bartolemmeo fuoi 
Trincios meminit Ad- | . fratelli, e a.dargli ani- 
miratus ad amum 1420. mo; € efferirgli aiuto per 
his verbis . A Fuligno | — mantenerfi. in quella Si- 
andò Francefce Macbia- |. gnoria . Uude apparet 
velli dortore per condoler- etiam. Trinciam Eni- 
fi con Currado de'Trimi | liam Fulginei Dominam 
(Corradum hunc illum | | faiffea. ^. -. | 
efle credo, ad quem di- |. A in) 
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lino (1) veftra Civitas in tranquillitate quiefcit , 
& magno videtur gaudio confolata. De quo 
vobifcum iucundis animis exultamus. Et in eo 
quod fcribitis veftri fore propofiti contra&as cum 
facra Liga per Commune veftrum inducias (>) ob- 
fervare multipliciter contentamur. Et nos ex par- 
te noílra fimiliter faciemus, ac ut idem per ma- 
gnificos fratres noftros Commune Perufii decer- 
natur , eifdem fcribimus in forma, quam iufli- 
mus .praefentibus intercludi,, nobilitatem ac 
dile&ìohem veftram hortantes , quatenus in 
sali propolito perfiftatis, & veram ac multis 
temporibus antiquatam caritatem , qua. Com- 
mune veítram noflro coniungitur , ficut firme 
fperamus, ihconcuffis animis confervare, para- 
ti ad omnia vobis placita & accepta , & quae 
ad veftri flatus. fubitentationem cognoverimus. 
pertinere. Datum Florentiae die xvi. Decem-. 
bris prima Indi&ione wccot.xxviL | . 


F4 COR- 





(1) Ugolinum Fulginei Do- 
finum memorat etiam 
Adm. Hift. Flor. part. 
z. tom. 2. lib. 16. ad 
annum 1396. . 

(3) Ad has inducias fa- 











ciendas Trinciam Hor- 
tatus eil Colucius in 
"Epitola .37. primae 
partis pag. $6. lllam 
..ceníule. . 
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XX. 
CORRADO DE TRINCIIS. 


Mice Cariffime. Reverfionem veftram in 
À civitatem Fulginei (1) Thomafto & Ar. 

dreae noftris fociis per duas veftras lit- 
teras nuntiatam laetanter audivimus , & in 
tam iucundo, & infperato fucceffü vobifcum 
totis animis congaudemus. In eo autem , quod 
vos obfervaturum contra&as inducias obtu- 
lifüs, multipliciter contentamur. Etc nos ex 


parte noftra fimiliter faciemus ; dc ut idem- 


per magnificos fratres noftros Commune Perufii 
decernatur, eifdem fcribimus in forma , quam 
iuffimus praefentibus intercludi; nobilitateni 


ac dilectionem: veftram hortantes , quatenus. 


in tali propofito perfiftatis, & veram ac mul- 
tis temporibus antiquatam caritatem , qua, 
"Communi noftro veftrorum praedecefforum fe- 
"ries eft coniun&a, ficut firme fperamus, incon- 
cuffis animis confervare, parati ad omnia vo- 
bis placita & accepta & quae ,ad veftri flatus 

fubftentationem cognoverimus pertinere. Da- 
tum Florentiae' die xvr. Decembris prima In- 
dictione, MCCCLXXVII. 


PE- 








| (1)--Fallinium » five Ful- 1 tis Apennini fita ao. 
| gineum., Etrufce Fuli- milliaribus diftans a Pe- 


gno, parva -Umbriaé rufio in ortum; & 1o. 


Urbs, ad radices Mon- | ab Affifio. 


1 
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XXI. 


PERUSINIS. 


M, deri Fratres Cariffimi. Nobilis vir 
| Corradus de Trinciis, nec non ma. 
gnifici viri & amici noftri cariffimi 
Commune Fulginei noftris fociis nunc per firas 
litteras intimarunt, quod intendebant contra, 
&as inducias obfervare. Ob quod Fraternita- 
tem veftram :affe&uofiflume deprecamur , qua. 
tenus pro quiete Patriae & honore veftri Com- 
munis & noflri, qui maxime in promifforum 
obfervantia continetur ,. dignemini treguas 
praefatas facere inviolabiliter obfervart, &, fr 
.qua forte novitas propter motum Fulginatum 
in partibus occurriffet , reftitutionem captivo» 
rum atque. praedarum diligentia tanta compri- 
. mere, quod cun&i videant , vos velle quaèe 
. cumque- conventa funt firmiter: adimplere -: 
Datum Florentiae die xvi. Decembris prima 
Indidione- MCCCLXXVII. (S Loue rf 
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X XXII. 
ABOMITI LUTIO. ^ — > 


Loriofa funt ttobis diia de Vobis, Mi. 

lea magnifice , & amiee nofter carifli. 

me. Gloriofa quidem, tiam virtute ve- 

fta hofles tumidos & potertes campoltri pu 
gna fuperaftis, Sc demum deficiente hofte, 
qui in aciem copias educeret & vobifenm pu- 
gnam confesendo committeret. claufos intra 
moecmíe viriliter , & nos minus feliciter ten- 
taviftia. (+) In quibus oftendiflie , miles egfegie, 
«nantus infedest amor menti. veltrae ad hono- 
rem , & ftatum magnifici fratris noflri Domi- 
mi Bernebovis & .noftrum; quanta pe@ori ve 
fro. itfit andscia, quamaque is prompta ma- 
mu. vaba fia &. in veftris gontibue fortitudo. 
Ob quod vobis merita reddimus impendia gra- 
tiarum , nobilitactem veftram hortantes, qua- 
tenus per inceptorum veftigia perfiftatis. Plu- 
ra caftra iam veftro funt fuperata certamine: 
quaedam timore perterrita fe fpontanee tra- 
di- 





HEN 
(1) Colucius heic forfan minum, ducenti inter- 
loquitur de pugna a fedi , ipfe autem Va- 
Comite .Lutio cum Va- | ranus ferme folus intra 





rano habita , in qua ca- Tolentini moenia fuga 
pri fant ad mille ho- | fe recipere ceaQus cft. 


f 
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diderunt. Nec fumus animis dubii, quin, 
feliciora felicibus veftrae virtutis magnitudi- 
ne cumulentur. Ite igitur , vir fortiffime, pe- 
de faufto, & pugnam iuftitiae quam fovemus, 
& libertatis certamen , quam noviftis nos de- 
fiderare, certate (1) ; ut veftro marte, veftraque 
virtute, ficut fperamus in. bello vi&oriam , & 
per bellum pacem nobis cum veftri nominis 
gloria pariatis. Datum Florentiae die 1111. 

is prima Indi&ione McccixxvH. ^ | 


AO 


OMNKI- 





(1) Arma enim Lm. | ‘euros Eccleliae Praefe-.. 








rant Fiorentini, & Sa- | @os praefénferanc . .I- 
Sram. Ligsm patrave- Ágna militasie- 
raut ad libertatem tuen- | erexerant. infcripto LI- 


dam , quam fibi abla- | .BERTATIS. nomise... 





92 CoLucii SALUTATI 


, XXIII. 
OMNIBUS COLLIGATIS . (1) 


Uoniam ftatum Libertatis Italiaé vide 
mus a Sacrae Ligae nexibus depende- 
re, & quoniam convocatio Sociorum 
noftrorum confuevit effe confolationis 
& fru&us, ex deliberatione magnifici & excel- 
fi Domini Domini Bernabovis Vicecomitis Me- 
diolani Maieftatis Imperialis Vicarii Generalis, 
confulte decrevimus in Civitate Florentiae, 
omnes colligatos , & focios convocare, ut de 
ftatu publico totius ligae in medium confulatur, 
& ut prorogentur tempora ligae, prout tunc 
videbitur omnibus adunandis. Quocirca carita- 
tem veílram affe&uofifhme requirimus & ro- 
gamus , quasenus veítros Oratores ad diem fe. . 
cundam menfis Februarii proximi , quam ( quod 
felicibus aufpiciis Purificationis Beatae Vir- 
ginis fatum fit ) pro huiufmodi parlamento 
duximus deputandam , placeat deftinare cum fuf. 
ficienti au&oritate atque balia Ligam ufque 
ad tempus; de quo deliberabatur, prorogandi, 
& ordinandi omnia quae fuerint, ad exaltatio-. 
| n | pem . 
;cesazini à - ————— HÓA 
(1) Qui nam fuerint Gol- ; — partemCot. Epift. prae- 
ligati ,- vide primam | fertim- pag. 84. - - >; 
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nem & flatum «un fanAne tamque  neceffariae 
focietatis. Datum Florentiae die xv11i. De 
cembris prima Indidione uwcccuxvir. 


XXIV 0 


FILIIS DOMINI CANTIS DE (0 
MONTEVETULO. B 

'Obiles- Amici Carifhmi. Recepimus re. 
^W fponfionem veltram circa materiam pan 
norum retentorum. per ‘vos, illorum 
mercatorum Fedarenfium per quam dolere vi- 
demini, quód:ab initio fuper hoc: non. fcripfe- 
rimus noílram. voluntatem  & . intentionem 
addendo quod. res iam difperfae forent iuxta no»: 
ftra beneplacite :reftitutae : de qua refponfione 
plurimum admiramur , quoniam per noftros 
oratores veftra nobilitas ad plenum de noftra 
intentione potuit informari. Et quoniam de- 
votio quam habemus. ad ferenitatem Regis 
Ungariae eft notoria, & vobis: & cundis po» 
pulis manifefla , bene potuit veftra prudentia 
in hoc percipere quod vellemus. Addatur ad. 
haec quod iftae mercantiae fuerunt per noftros 

) Cle 








——áÍtag. ——á A 

(1) Fanum Fortunae in- ?  tevetulo in qua etiam 
. £er nobiles familias fuas nunc Cantis nomen ine 
recenfet adhuc fami- vepitur. < 
liam, Comitum de Mon- 
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cives, ficuc facpits fcripfimus fecuratae , & 
quod omne damnuth huius fei fit ad ipfos in- 
tegre reverfurum ; quorum lamenta quae quo- 
tidie apud nos fine intermiffione fuerint , ma- 
xime cum iuftitiam poftulent, non poffumus 
ulterius fubftinere - Etc ideo omittendo quas 
uerelas apud nos fecerit de hec magnificus 
rater nofter Dominus Galco&us vos iterum de- 
precamur , quatenus amore noftri placeat cir- 
ca di&am reftitétiohem ‘totieé pér óUatores & 
litteras poftulasam. benigne 4..Mantum | fcitis 
nos appetere, providere. Circa guerram autem, 
quam cum Domino Francifco de Caftracani- 
bes geritis , otatóri, «quem vos .cranfiniffürum 
ad nos Ícribisis, refpondebimus , & quánturi 
nobis fuerit -poftibile vobis curabimus (comple. 
cére » Datwn Florendae die xxtit. Decenr 
bris prima Indi&ione . Cecerum few Ludovi- 
cum Bartoli civém noftram dile@un ‘hac de 
caufa deflinamaz, cui circa hoc credere placcat. 


* 


tamquam nobis, Darum. ut fupra. : 
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XXV. | |. D 
COMITI RUBERTO DE ^ 
© BATTIFOLLE ©) 9); — ^ 


Obilifüime Domine; 6&' finpulsriffime 
Domine fni . Scio Dominorutn alta fela« 
per effe confilia, nec aliorutn effe de 

fecretis ipforum vel rationem «quaerere , vel 
temere indicare. Licet tamen illis, qui notò 
funt, quigue in is amicitiae recepti fuerano 
intercedere pro miferis, & pro kumernis ettoris 
bus fapplicare. Quo iure, quaque Sducia fro: 
tus, fr te rogaverini, Vit clemenffime , pro ve« 
nerabili Patre, & compatre meo Domino Ab: 
bate Puppit; tna fincera dile@io non miresut, 
praefertim: quod Movit Deus me ‘patius tuí 
gratia honofis , quanti ipfius liberarioni» arhore 
tibi fcribere fideliter, amicabiliterque deerevifio 
Et ut fcias quod ad hoc fine perpulit j fcito 
qualiter hoc mihi ftanti, plurimi Cives acecffee 
rant fuper hnius derentionis materia Dominos. 
adituri. Quod reftlens perfuafi ean&is , ‘quod. 
nollent rex iftam #dco divulgare; quum effe non: 
(1) Comites Battifollisex | Comes. «A appeliatas. 
Guidiorum Familia fue- | (3) Batrifellis | oppidum, 
runt , ut videre elt apud fuit quatuor vel quin-^ 
Admiratum in eiufdem que millaribus a Pup- 
familiae hiftoria. Hic pio diftans Florentiam 
autem Rubertus Caroli verfus , cuius velligia 
filius fuit, qui poft pa- | . vix adhuc apparent. 
tfe + Puppii etiam : 
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poffet , quin, & tuus honor, & eiufdem Do- 
mini Abbatis aeftimatio non laedatur: dum mul- 
ti manus in Praelatim-, & Chriftum Domi- 
num inieciffe, quidquid te ad id impulerit non fi- 
ne iure reprackenderent; -& : alii fine maxima 
caufa rem tam rari, ne dicam mali exempli 
procefliffe forfitan cogitarent. Scis enim quan- 
te cum paenarum feveritate , -Ecclefiafticarum 
reium , Perfonarumque cenfura laicis prohibe: 
tur. Obtinui ergo ab omnibus,.ut filerene; & 
ego fcribendi pondus in me fuícepi, (perans id: 
obtinere, quod te dignum eft concedere, quae», 
que fas eft amicum in amici manibus impetra- 
re. Quamobrem , nobilitatem , & -dile&ionem, 
tuam, quanto affeltyofius poffum , deprecor ,. 
& exoro , quatenus in hac. re | prudentiflime 
velis honorem tuum: confiderate,, ponere tibi. 
Deum ante oculos , putareque quod magis gui: 
gratia, quam illius, tibi (cribam ;. cflicereque. 
quod idem Dominus Abbas dici , nequeat, effe. 
detentus , fed. ipfum amore mei maximum in; 
modüm habere- placeac. recommifflum . Et, in: 
hac-re; fiquid unquam de te :fperare. poffum , 
oftende. Vale Domine mi, pasce: precor fi. 
forían hec res duriuícula tibi. vifa fit. Non 
cnim "noffumus . & ‘amicis orem gerere , &. 
plerumque iufliffimis licet, noftris affectibus 
indulgere , -ut- fiquid affe&ui repugnet tuo, 
cum. hac mea fingulari complincentia recom- 
penfem. Florentiae v. Kal. Seftilis .— 

0: 1 . : e 
b no! " 


è 
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imdibd bonne 
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XXVI. 


| (EIDEM. - 
E Xpe&avi nobififime Domine , quod Do- 


4 minus Paulus mecum , ficut. dixerat , 

—À loqueretur. Nam fciens Domini Patris 
Abbatis moderationem , non facile crediderim 
ipfum fub colore repetendi calculi , quod con- 
tra iuris ordinem eft, incipiendum a captura . 
decreviffe: nec in tali re, quando in ultimis, 
& rebus defperatis; conceffum eft implorare 


. brachium faeculare .. Cave Domine mi, ne 


CUM - 


CO-—— o + 


pervería, blandaque confilia eo te praecipi- 
tent, vel iam -praccipitaverint, nifi cito re- 
filias , ubi cum temporalis infamiae nota, 
fpiritualiter Deum offenderis, non facili. 
ter abfolvendus. Mementoque plurima . figna 
Deum dediffe quantum fibi difplicear Domi- 
nos .abuti potentia faeculari , iniciendo manus 
in Sacerdotes, & Chriftos Dei fuos. Sit exem- 
plo tibi Saul (1) , & Philippus Francorum Rex, 


qui - per. Sciarram Golumnenfem.. Bonifacium , 


' 


Tom. IV. Part. ZI. G octa- . 








(1)Qui cum audiflet Achi- 
melecumSacerdotemDo- 
minum pro Davide con- 
fuluiffe, eique cibaria 
dediffe, iratus iuffit oc- 
cidi,'& cum eo Sacer- 


dotes oltóginta quinque, 

& Nobe Civitatem ipfo- 
. yum impie percufhit in 
' ore gladii 1. Reg.c ap. 

23. .— EE 


= ee ______| 
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9$ Gorveir SALUTATI 

octavum offendit (1). Et ut Federigos (3), Man- 
fredos, & alios multos omittam, confidera Caro. 
Inm noftrum, qui poftquam fimili errore praefum. 
pfit in Urbanum , cuncta fibi retrorfum , & in. 
feliciter fucceffere(3). Quo te per Dei reverer- 
tiam , & afperfionem Sanguinis Iefu Chrifti , Do- 
mine mi , deprecor , & exoro, quatenus hoc dere 
linquas inceptum , nec propofitum urgeas, fed 
immutes. Cogitaque tecum fic Deum noftro: 
tolerare reatus , quod vel corre&ionem exy- 
&affe , vel aggravari peccatum permififfe ad 
paenae cumulum videatur. Plura , & a pluribus 
fcriberem: fed ....-. lator praefentium ple 
nius tibi foret de materia locuturus, cmi cre 
dito tamquam mihi. Et fperato Deum memo 
rem nefandi. Florentiae xvi. Kal. Septembris 
manu propria feftinanter .. | co 


l , 





cupe tano ; " 
(1* Sciarra Columnenfis [ ‘ peratore ,- qui Ecclefiat 
. iuffuFilippiFrancorum |. perfecutor: eft adpella 

Regis Bonifacium VIII. tus, vide tom. 1. Epill 


Anagniae degentem ag- Petri de vineis edita 
greflus eft, & fummaPon- rum Bafileae an. 1740 
tificii Culminis dignita- De nonnullis aliis hr. 
^: te omnino pofthabita Il- ius nominis principibus 
- lum Sacris veítibus indu- Baronium confule ad a 


. tumindigne habere, & nos. i158. 122g. 1333 


captivum reddere 'au- | & alibi. , | 
fus eft. Vide Baron. ad I (3) Cum Urbanus VI. Re 
. annüm 1303. Haecipfa | . 
. habet etiam CI. Mura- 
corius.tom. 4. Antiqui- 
- tatum ltalicarum Medii : 
Aevi in fragmenzis Ful- | ,. captivum perfide c 
inatis.Hilleriae... È. diri iuffit. Vide Baron 
(2) De Friderico II. Im- ] .- ad.anaum ra. 


.. tus»- fugiens: Neapolim 
..fe recepiffet ; Carolus 
. Rex in arcem, Averfat 





ma. ubi peftis graffabi- — 
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XXVII. 


‘ COLUTIUS POETA FLORENTINUS 
: BERNARDO DE MUGLO. (1) 


I 


Ndignaris tecum dile&iffime Fili nullam ti- 
bi diem finceram , & iucundam effluxiffe , 
quum gaudia matutina vefpertinus tibi moe- 


ror obnubilet. Gaudeo te, ifla perpendere : 
dummodo poft experientiam plurimam,, & indi- 





(1) Bernardus de Muglo 

Patria Bononienfis fuit. 
© Alia ad hunc ipfum 
Epiftola. publici iuris 
- fada eft a Laurentio 

Mehus;eaque eft XI. pri- 
‘mae partis; in qua ad- 
.motatum lego hunc Ber- 
nardum filium fuiffe Ma- 
giftri Ioannis de Muglo 
artium ; & medicinae 
Doctoris famofiffimi; Ve- 


rum hoc loci fufpicor- 


. hallucinari Laurentium 

moftrum , cum Bernar- 
dus de Muglo Petri ( ad 
quem direda eft Epillo- 


mae partis) filium fuiffe 
. ex: hac Epiftola appa- 
zeat ; ubi de-Petro vita. 


è fe 


gnari 





fundo loquens ait; Prae- 
mifimus perpetuum. Bono- 
niae decus. uniufcuiufque 
virtutis ftecimen. parrem 
tuum (yc. nifi dicere 
velimus ; Petrum bunc 
Ioannis quoque nomine 
fuiffe inügnitum, quo 

tamen ex ipfoMehus dici 
non poffeapparet ; cum 
in cacatis quibufdam 
pervicaciffimis chartis 
Petrum hunc de Muglo 
Rethorem non. . Medi- 
cum fuiffe contendat ; 
Ioannem vero in adno- 


- tatione ad citatam Epi- 
fa LXXII. noftrae pri- | ' 
* torio Medicinae Dodo- 


ftolam, ex CI. Mura- 


rem fuiffe afferat. 
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gnari definas & mirari. Quid enim folidum , 
aut verum, aut, fi hoc modo melius exprimi 
fenfus poteft, quod longiufculum gaudium in 
hac caducarum rerum Societate caducis & cor- 
ruptibilibus . effe poteft? Nulla funt in hac 
vitae noftrae converfatione ftabilia : aut no: 
illa deferimus , aut nos ipfa deferunt. Hint 
& inde fi terram refpicias inceffabilis flu 
xus & refluxus eft. Quid prodeft . fortu 
nae benignitatem arridere perpetuo , pot 
quam, licet ipfa non definat, tu tamen es illi, 
dum inevitabile fatum mortis evenerit , defu: 


turus? Sed rariora commemoro , frequentius | 


enim eft mutare fortunam , quam a felicibus 
derelinqui . Quid igitur mirum o fili dulcifi 
me: fi diem integram , & ferenam  effluxiff 
non vides? Docent haec nos non huic mur. 
do, fed ad aliud natos: effe. Quod fi nulla 
ratione pateat , fatis efl fine dubitatione co 
gnofcere felicitatis bona aliter redundare , quod 
nihilo prorfus .indigeat , quem contigerit effe 
felicem. Atqui Reges & Principes, quos for. 
tunatiffimos dicimus , divites iph aut fama cla 
ri , vel confpicui dignitatibus, feu nimia pe 
tentia formidandi videntur tanto . plurimum 
indigere , quanto maiori [tatu cernimu 
praepollere. Ad felicitatem itaque nati, do 
nec illam adipifcimur quiefcere non valemus. 
Noli itaque mirari vel etiam indignare fi diem 
integram cum dulcedine non tranfifti : fi quo 
tidie afperitate quadam urgetur fuavitas ,- 

continuas experiris vicifficudines inter triftia ; 
atque lacta. Nulla quidem viae tante reper 
tur amoenitas, quae non afferat viacoribus lai- 

. . E e me 


’ 
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fitudinem .:Si nefcis Bernarde mi, peregrinus 
es, non natus ad viam , fed ad Patriam : ad 
quam nifi perveneris , femper tecum de incom- 
moditate viae riffabere. Corruptibile corpus 
incorruptibilium Societate vix uno momento 
manere poteft illaefum. Aut enim extrinfecum 
aliqua incommoditate feritur , aut in fe lan- 
gueícit. Properandum igitur in Patriam , ubi 
non una: dies , fed infinita funt faecul]a felici- 
ter tranfigenda. Non invidendum eft vita de- 
funéis, quod ad illam beatitudinem nos prae- 
cefferint : fed gaudehdum. Praemifimus perpe- 
tuum Bononiae decus, uniufcuiufque virtutis 
fpecimen, patrem tuum & do&orem meum , 
cuius laudes nulla umquam abolebit oblivio ; 
fed donec ftudierumi-erit Bonoriia mater, Pe: 
tri nomen fuper cun&orum Rhetorum memo- 
riam celebrabitur. Ego autem fpero Virum in- 
nocuum , Virumque,catholicum ne dum diu: 
. turnam famam habiturum in terris , fed felici 
ter.Íore receptum in caelis. Quid autem de 
ceteris dicam > quos tanta cum: affe&ione cons 
quereris patriae fuiffe fubtra&os, nifi quod quum 
vivi fuerint Nomen Domini venerati, debitam 
portionem meruerunt recipere exftin&i? Con- 
folare Fili carifftme , nac. fic dolori relinquas 
habenas , ut ultra qnod dceeat conturberis . 
Perdidit fludium & fcolarium illa frequentia 
tantos Principes & Doctores; fed nunc glo* 
riofóre cum. faina quotidie celebrantur . Et 
denique fiquid in oculis noftris videtur. effe - 
deflendum , confideremus quali I e&ore cun&a 
tam:Supera quam. Infera gwbernentur ,. & pro 
videamus aliter deformia ditere, quae fcimus 
G illum 
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"lum tantum Orificem ad univerfi pulchritud& 
nem ordinare. Define conqueri peftes, & prae- 
fentem frigoris intemperiem lamentari : nam 
quum Deo re&ore cuncta fine dubio gubernen. 
tur, fic nobifcum agitur ut oportet. De me 
autem, quem iam, licet in mortali farcina:de- 
gam, quafi. mortuum deflevifli , ícito quod 
valeam , licet frigoris huius moleflia iam’ ter 
affli&us . non leviter aegrotarim . Vale. 


XXVIIR, ! 
COLUTIUS BERNARDO DE MUGLO. 


: Ili Cariffime. Iam pluribus tuis pulfatus 
E Epiftolis hucufque:: circomventus: con- 
ticui. Non enim libenter tibi non fcri- 
bo, in cuius recordatione clariffimi Parentis 
tui celebris eft inextinguenda memoria , cuius 
inclytum nomen & gioriofa fama tibi maximum 
honoris imponit ; inexeufabilemque -benefa- 
ciendi neceffitatem. In tanta quidem priftinat 
lucis aeftimatione verfari$ ; quia ubi aliquem 
ex te decoctae virtutis florem emittas , omnis 
illa gloria in "ignominiam ‘commutatar ; quo 
 tienfque de San&iffimi Genitoris tui. virtuti 
bus colloquium erit ,. toties dé pofteritatis 
ignavia fermo fiet. bol O 
. + Haec ha&enus. Sperp quidem te pofl prr 
ma veftigia gradiéntem , quum àaetas fuppetat; 
indoles adfit , patriaque tua ftudiis inclyta t€ | 
undique ad virtutem invitet, quumque mater- —— 
nas monitiones. fis iugiter habiturus , quae 
La o vir 


SS. Cs . 


ui 
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virtute fua tibi infenfibilius facit patris dam- 
num, cunctis virtutibus adhaefurum: ne tibi 
difpendio priftinum -verum nomen & pudori 
fiat. Nam licet aboleri tanti viri gloria nc- 
queat, celebrior tamen apud aetatem noflram 
manebie, vehementiorque tranfibit in pofteros. 
Sed & lumen tium. de fui. fonte luminis oria- 
tur. Vale felix & mei memor ; quumque te 
amem: fac me diligas. . IM 


. XXIX. ; 


COLUTIUS CANCELLARIUS FLOREN: 
.. TINUS BERNARDO DE MUGLO. . 


Y 


^u Ili cariffime..Vidi laetus litterastuas pri- 
E mi. ftili. gravitaterh- non mediocriter red. 

s -— dentes; qüáe fpetm non modicam: prae- 
buerunt, fi perfeveravetis, fi ce ignaviae & fo- 
cordiae non tradideris, paternae famae gloriam - 
in te facile translaturum ‘ Quod ut facias hor- 
tor & rogo. Tali quidem fuperfite- filio, {i 
virtutibus. ftudeas , non .efic magna ex' parte 
tantus ;do&or extin&us . Me-autemi volo veluy 
ti praefentem ad cun&a requiras. Vale. 


s «s ^ --" © -- © su » .- e... DI =» = 401 « i 
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XXX. 


- ! « SENENSIBUS. | 
E Ratres Cariffimi , Vobifcum fratérne cos- 


querimur , & domeftice lamentamur , quod 

cum iamdiu viderimus Petrum Domini Ia- 
cobi de Ptolemaeis (1) fuis fuggeftionibus procu- 
rare quod illuflris nofler Frater Dominus . . 
. +... Praefe&us (32aImae Urbis a Sacrae Ligae 
corpore deviaret , nos ipfum de hoc debite re- 
prehendiffemus , feque operaturum contrarium 
adfirmaficec , tamen. ab :'incepso non deftitie, 
donec conceptum fuum peftiferum affe&um-de- 
mandavit. Nec contentus commiffis, fed pe- 
iora malis, & peífuna prioribus cumulando; 
nunc in Curia Romana motatur: contra nos, 
& honorem. noftrum,. &, contra totius Ligae 
ffatum, ac veftrae patriae detrimentum , in fuo» 
ruta: vencnefitate. verhorum ,- quorum. fibi , ut 
noviftie; ingens eft copia, fd cun&is exhibens 








a! - AR |: 

(1) Ptolemaeiexnobilibus | 38. quae cum hac con- 
Senenfium familiis fue- | venire videtur, cum in 
runt ; qui adhuc vigent. ea lamentetur Colucius 

(2) Hunc effe puto Fran- quod idem PraefeQus pa- 


cifcum de Vico Romae ! cem cum Ecclefia per- 
PraeteGum ; ipfum ad ;  traQaret,Sacraeque Li- 
quem fcripta el Epiflo- | ^ gae fidem frangere co- 
da. fuperius allata fag. |, gitaret. 


ErisraLas.. MOs 


manifeftiffimus praedicator ,. & ‘latenter. veftsi 


flatus & noflri procurando , molitur praecipi- 
rum & ruinam... circa Fraternitatem ve- 
ftram totis affe&ibus deprecamur, quatemys., pa- 
füferis perfuafiomibus fuis aures modis emni 
bus denegando, ne in Curia maneat talia vobis 
& nobis praeiugicialiter tra&aturus, dignemini 
falubri confilio..providere. Nec tantillum ho- 
minem. negligendo defpiciat veftra prudentia , 
quoniam.ut in.veteri proverbio habetur, prac- 
cipitari magnus currus. ohie&u. parvifiimi lapi- 
dis confuevit., Datum. Florentiae dig .prima 
lanuari prima Indicione MCGCLXXVII. |. 
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Tie e TTI SIR MEN" 
NOBILIBUS DE PTOLEMABIS.: ^ 
27 EU n p. ^n “o... 


i 


terne conquerimur & domeftice lamen- 
tamur, quod qum iamdiu viderimus 
Petrum Domini Iacobi de Ptolemeis fuis fug- 
geftionibus procurare quod. ilinflris nefter Fra- 
ter Dominus . . . . . . Praefe&us al-. 
mae Urbis a Sacrae Ligae corpore deviaret ,. & 
nos ipfum de hoc debite reprehendiffemus , 
feque operaturum contrarium adfirmaffet , ta- 
men ab incepto non deftitit, donec conce- 
tum fuum peftiferum affetum demandavit . 
ec contentus commiffs;, fed peiora malis, & 
e _ pefli- 


IN: Amici Cariffimi . Vobifcum fra 
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péffima prioribus cumulando nunc in curia Ro- 
mana moratur contra nos & honorem noftrum, 
& contra totiüs Ligae ftatum, ac veftrae pa- 
triae detrimentum in fuorum venenofitate ver. 
borz;m, quorum fibi ;' nt noviftis, ingetis eft co- 
pia fe cun&is exhibens manifeftiihimus praedi- 
«atorf, & latenter veftri ftatus: & no&ri pro» 
curando , molitur praecipitium & ruinam . 
Quocirca nobilem dilectionem veftram affe&uo. 
fiflime deprecamur; quatenus amore. noftri 
placeat in hoc tale rémedium adhibere ; quod 
non poffit dicere :Populus Florentinus, quod 


unus de ‘ftirpe veftra ;' quam féper ‘alias "Tu. - 


fciae Nobilium dómos fingulari femper praero- 
gativa coluit & amavit, aliquid contra Floren- 
tinae Reipublicae ftatum agitet vel attentet. 
Sufficiat fibi credulum illum Dominum , cu» 
ius in fervitiis commoratur , fuis perfuafioni- 
bus impuliffe a Ligae foedere, quo furrexerat 
ad ampi domisium, declinare. Datum. Flo- 
rentiac die prima Ianuarii Indi&ione- prima 
MGCCEXXV II. ' 


hes 
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. PERUSINIS. 0. 

p Atres Honorandi. Recepit quilibet. nor 


ftrum litteram magnificentiae veftrae , 

ampliffimum quidem privilegium . noftra. 
rum perfonarum. .&. fuccefforum noftrorum , 
quibus nos veftra Civitate :donatos , numero 
veftrorum Civium -honorabiliter aggregatis , 
quod non obftante Civilitate huiufmodi , - & 
quamvis nos & noflri pofteri non fuerimus 
militiae cingulo decorati , ad: veftrae regimina 
Civitatis poffumus adfumi, ac delationem ar- 
morum nobis cum duobus faciis concedendo-, 
& quod habitu triumphali in veftro .debeamus 
pingi palatio decreviftis, nos in magnorum ver- 
borum fplendore variis honorum. titulis maie- 
ftando: in quibus etiam fi noftra praecefüffent 
merita, veftrae magnificentiae tamen ingens a no» 
bis gratia, maximaque a cungis vobis gloria 
deberetur. Quid autem praedicabilius apud 
omnes, quid gloriofius, quam populum benefi- 
ciorum memorem digna pro receptis praemia 
conipenfare ? Quid effe potefl apud honoratos 
acceptius , quam in receptione praemii bene- 
geftorum fuorum: audire merita cum fulgore 
fui nominis celebrari? Sed quod haec omnia 
ex fola veftrae magnificentiae benignitate. no- 
vimus proceffife occafionem oftendendae grati- 
tudinis requirente, omnem nobis referendae 
gratiae facultatem veftra. munificentia rl 

. 1. a v, . , MAUS. 
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fiftis . Quod quantumcumque fit, quia tamen 
cuilibet fatis eft exhibere quod poteft , omni 
mentis affe&u , toto corde, tota anima, & 
totis viribus quanto pleniora poffumus debita 
folvimus impendia gratiarum , fperantes fuper- 
num Dei Numen apud quod nec impunita ma- 
larremanent ,: nec bona fine praemio negligum- 
tur , illud ; quod ex impotentia defuit , fupple- 
turuns . Datum Fiorentiae die 1ri1. Januarii 
prima Indictione meccLxxvl.. s. 


. t dr . 2001 . 
VICECOMITI TURONENSI. (:) 


Xeellens ‘atque Generofiflime Domine 
Fr metuende. Relaciome nobilis Viri Domi. 
ni Perini de Grimaldis (2) dile&iffimi con- 
rivis noftri laetanter accepimus Excellentiam 
veftram ardenter optare , quod cum Apoftoli. 
ci culminis fan&itate humilitatis noftrae devo- 
tio compomatur, in hoc tsm commendando 
negotio veftrae dominabilis interceflionis ope- 
Ut! 2 ,ram 


(1) Guilelmus Rogerius { 1361. quum in Pifanos 
° Filius Guilelmi Rogerii | " arma moverunt ; & tunc 
' Comitis  Bellofortis .} fortaffe ob res bene ge- 

Gregorii XI. Peatificis | ^ Jas Florentina Civitate 

Maximi germanus. . |. .donatus ed. Ex Fami- 
(2) Perinnm hunc; ex no- lia Grimaldia alius, 
, bili familia Genuenfide | Lucas fcilicet ; Civitate 
—— Grimaldis, illum ipfum | " donatus legitur apud 











‘ ‘effearbitror, quicondu- | ^ Admirátum Hift. Flor. 
‘is eíl a Florentinis an. lib. 14. 
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ram offerendo. Qood humaniffimae mentis 
propofitum digno fatis non poflumus lapdum 
praeconio celebrare. Quid enim optabüius ; 
quid melius: poffet veftra Dominatio procura. 
re, quam fublato bellorum turbine pacificare 
Italiam, & nos Ecclefiae Romanae devoti(fi- 
1mmos filios in finu benevolentiae Sedis Apofto- 
licae relocare? Et quoniam qui ineunt. pacis 
confilia fequitur eos gaudium , non vos paeni" 
teat hunc fan&um mentis habitum induifle, 
fed in eo quotidie vobis crefcat affellio, & 
veflrae excellentiae claritas confirmetur. Oh 
quantum honoris & gloriae fplendori veftri no- 
minis adiungetur; íi dederit Deus per manus 
veftras tam acerrimum bellum in pacis dulce. 
dinem commutari ! Quis non adevndus labor, 
quae non fubeunda pericula , ut ad gloriofum 
effe&um tam commendabilis operae veniatar? 
Addatur quod San&iffimus Pater &. Dominis 
nofter , Dominus Summus Pontifex , Clarita. 
tis veftrae Germanus ad preces veftras, tum 
propter carnis neceffhtudiném , tum propter 
gloriofiffimi veftri Praetoris altitudinem at- 
que prudentiam facilius infledetur ; ut quum 
poffüt ad hoc fola gloria ceteros Principes 
imitari, vos & futurae gloriae fplendor , & 
efficiendae rei facilitas ad tantum bonum de. 
beat propenfius animare. Nos autem qui non 
ambitione dominii , non intentione offenden- 
di, non acquirendi cupidine, fed neceffitate 
defendendae libertatis noftrae in hoc tam di. 
fplicibile bellum incidimus , nos ad pacem di- 
fpolitos, &:per manus veltras; quod fumme 
defideraremus , & per medium alterius .cuiu- 
un : cum- 


:TO Corvcir:-SaLurati 

fcumque prius ipfam invenire poterimus , often. 
demus; vos & claritatem veftram "totis. affe&i- 
bus deprecantes , quatenus circa hoc vos in- 
terponere non tardetis. Praeveniat magnificen» 
tia veftra cun&os , qui intercedere: fatagunt 
mediatores ; ut, quod rariffimur nobis erit ; Po- 
pulus ifte & tota Italia in Apoftolicae clemen- 
tiae humanitate pacem inveniat , & interceffio- 
ne véftri tantum donum ab alio fanguine mis 
nime recognofcat. Datum | Florentiae die v: 
Ianuarii prima Indi&ione wcccrxxvr. 


XXXIV... 
COLLIGATIS. 


E forfan quae gefta funt per Oratores 
| noftros cum Magnifico Fratre noftro 

Domino  Bernabove contingat vobis 
mendacis famae praeconio contra veritatis 
terminos nuntiari : noveritis San&iffimum 
Patrem & Dominum Summum Pontificem ad 
praefatum Dominum Bernabovem fuos fpecia- 
les. Nuntios direxiffe, fuggerendo , quod pa- 
ratus erat per manus fuas ad pacem cum ipfo 
nobifcum, & cum omnibus colligatis; & ad 
bonam concordiam devenire. Et per oratores 
noftros fuit refponfum; & alios Colligatos pa- 
ratos effe fimiliter verfa vice (1) 





. Ipfe autem 
| |. Do- 








(1) Anno 1527. exeunte? Summus Pontifex Urbi- 
tot tantifque bellis fi- 1 natenfem ^ Epifcopum 
" Aem imponere cupiens ] . Oratorem: Florentiam 
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Dominus Bernabos multis refpectibus fe in hoc 
tamquam mediatorem ingerere renuebat; fed 
tandem vi&us precibus Oratorum noftrorum hoc 
onus aíffumpfit , & commiffionem fibi oblatam 
pro parte Summi Pontificis acceptavit: moxque 
fcripfit Apoftolicae San&itati , quod fuper af- 
fumptione talis tra&@atus fuos dignaretur com- 
miffarios deftinare, cuius refponfio iam rever- 
fis noflris oratoribus expe&atur. De quo quic- 
quid fequetur caritati veftrae curabimus inti- 
mare , denuntiantes vobis noftrae fore inten- 
tionis , noftrique propofiti nihil agere fine vo- 
bis , & quod Colligatis omnibus quicquid trac- 
tabitur patefiat. Datum Florentiae die xxix. 
Ian. MCCCLEXXVII. 


'  cHo- 








P omemac 
mifit ; Florentinis per & Cardinalis Otbo Bru- 
eum proponens ad pa- nifincenfis Pontificis Le- 
cem componendam ar- gatus adpulerat . Eo- 
‘ bitrum Bernabovem eo- que Francorum Regis. 
rum colligatum. Con- Ioannae Reginae ; V - 
 venetunt Florehtini, Le- | .netorumque Oratores ad 


gatique hac de cauffa | hanc pacem firmandam 
ad, Bernabovem  miffil convenerunt. Pog. Hift. 
funt; qui Serezanum il- lib. a. pag. 75... 

um perduxerunt; quo : | 
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| CHOCHO. (2) 


Obilis Amice cariffime. Difplicenter au- | 
divimus , quod de ‘brigata veftra , fe- 


ptima praefentis menfis, de no&e, equita. 
verunt ultra quam quinquaginta Sachomanni 
ad locum ubi dicitut Corliaso, & infultu fa&o- 
contra homines ibidem commorantes , pluribus 
vulneratis , omnes domos ipforum pofuerunt 
ad praedam, & exinde plures beftias groffas, 
& minutas , pannos , & alia; quafi de finibus 
hoftium reduxerunt ; quae fcimus contra ve- 
ftram voluntatem & intentionem proculdubio 
perpetrari. Sed tamen nifi in hoc remedium 
apponatur in pofterum, & nifi reftitutioni 
damnorum noftrorum fubditorum realiter 
provideatur , haec in maximum dedecus Ma- 
gnifici Fratris noftri Domini Bernabovis, & 
veftri nofcitur redundare: ea propter vos af- 
feQuofifime deprecamur , quatenus placeat ta- 
liter. ordinare, quod veftrae gentes ire ad 
faccum , ut inceperunt, ulterius non finatis, 














fa- 
(1) Chochas natione An- { tem in hoc bello Pifa- 
lus ; qui in bello a Pi- norüm partibus fub Du- 
anis cum Florentinis ce Anjlorum  loahne 


habito af. 1364. ob res]  TÓiáucud , ut videre e 

ab eo bene geftes eque- | apud Ammir. Hift Flor. 
 ftri dignitate eft infi- lib. 12. | 

gnitus. Adhaerebat au- : Uc 0077. 
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fidiendo recüpta damna taliter refarcire, & 
taléra: punitionem -coritra praedictos; quod fi. 
cut renéthus oftendatis haec vobis non minus, 
quam hobis realiter difplicore. Datum Floren. 
tae die vHr Februatii prima Indi&ione , 
MCCCLXXV II. re 


XXXVL 


DOMINO IOANNI HAUCUD. 


^" Agnifite miles, Amice carifime. His 
M diebus, prout alias fcripfimus , aliqua 
Anglicorum brigata de no&e equita- 
vit ad faccum ad unam villam , quae dicitur 
Corliatiüm , & ibi pluribus ineptiffihe vulneres 
tis , praedas boum , pecudum, & pannorum, 
& omninm rerum hofliliter rapuerunt, & quo. 
tidie. fimilia: meliuntur , & in terri$ etiam 
multa. inhone&a & difplicibilia perpetrant , &. 
attentant, Scimus haec vobis non. minus quam 
nobis etiam oordialiter difplicere ; & quod 
turbarent Magnificum Fratrem noftrum | Dov 
minum Bernabovem , fi ifta perciperet, longe 
plufquam fi in (wis fubditis contigiffent: Bre« 
viter fumma omnium eft , quod fi per vos. ces 
leriter remedium non ponatur maximum fcafi 
dalum orietur. Et ob id veftram nobilitaterh 
requirimus & regemus , quatenus omnibus oatif» 
fis ad partes iftas fabito redeatis. Quoniam ve- 
ftra praefentia cuhfta diriget , & omnia falu- 
britér reformabit , torhponendo praefentia , & 
futuris confueta prudetatia providendo . Salvum 
Tom. IV. Part. 11. H ^ con- 
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condu&um , quem per litteras veftras datas die 
VIII. praefentis menfis fcribitis vos non habuiffe, 
credimus iam vos infallibiliter accepiffe. Pro 
Deo venite, & fine dilatione venite. Datum 
Florentiae die x. Februarii prima Indi&ioné 
MCCCLXXV II. è 


XXXVII. 


DOMINO GUGLIELMO VICECOMITI 
| i TURENNAE. m 


.metuende. Gratiofiffimas. litterasveftras 
4. maxima nuper confolatione recepimus, 
quibus: Excellentia veftra nobis infinuat, quod 
abundantia noftrae humilitatis attenta , ut Ita. 
lia, Patria, &. habitantes in eadem y poflint 
in: tranquillitate & pacis concordia - permanere 
vos effe paratum , fervato: tamen honore Do. 
mini noftri Summi Pontificis, & Sanctae Ro — 
manae Ecclefiae. circa’ liuiufmodi pacis .nego- 
tium praeftare pro viribus operam efficacem. 
De qua tam liberali & tam prompta oblatione 
dignas rependere gratias non. valemus. Sed 
quoniam , ut in. facris. litteris; legitur , qui 
"ineunt pacis confilia fequitur eos gaudium; 
fperamus pium & mifericordem Deum, cuius 
timor replet pacem & falutis fru£tum , digna 
vobis praemia redditurum. Nos autem: quan 
EE .[] tà 


| seen atque gloriofiffime . Domine 
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ta poffumus efficacia, pleniffimas gratiarum 
referimus ‘a&iones ; claritatem  veftram ; toto 
corde, tota mente, totis viribus , & ex tota 
anima noflra fuppliciter exorantes, quatenus 
pro honore San&iffimi. Patris & Domini noftri 
Domini Summi Pontificis, & pro exaltatione 
San&ae Matris Ecclefiae circa hoc dignemini 
pofi tam vehementem difpofitionem , iuxta 
veftraram litterarum tenorem indefeffis animis 
operati. Non terreat. magnitudinem veftram 
labor. Nolite propter difficultatem aliquam 
defperare. Erit quidem vobifcum Deus , qui 
Íolus-afpera plana reddit, & quum inter pa- 
trem & filios debeat Dominatio veftra me- 
tuenda verfari, quomodo negabit vobis San- 
&ifimus Pater nofter , fecundum carnem vo- 
bis germanus: , & fecandum Apoftolatus api- 
cem: vobis Pater & nobis, quicquid -pro pace 
volueritis eum facturum ? Quomodo poterit 
noflra devotio ad pacem tota mente . difpofita 
confenfum honeftis veftris petitionibus dene- 
gare? Habetis inde benignum Patrem , hinc 
devotos filios, qui per tale medium inquirent. 
pacem & fequentur eam. Eia ergo, Domine 
metuende, rumpite moras, & in' gloria tam 
ingentis tituli cun&os qui hunc honorem 
praeoccupare conantur, ficut alias fcripfimus, 
-praevenite. Nos enim adeo ad. pacem difpofi- 
ti fumus, quod per quemcumque, & quam- 
cumque concordiam habere poterimus , pacem , 
non expectantes ulterius , concludemus . Cete- 
rum petit veftra Sublimitas , quod in quibus 
terminis remanfimus. in hábitis abhinc retro 
tra&atibus. vobis: debeamus & ad quem finem 
2 ten- 
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tendimus y intimare. (+) Cui particulae breviter 
refpondemts ; quod hoc negotium tam ar- 
duum eft, & tanta hinc inde tum difficulta- 
te tum fubtilitate difcuffum , quod non poflet 
exprimi per Ícripturam. Quiu etiam longum 
eft iter, & periculis plenum , & maximum 
éffet utrique parti difpendiuin , quae in hoe 
agitata funt ad aliorum notitiam devenire. 
Sed quum, prout fcripfit nobis nobilis vir con- 
civis nofter dile&us Dominus Perinus Gri- 
maldus , vefira debeat ad Portum Pifanum do. 
minatio declinare , ad locum illum moftros 
. Oratores folemnifhimos tranífmittemus , per 
quos curabimus quantum petitis veftram Ex: 
cellentiam iriformare. Deus cubctarum . rerum 
mirabilis Opifet det vobis incunditatem cor 
dis, & fiefi pacem in mahibus veftris ; ut det 
Dominus neiler Papa virtutem populo fuo, 
& benedicat populo fuo in pace. Datutn Flo- 
" gentiae die xxi. Februarii prima. Indi&ione 
MECGLXXVII. E 


"DO- 


faru | Dominum hac 
ipfa de caufa Floren- 
tiam mifit. Verum, quid- 

uid in his tradlatibus 





, sen = 
(1) Plures enim pacis tra- |. 
datus habiti funt . 
Tertio fiquidem a Flo- 

rentihis pacis firman- . 





dae gratia Legati ad | 


Pontificem mifli. funt ; 


Ipfe autem Pontifex Pe- |. 
- trum Gambacurtam Pi- |- 


aCum fit ; quifque fem- 


per infedo negotio i9 


Patriam reverfus eit. . 
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XXXVIII. 


DOMINO IOANNI HAUCUD. 


* Agnifice atque Egregie miles , Amice 
M Cariffime. Scribimus magnifico fratri 
: noftro Domino Bernabovi , quod «di 
gnetur pecuniam pro folutione Anglieorum & 
Britonum deflinare. Et quoniam veftram fci. 
mus in hoe affiftentiam profuturam, vos affe. 
&uofifime deprecamur , quatenus placeat circa 
hoc favorabiliter operari. Ceterum quod propter 
veftram abfentiam difficile videtur confignatio- 
nem Anglicorum poíle fieri, & etiam quae 
inordinate fine capite -manene, & praefontia 
veftra cunda , quae minus digefte procederent 
laudabiliter ordinabit, veftram nobilitatem ro- 


| Eamus , quatenus vos pro cundis quanto ct 


titius fieri poterit expedire. Et circa. factum 
(1) Raggerì . . . & foeiorum in exonerationem 
veftram cum praefato magnifico Domino quan- 
tum expedit confirmetis. Datum Florentiae. 
Die v. Ianuarii. prima Indictione Mcccrxxvir.- 


H3 DO- 
(1) Forfitan eft Roggerius | - in locis mentienem fe- 
Canis de quo pluribus | | cimus: | 


ni eee 
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XXXIX. 
DOMINO IOANNI HAUCUD: 


I" Agnifice miles, amice cariffime. Sicut 
alias vobis fcripfimus propter dite- 
JA. &ionem gentium veftrarum praefentia 
veftra multipliciter indigemus. Nunc autem 
quum gentes Ecclefiae in potentiffimo brachio ter- 
ritorio Senenfium appropinquaverint , (1) & quo- 
tidie, cam ipfos.quam alios noftros colligatos in- 
vadant hofliliter & offendant ; quumque fuerint, 
ut fcitis praefatae gentes in adeo ftri&o loco 
locatae , (?) quod propter ftraminis & aliarum re- 
rum inopiam oporteat ipfas praefentialiter 
commutare, de hoc tanta neceffitas imminet, 
quod abíque veflra perfona gentes ipfas ficut 
. oportet ordinare non poffumus, & ad Socio- 
rum deílinare fubfidia non valemus; & ex 
hoc, rebus fic ftantibus , multa poffent vobis 
& 


. 


1) Fortaffe loquitur heic | praefenfiflet , tanti Dui: 
 Coluccius de Ramundo timore motus , relicla op- 
Pontificis nepote » qui pugnatione , vetroceden: 
ut ait Pog. Hifl lib.| ex Senenfium finibus di- 

| 2. cum parte exercitus per | — fceffit. 

* agrum Senenfem mariti- | (2) Anglicae gentes, quae 
mum "enit, caftrifque , Duci Ioanni Haucud pa- 
pofitis Groffetum , quod | | rebantapud MontemPo- 
praefidio valido teneba- |  litianum caftra pofue- 
tur, diutius oppugnavit. rant ; ut videre eíl in 
Verum | cum Áugutum , | | Epiftola fuperius allata 
auxilio ili adventare |: pag. 63. 
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& nobis difplicibilia provenire. Quocirca no- 
bilitatem veftram requirimus & rogamus, qua. 
tenus fine ulterioris morae difpendio ad ipía- 
rum gentium gubernationem & regimen pla- 
ceat vos conferre ; ut vobifcum una , quae fint 
noftri honoris & totius Ligae ftatui poflimus 
mature confulere , & ad effe&um veftris cum 
favoribus demandare . Datum Florentiae die 
xxI. lanuarii prima Indictione MCCCLXXVII. 


XL. 


. SENENSIBUS CONTRA MAGISTRUM 
GABRIELEM DE VULTERRIS. (1) 
Ratres. Cariffimi. Cogimur quae ad ve- 
F firi flatus columen pertinent , quaeve 
poffent deducere noftrum regimen in rui- 
nam vobis fraterna caritate fuggerere , ut 
pofhtis paratis periculis , opportunis remediis 
obviare. Novimus itaque Venerabilem Virum 
Fratrem Gabrielem Sacrae Theologiae Ma- 
giflrum , & Provincialem "Miniflrum Ordi- 
nis Minorum , fub fui praetextu officii , apud 
vos infidiofe verfari , ut in melliflui fermo- 
Hg. . ni 














(1) De F. Gabriele de|  fciae Cuffodiae Senenfis , 
Vulterris haec habet | Vir venerabilis , 4|» dolus 
VVad. in annalibus Mi- qui praediclamProvinciam 
norum ad annum Chri- | annis novem gubernavit , 
fti 1376. Fr. Gabriel Vo- don Inquifitorem egit. bae- 
laterranus Provinciae Tu- | — veticae pravitatis . 
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nis dulcedine, quo plurimum valet,: moveat 
fumplices , prudentes decipiat, & maleconten- 
tos accendat ad ea, quae veftrum flatum prae. 
cipitent & fubvertant. Et hoc non fine cauf. 
fa fcribimus,. nec ab in fide digno vana rela. 
tione fentimus . Er fi liceret , quicquid de hoc, 
manu tetigimus , propalare, in maximam ad 
mirationem atque midinem fenfus veftra 
rum mentium moverentur. Quocirca , quum 
talem virum tamquam potentis eloquii , & 
talia cogitantem periculofiffimum fit intra ve 
ftra moenia retinere, Fraternitatem veftram 
affe&uofiffime deprecamur , quatenus eumdem 
placeat fine alicuius morae difpendio , in qua 
verfatur non mediocre periculum , a veftris fi. 
nibus prohibere; ne lupus intra ovile clau- 
fus pecoris exitium mente conceptum dedu. 
cat praeiudicialiter ad effedum. Datum Flo. 
rentiae die xu. Februarii prima Indi&ione, 
'"MCCCLXXV IL | | Bi 
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-EPISTOLA COLUCII CANCELLARII 
-" . . FLORENTINORUM. 


1" Rater cariffime .. Saepe. numero mecum 

È reputans , quod & .tibimet memini me 
verbotenus communicaffe , admiratus fum 

illam valgarem opinionem , Senecam Ethicum 
Neronis praeceptorem, collocutorem Pauli (:) 
Tragoediarum au&orem fuiffe : nec temere af- 
Íentiendum vulgo arbitror, apud quod. didi- 
 »cit faepius fama mentiri: adeoque fi quis Vir. 
gilium in Amafiae fuse calatho tra&um per 
-neftram minime pependiffe contendat, & de 
- wiusdem mulieris tentigine neget adhibitis fa- 
cibus magicum effe fa&um incendium , men- 
dax ignarufque ab omnibus reputetur . Idem. 
vulgus Ariftotelem equitat.:riae fellae dorfum, 
lupatisque ora pracbuiffe confirmat: dum uel 

e, 








. meca D. Paulo fcriptae 


(1) Honorius Au uftod. 
/ QQo;,D. Pauli ad Senecam 


' $enecam D. Pauli col- 
. : locatorem fuiffe his ver- 
bis aflerit L. A4nseeu: 
. Seneca Condubenfis Forni 
Stoici difcipulus , dy pa- 
. *ruus Lucani Poetae [cri- 
| ep quafdam'Epiftolas ad 
— Paulum Apoflolum y. dg 


Apoftolus qua(dam  re-. 


fcripfit . Epittolae a Se- 


fex numerantur , qua- 


xum meminit D. Augu- 


flinus » & Hieronymus 
& Linus Pontifex ; quae 
tamen omnes doQorum 
virorum iudicio fpuriae 


'funt .: Vid. Fabric. Bibl. 


Lat. tom. 1. & Liplium 
in Senecam + 
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lae dile&ae exhibet fe vec&orem . Quae quam 
vera fint, non dicam verifimilia , tu novi- 
fli . Ea propter plus apud me valebit ra- 
tio, quam vulgare proloquipin . Poftquam 
enim Tragoediarum mihi lepor innotuit, ad- 
modum ftili dulcedine dele&atus ; de Senten- 
tiarum pondere praefumebam , & illum An- 
naeum Senecam illarum auctorem - fuiffe : mihi 
facile perfuadebam . Habet enim hoc proprium 
communis opinio , ut ea mentes hominum 
celeriter imbuanturj. Adeft Boetius de Schola- 
ftica difciplina, qui eo loco, in quo Poetarum 
libros commemorat , inquit Virgilii prolixi- . 
tas ; Statii Urbanitas ,. Senecae Tragoedia &c., 
non. enim recolo textum in forma, quibus 
textibus cum fe fama tueatur,iam memini me pae- 
ne veniífe in dubium praefatum ,; Senecam fuiffe 
Tragoediarum au&orem . Quod adeo inolevit , 
ut non folum ignari, fed etiam. prudentes, & 
harum rerum ítudiofiffimi hoc .tenaciter affir- 
ment; quod etiam in Epiftola ad Senecam ille 
faeculi: noftri decus Francifcus fentire videtur. 
Et quod magis admiror eumdem Senecam au- 
&orem Tragoediae O&aviae profitetur. Ego ve- 
Io quum diu de ceteris dubitarim , eaeque lon- 
ge -a ftilo. Senecae. viderentur extraneae , Octa- 
iviam poft eius fata compofitam certiffime obie- 
&abam... Quis enim. alicuius Tragoediae au&or, 
quae aliorum getta commemorat, in eadem lo- 
 quentem magnifice fe introducat ? Revolve 
precor O&aviam , ubi tam moralia, tamque 
audacia verba reperies, quam.ea , quae Sene- 
cam irato etiam Principi fabula retuliffe com- 
TEM | me 


- 
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memorat ? Quid plura? Nonne Neronis exicusin 
OGavia , ubi Agrippina ab inferis accerfitur , 
plane, prout accidit , recitatur? Quae prac- 
moriens Seneca nec vidit , nec, fi humanam 
prudentiam contemplemur , potuit divinare .. 
Legimus fiquidem , tefte Suetonio pro Practo- 
re Iulio, Vindice confpirante a Nerone pri- 
mum Galbam defeciffe , deinde ceteros idem fe- 
cutos exercitus , mox amicos omnes. eundem 
reliquiffe , poftquam a Senatu hoftis iudicatus 
ad mortem damnatus eft , ut .......... 
«+ + . «ad necem virgis caederetur ; utque 
aliqui volunt , de Saxo Palatii praecipitaretur: 
quae fere omnia in O&avia funt defcripta ; 
& tamen ea nemo negat poft Senecae obitum - 
accidiffe . Quae ipfum tam expreffe praecinifle, 
falcem verbera , turpem fugam (+) monftrum 
eft , & veri non fimile, ut iam eum non Mo- 
ralem , non Poetam , fed Divinum , Prophetam- 
que appellare poffimus : cetera namque dimit- 
tunus , ubi inquit defertus & dellrutius ac 
eunclis egens , quae eumdem Neronem. Ma- 
thematicorum praedictionibus. didiciffe compe- 
rimus: Denique mirum eft, quum vero pro- 
pius fit Senecam adhuc. iuvenem Tragoedias. 
debuiffe confcribere , in tot librorum fuorum 
voluminibus , quos . provediori aetate compo- 
fuit, ex hoc divino opere nullum  ufquam 
verficulum recitaffe , nec praetereundo . . . Cen- 
fuit, 
(1) Hoftis enim a Senatu quod, ut clam introivit ; 
iudicatus, & ad paenam | equus per effoffae ca- 
quacficus ad’ Phaontis | . vernae anguílias rece- 
uburbanum confugitjin | ptus oft. 


[o4 
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feo , quod cum Seneca ad eligendum mortem 
Nero compulerit , fi inter libellos eiusdem 
'Of&avia fuiffet reperta, metu Caefaris, atque 
iubente Senatu prorfus fuiffet deleta . Quae 
cum ita conveniant , & idem Odaviae & ce- 
terarum au&or effe putetur , mihi facile per. 
fuafi,illum Senecam T ragoedias non fcripfiffe.(1) 
Inveni fiquidem in gloffa, quam in Annaeo 
Floro perlegi, fuiffe Lucium Arnnacum Sene- 
cam, & Lucium Annseum Melam germanum 
fuum, ac Marcum Annacum Lucanum Poe. 
tam diti Melae filium , quibus forte propter 
Senatorii candidatus honorem, quo Lucius So. 
neca fuis proluxiffe refertur , & Senecae. fuit 
exhibitum cognomentum , aut.ex Lucii An- 
naei nominibus , quibus Seneca & Mela comu- 
niter notabantur, ron duo, fed unus apud 
pofteros reputati. Quidquid fuerit ; id mihi 
certum non eft, habeo teftem affiduum atque 
opulentum Sidonium, veluti qui in verfibus 
fuis in capitulo, qui incipit Dic die quod pe- 
to magne dic amabo felix omine &c. manife- 
"fte teftatur alium fuiffe "Fragoediarum feripto- 
rem, quam monitorem Neronis. Dum enim 
quodam difcurfu Poetieo in libello fuo multa 
legenda , negaret , poft plura fic inquit : Nos 
quod Corduba praepotens alumnis facundum ciet , bic 
putes legendum : quorum unus colit bifpidum Platone, 
incaffumque fium monet Neronem. Orcbeftram quatit 
alter Euripidis Piclum fecibus Efcbylon fecutus , aut 
pleuflxis folitum vefonare Thefpin , qui pofl. pulpita 
! e | tri- 








(1) Confule Fabricium Bibl. Lat. t. 1. o 
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trita fub cotburno ducebant olidae marem Capel- 
lae . Pugnam tertius ille Gallicani duxit Cac- 
faris , ut focer generg&e cognata impulerint in, 
arma .Romam , &c. Quos verficulos nuper a, me 
Jectos appofui , quia comuniter ille liber non 
habetur, & ut tute ipfe confideres , fi negari 
poteft illum de alto , quam de Menitore -Ne- 
ronis Seneca cogitafle. Frangit me tamen mul. 
tum Petiarchae noflri Sententia. Ea propter 
te rogatum velim ,. quatenus fi quod habeas 
aliud , quo certius auctor tanti eperis defignt. 
tur ,.tuo mihi fuaviffimo ftilo promas. Me in- 
fcio quartanàe fébris typo infirmatus es , au- 
divi tamen , te propemodum liberatum , de 
quo illi fummo Deo , cuius nos opificium fu- 
mus , laus & gloria fit perennis. Vale felix , qui 
talem .collocutorem , qualis eft frater Domi- 
nicus de Peccioli y merwifti. Lucae Idibus 
O&obris , &c.: | | | 
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 XLII. | 


SENENSIBUS CONTRA MAGISTRUM 
GABRIELEM DE VULTERRIS. 


quae per Miniftrum Provincialem Ordinis 
Minorum contra veftri ftatus praecipi- 

tium tentabantur, vos ad eius expulfionem 
Áraternis affe&ibus exhortando . Cui quanavis 
difceffum iniungi feceritis, adhuc tamen , ficut 
iuffum exftitit, non abivit.; fed pro viribus 
nititur , praecepto in irritum pofito , remanere. 
Nolite decipi in fui rotunditate fermonis .. Sci- 
mus enim ipfum ambire fingulos, adloqui cun- 
&os , feque conftantiffime & tenaciter confi. 
mare; nihil vobis nocivum quaerere ; nihilque 
nifi veftri ftatus & honoris .in animo cogita- 
re. Si fidem fibidederitis, immo fi folum prae- 
bueritis eidem auditum, credite nobis quod 
ficut de Syrenis habetur in fabulis , melliflui 
fui oris dulcedine vos decipiet , & deducet quafi 
fuis cantibus in foporem , & demum fopitos 
in caudarum mucronibus percutiet , & extin- 
guet . Elicite perfidiofum hominem , quique 
vobifcum elegit habitare , ut vos opprimat & 
confundat, cuiufque mores & propofitum,etiam- 
fi ‘nihil attentare putetur , fubfpe&ui debent 
effe. vobis; atque formidini. Et quoniam fecum 
habet Fratrem. . . . . . . de Florentia 
fuorum fcelerum complicem & feguacem > & 
MS C. e 


Ps cariffimi. Pridie vobis fcripfimus 
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de noftra:urbe nuper turpiffime transfugam ». 
cogere dignemini fimul & iftum cum illo fuo 
praefule permigrare ; ut tali metu vacui. infi- 
gdiarum ,quae vobis: parantur pericula devitetis. 
Datum Florentiae die. xxi. Februarii prima 
Indi&ione MCCcLXXVII. |. | 


XLIII. 


2 PERUSINIS. | 
L5 Cariffimi . Audivimus poft toc & 


"| tantos cives , quos. contra Patriam pro 
uiete publica veftra pridie circumípe- 
&io deftinavit s vos alios in copiofiore nurero 
ad certos limitesrepulfuros ; quod quantumcum- 
ue certi fimus ex folo libertatis & Reipubli- 
cac ftudio provenire, (1) tamen hoc periculofiffi- 
E | | i mum' 
(1) Idéo/eniim exulaban- | e dicono, cbe i fu pub- 
.tur quidem ex Perufi- | . blicamente efpoflo ;. che il 
nis' civibus, quodin Pa- Conte Ugolino della Cor- 
| 








, triae libertatem coniu- bara con alcuni altri a. 
rafleot . De his ficPel- | pitáni , ed’ amici delli 
linius Perufínae Hifto- Chiefa , dovevano a as 
riae part. I: pag. 1197. determinato , e^ prefiffo 
nel mefe di Febbraio cos- | tempo venire nel territo» 
gregatofi-un General con- rio di Perugia y e coll 
figlio in Perugia , fa in aiuto de? nobili cacciarfi 
prefenza di molto popo- nella Città ec. Hac ita- 

. lo manifeffato il tratta- que de caufa cives pluf- 
105, che adevano ordito li quam quinquaginta jn 
Nobili per rimuovere il | — exilium miffi funt, to- 
governo dalle mani de |  tidémque pecunia inul- 
Rafpanti , e del popolo; Qati. 


n 


fortnidolofus civibüs, , 
fela benigne regen: 
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mum mnobis effe videtur,  ftatui veftto pos 
pulàri tiec conveniens , nec honeftum , .cuius 
| stori aliquorum , fed proríus omnium utili- 
tati eonfínlete , & quod omnes libertatis fruane 
tur beneficio providere. Siquis enim timor no- 
vandarum rerum vos in veftri ftatus initio per« 


terrebat , fatis, credite nobis, abunde fecuritati |. 


veftrae provifum fuit, illos, qui credebantur fu- 
turi novitatum primcipes:; profcripfife. Non 
funt temporibus noftris tantae patientiae Cives, 
quod haec pro falute patriae noverint aequis 
animis fupportare. Olim Camillus, & Scipio 
exilia. etiam iniufta patientifiume tolerarune: 
Huius virtütis Viri illo prifco faeculo etiath. 
pauciffimi claruerunt: bac noftra aetate neduîn 
gravibus ; fed leviffimis caufis infeftiffimos in pa» 
triam videmus cives infurgere . .Didicerunt 
oinBe$ Coriolanum imitari , qui. exfu] , fe. ad 
poprii Romani cortfefens.inimicos , hoftiurs 
Dux, fa&us validiffimum exercitum oppreflurum 
Urbem , ni(i maternae lacrimae vetuiflent , R o- 
mam advexit. Cundi quaeruat exemplo Ma- 
tii procuraré reditum ‘etiam patriae cum - rui- 
ni. Videtis circumvolitare árinátum. & pbten- 
tifümüm, bofterh , quem fola populorum! di- 
{cordia fpe maxima fovet . Circuit ifte cuttitos 
cit deveret ; expectat rùinam omnium ut con- 


 eulcet . Parcite , optimi viri; parcite precamur 


civibus  & ab hoc prófcribéndi propofito ve. 
ftros animos removere . Benignitete opus eft , ut 
ftatum veftrum in folide collocetis ; tt son fiat 

fed fuavis; quoniatü in 
i dulcedine poteftis ftatum 
veftrum- «um . béaevolegtia | civinm, flabilire . 


è 3 *- 
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Datum Florentiae die xxi. Februarii prima 
Indi&ione meccLxxvu. ^ - 


| XLIV. 


SENENSIBUS: 
Eus Cariffiint . Miramur fatis , immo ul- 


T ‘tra-quam -dici:valeat admiramur , quod 

S. quum-toótles cumulatis litteris nos non 
folutw inftantet;fed etiam importune de fub- 
fidiis requiratis; Anglicor&ám invi®am manum, 
ude.pro libertate patriae tot iam fumptibus 
uit conducta pro defenfione veftra in tot pe- 
riculis, quot nobis. imminent , quotque . quoti- 
die fcribitis recipere ," denegetis. Nec Sctmus 
quomodo poffit haec peftis a veftris finibus re- 
moveri , nifi tantae vires hoftibus opponantur; 
quod perterriti fugiant, & noffrarum gentium 
metu perculfi veftrum territorium derelinquant . 
Dicite Fratres Cariffimt, eftne melius infultus 
hoftiles cam capturis , & depraedátionibus, in. 
cendis, & terrardin expugnationibus tolerare, 
quam cum ‘afiquali :ihcommodo  validifhimum 
deferiforum praefidium acceptare ?" Quocitca 
Fratres optimi , ut conqueri definatis , ut' pa- 
rata.'pofhtis pericula :devitarè , ut' hofte per. 
pulfo bellum , quod nunc veftris gerit ‘in fini- 
bus.aemuli in. fuo -cerritorio patiantür , digne- 
mimi: gentes iflas benigne recipere , & etiam 
ficut oportet.& folet ipfas ad veftra fervitia 
impenfis beneficiis obligare. Datum . Florentiae 
dic xxv. Februarii: prima Indictione-macccsx vg. 

Ton. IV. Part. 1. C | 7 PE- 
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XLV. 
PERUSINMIS. - 
Ut abflineant a confinando.cives fios . 
CWw*Raues Cariffimi. Quotidie - increbrefcit 


rumor, & multis ex pirtibus magna: no- 
bis difplicentia nuntiatur , vos. adhuc 
in confinandi propofito perdurare, in quo ve- 
Ítri flatus ruinam manifefte videmus: & qui 
debetis in animi magnitudine non in timort 
populi veftri dominium. confirmare , hac for- 
midine, cun&Ga ipfius fundamenta labefa&atis; 
dk quum deberetis effe & vos oftendere (ec 
*repidatione fecuros, ut confirzientur  pufilia- 
nimes, & qui mala vobis defiderant tenean- 
eur , hos in. fpem erigitis, & illos in pavore 
fuo cogitis confternari, Dicite , Fratres opti- 
mi, quis eft in civitate. veftra: tentac. demen- 
‘tiae, tamque mentis inops atque confilii , qui 
regimen confenfu. tantae multitudinis, inftitu. 
tum, tantorumque civium .tum prudentia, tum 
robore circumfultum audear vel cogitet immu- 
tare? Vane timetis , Fratres .cgrifimi. Nolite 
effe in exitium veftrae Reipublicae timidi, vel 
nimium furiofi. Et quoniam hottis armatus 
heine inde circumvolans (43).quaerit quem devo- 

MEME MEME ret, 





"E n 4 27 1 . . 

(1) Ecclefiae exercitüs to- [.-.' toriam fe contulit , adeo 
-tusin Perufinorumterri« ; — ut' it Perufinos tátbtum- 
| BENE S ZZ . me 
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ret, cavete ne inter haec inteftina diffidia . 


: hoftis proximum invalefcat . Dimittite hoc ci- 


vile certamen , & gentes veftras , quas fcimus 
equitare non pofle., per folutiones flipendio- 
rum equitabiles facitote . Quin etiam quum 
inftet blandum tempus veris , in quo poteft 
commode bellum, geri, vos maiori gentium 
numero curate reddere fortiores. Ceterum ma- 
gnificum militem Dominum Ioannem Hau- 
cud cum tota vel maiori Anglicorum parte ad 
veflras partes praefentialiter pro veftra & alio- 
rum defenfione .intendimus deftinare : & ob 
1d diguemüni circa ipforum collocationem , & 
wi&ualia talem provifionem adponere, quod 
fru&unr defenfiomis optatae per ipfos poflitis 
babere ; & ut ipfae gentes ‘ad ordinanda per . 
vos loca cicius perdiicsnt , unum veltrum civem © 
placeat huc finb. morae difpendio delegare . 
Datum Fiorentiae dic xxvi. Februarii prima. 
.Indi&ione wcecLxxyVir ME 





I 2 PE- 
m emen: i TE emesse. ttt crues 
medo bellum gerendun pars huc , pars illuc 
-videretur.. Quod tamen raeter fpem repente 
- faGuta non eftjpars enim ivertit . 
fletit;parsSenasverfus 5 È. 
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PERUSINIS THOMAS" ^ 
.ET ANDREAS. 6) . v i 


: Agnifici Domini Patses: noftri , & Do- 
M mini fingularifimi .' Recepimus equos 
; nobis per veftram magnifcéntiam de- 
flinatos. In quorum tam liberali dono, licet 
fit donum quocumque Principe dignum, nec 
nos deceret tantáe donationis impendio mu- 
nerari , tamen longe magis intentionem mit- 
tentium magni pendimus, & affe&um. Et quo- 
niam, in nobis beneficia quotidie. cumulatis , 
nunc nos cum ingenti privilegio veftrae Civi- . 
tatis honore donando, nunc mirificis ornan- 
do laudibus, nunc in noftram memoriam mo- 
nimenta pi&urarum in loco celebri decernen- 
05 











(1) Erant hiThomas Stroz- nes Simeonis, qui & Odo 








zius ; & Andreas Sal- 
viatus duo, ex OGovi- 
ris, qui toti facrae Li- 
gae praefidebant: prae- 
ter hos duos ceteri fue- 
runt Alexander- -Bar- 
dius , Ioannes ‘Dinius, 
Ioanoes. Magalottius , 
Guccius Guccius , Ma- 
thaeus Soldius, & Ioan- 








Sandi funt adpellati. 
Heic autem adnotatum 
velim ; quod Thomas 
Strozzius, & Andreas 
Salviatus iidem funt, 
qui & nominantur iu 
Epitt. XIX. ad. Fulgi- 
nactes: & in XX. ad 


rH 


. Conradum de Trinciis 
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do, (1) & demum tantisquanta vix potuiffet 


(3) Ad illuftrationem hu- 
ius Epiftolae, & alte- 
rius allatae fag. i07. 
' fatius ducimus quaedam 
afferre, [quae Hiftri 
- Peruünae lib. 9. apud 
Pellinium habentur ea- 
que funt - . . ., E per- 
chè i Magiffrati: fifemi- 
vano grandemente obbli- 


u in queffo ifleffo confi- 
H3 rifoluso che detti DA 
gisori Orto con tutti i loro 
defcendenti per linea, ma- 
° (csdina in perpetuo foffe- 
- Z Cittadini- Hola pole 
di Perugiu xe come tal) 
- foffero tenuti, e :vepurati 
, con tutti queà Privilegi ;. 
. ed efenzionisedimmunità,, 


che fogliono avere gli. al= 


"tri Citraditi Origjnari di 
" quefla Città ,e con queflo 
"^ Privilegio: $n: particolare 
‘ che quando avveniffe. .o 
- che effi > 0 alcuni de Je 
. vo pofleri foffe fiato alet- 
to, 9 per Podefiá , o per 
Capitano del Popolo dí Pe- 
rugia » e non foffe per 
avventura né Cavaliere, 
và Conte , come era necef- 
fario che foffero tutti gli 
Podefià , e Gapitani del 





| 


L 
4 
. 


gati alli Signori Otto. 
sella Balla di Fiorenza, 


LI 
, 
, 
Li 
e 


. diu- 


13. 





Popolo in que’ tempi , po- 
teffero effi (enza quella 
dignità , e titolo, all 
uno , ed all’altro officia 
per grazia fpeziale effer 
comme ffi ,. ed oltre a ciò 
ordinaronò y che effendofi 
per DP addietro vinto , e 
deliberato, che fi doveffe 
dipingere , e ifloriare la 
fala maggiore del Palaz- 
zo de^ Signori Priori , do- 
ve folevano in quei tempi 
farfi i configli , vi 
dipingeffero tutti ‘eli Si- 
nori Otto della Bglia di 


-Fiorenza' in abifo ma- 


Guifico, è trionfale , ciae 
fcuno dà? quali doveffe fe-. 
paratamente avere a pie-. 
de della. (ua . Immagine 
il nome :e cognome della 
ua famiglia con titolo 
di^ Padre della Patria , 
e di difen[ore della li- 
bertà | ...:. . ed alle 
Strozza , e Salviati.;, 
che ciano fiati due vol», 
te per fervizio pubblicoin 
Perugia ; fu donato u 

Cor fiere per ciafcuno di 
valore di 205. Fiorini d? 


oro, ben guarniti, e fu- 
fono mandati loro a Fie- 
renxa y ec. 
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diuturna cogitatione noflrum- ingenti repe-. 
rire tam magnifidi doni praemium  aggre- 
gando , quas vobis condebitas referre poffimus 
gratias non habemus. Sed tamen hoc tantum 
munus ‘gratis animis acceptantes , quanto ple- 
niores poffumys magnithdini vefirae- gratiarum 
rependimus a&iones; ros, & quidquid fenus 
non tamquam cives , ficus , quod gioriofam no- 
bis eft, nos gratiofe feciftis , fed tanquam-fer- 
vos in cuün&is veftris Deneéplacitis obferentes . 
Dat. Florentiae die x1- Marti p-Inq. Mcccrxsvi. 


XLVII 250.8 
DOMINO PEROTTO SCATIZZAE. 


| *T Obilifime Domine: Amice :üingulariffi 
ma - Per. laera$ Matthaei Metti; (1) & 
N Pieri ‘Gherardi dile@orum, noftrorum 
civium nupet accepinuis quaistim vobis videbatur 
nos débere profequi , ut clatifimutt: Dominum 
Dominum: Vicécomiter | Turennaè ad affu 
méndum, tractatnan pacis inter Sandam Ma 
trem Ecclefiam, ac noffram, deyottanem , f- 
eut appetimus, Indutanlis;.& quod aneceffarium 
ducebatis nos debere trajfmiteere unum 
com miffariunt' fiae ponipa, & plene de cunàis 
differentiis inforinatum:, ‘atque cum fufficien- 
ti mandato , Quicquid remanebat in controverfia 
eodcludendi : nec non quod Dominis Reverer 
diffimis Patribus Cardinalibus, qui funt Avr 
mioni,; éc ceeeris ciden Domina Vicecomit! 
" " ts | D co. 
(3 Matthaei Metti me-| ad anmum 1 3$c. lib. 14 
minit etiam Admiratus i pag. 755. « 
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copiundis pro expeditione negotii dulciter fcri- 
beremus. Quac custa cognofcimus ex puro & 
fingere caritatia fonte procedere , di a perfe. 
&acsdilationis , quam ad Commune noftrum vos 
haberc .ccrtiffime demonfiratis , radicibus : pul- 
Inlarce. Nam; qnod fine oftentationis macula 
didum fit; :in hac fpirituali Communis noflri 
& Florentinosum civium perfecutiane vos prae- 
buwiis non. favorabilem , fed patronum ; ut me- 
riso :pofhümus adfercre nos tantam fidem 
in Jfraek minime regoriffe. Nec puaet veftra. 
Nobilitas , qmod hanc tantam affccioonem Com- 
rune trofirum vel oblivioni tradiderit , vel quafi 
reno modicam. parvipendas. Magni quidem fa- 
cizana, quod vos , nullis praecedentibus benchciis 
obligatus , adeo vehementa cazitatis igne cives 
noftros fuiftis tam benigne tamque favorabili- 
ter profecutus. Nec tot beneficiorum merita , 
noftris umquam de mentibus delebuntur ; fed 
quamdiu durabit Florentinorum nomen , & 
praefens aetas & Omnis futura pofteritas vos 
cum recordatione perpetua celebrabit , .Quan- 
tum autem ad id , quod confulitis , attinet , no- 
veritis nos ab eodem, Domino Vicecomite gra- 
tiofum habuiffe refponfum, nos quoque eidem 
ficut per interclufam videbitis refpondilfe $ ob 

uod fuperfluum nobis effe videtur ulterius 
cribere , quam fit fadum. Quin etiam Do- 
minus nofter Dominus Summus Pontifex in 
pacis mediatorem elegit magnificum Fratrem 
noftrum Dominum Bernabovem , & hodie ora- 
rores: Apoftolicae Sanctitatis Reverendilimus 
pater Dominus Cardinalis: Ambianenfis, Archie. 
pifcopus Narbonenfis zs Epifcopus. Pamptilo- 


4 Trem- 
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nenfis ad Podium Bonizzum (1) caftrum unuc 
noftri' territorii pro tractatu concordiae ' perti. 
gerunt, per quos fperamus pacem optatam 
citifime concludendam. Ex quo minus .necef- 
farium. nobis effe videtur , immo minus hone- 
flum eumdem Dominum Vicecomitem .onera- 
re. Quia tamen poffibile foret hunc tractatum 
effe&um debitum non fortiri; dilectionem & 
nobilitatem veftram affe&uofiflime deprecamur, 
quatenus amore noftri dignemini eundem Do- 
minum in huiufmodi propofito confirmare, & : 
fuggeftionibus veftris impellere , quod pro .fui 
nominis gloria velit circa hoc , non obftante 
huiufmodi difpofitione tra&atus efficaciter ope- 
rari. Datum Florentiae die iv. Martii prima 
Indi&ione wcccLxxvir. 


puma cet TTI i tt ti EUER UBI 

(1) Tufciaeoppidum,etru- | — tia tribus milliaribus fu- 
fca lingua; Peggibonf, |. pra viginti Meridiem 
adpellatum , a Floren- 1. verfus diftans. 
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MAGISTRO DONATO 
DE CASENTINO. (1) 


Ir facundiffime, frater optime. Saepe. 
‘7 numero mecum cogitavi , quo nam prin» 

| 1 cipio , quave fcribendi occafione cum ca- 
|. fritaté tua poffemincoare fermones , & in eo, 
|  ficet vili calamo tecum loqui. Eoque demum 
"^. iagis ad hoc impellebar, quia de tuorum mo- 
I fum comitate , de fumma ftudiorum & fcientiae 
tuae profunditate & gloria , relatione optimi 
iuvenis Marci de Caftillione Arretino, qui 
nunc domefticus & commenfalis meus eft, 
certior factus fum: ut licet ha&enus fama ce- 
lebris te claro nomine circumferret , & inter 
infignes viros noftri temporis, & ex pee 

ter primos fácile muneraret ; ex quo te hon 
vifum non mediocri adfe&ione diligerem j;'at- 

| | te- c 


Li 
- è > 
v 
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(1) Magifter Donatus de |  lomaei de la Mella frae- 
. Cafentino vir apprime | . fecit Magiflrum Donatum 


infignis Marchionis E- de Cafentiso , qui prae- 
"ftenls praeceptor fuit, ceptor fuus fuerat . Hunc 
‘ deinde Cancellarius;fic- in Epiftola ad Bartho- 
..Mf eruitur ex Annali- lomaeum de la Mella 


büs Eftenfibus Iacobide } a Mehus edita ; Dona- 
' . Delayto ad annum 1398. tumA penninigenam ad- 
übi ait : Item Officio Can- pellat Coluccius. 
- cellariatus loco Bartho- E 
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teftatione tamen Marci, noflri te & pluris fe- 
cerim , & ardentioris flamma caritatis ama- 
rim. Quid enim virtnte clarius ,. quid amabi- 
lius probitate? Clara profe&o. virtus et, cu- 
ius fplendorem etiam virtutis hoftes intra fe 
mirantür , & noa extollere laudibus orubefcuni: 
& licet vitis impliciti viagwbus probentur 
effe contrarii , illius tamen credi volunt , & re- 
putari cupiunt amatores. Ego tamen etí vir 
tuoíus non fum , cunctos tamen ia.quib&s ne 
dum virtutem , fed vixtutis opinionem aut .ve- 
fligjum viderim , femper. cum. veneratione. di- 
bei. Inter quos: patiare. te unumia me amari: 
nec durus fis, quo nihil minus , ut Ciceroni 
placet, hominis.eff , refpandere in amore no- 
bis, 2 quibus; ut adípicig, proveceris ; imma 
àmactrem, ta ama. Sed ut ad inceptum redcam., 
cogitabana tibi fcxibere & sliquam. mecum. lac- 
tem atque iucumdam materiam, fcribendi gui- 
dem avidus , medisebar , capedabamque quod 
aliquid nebis occwrreret ,- us, pofemus conce- 
ptae «earigatis ardorem exprimere , teque .ad 
aliquid referibendum , ut participem. tuae fa- 
cundiae me faceres, invitare. Sed me mife- 
gum quam verifimum eft illud Perfianum : Ob 
curas beminuss quantum eft. in. rebus inane , ! 
Futiles maingue funt. cogitationes noftrae , va- 
na confilia, fpes inanes , & quicquid facimus 
mortale genus, quidquidre corporeis. vidensus 
Oculis , quicquid in Roe mundo diligimus & 
habemus continui timoris armaricitdine confper- 
fa funt: dumque tenentur rnanibus effluunt , 
| & adfpicientiumoculis evanefcunt . Eaqne;quum 
' peritura cognofcimus , cura pespetuí timoris ex- 
! : E | cru- 
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cruciant, & fi non cogitamus cffe caduca ino» 
pinato fuae floxionis eventa incautas nuentes, 
comimovent & perturbant. Difcurre: patumper: 
animo per cun&a, quae mundus ifte diligenda: 
proponit. difcurre precor tecum , ‘& per fin- 
gula meditare. Invenies profecto cwnéta. ne« 
dum momentanea atque fluza ;- ftd. omnino 
vanifiima: & ne per multa trahamuri, fed ad 
Apoítolicae divifionis compendium nos. versa. 
mus , quiequid . eft in mmudo, aut deficu- 
pifcentia carnis eft, ant comcupifeentia ocu- 
lorum ,. aut fuperbia vitae . Quid aurem, 
me dicam. ‘fotdìus, aut beftialius , fed. quid 
&nanius concupifcentia . caris ? Haec. enum 
aut ‘circa gulam ant circa libidinems y; quam 
luxuriam dicitis, 0obforvacur. De iftis autem, 
fingulae printipium. quaeris, inanitas efb, fi fi- 
mem -ravuatio ef , fi durationerm:: momentanea 
eft, ut enim repleanus inane fatiari quaesi- 
mus.(t*Quod fi naturae neceifitate metiamgur, 
tefettio:eff ; fi aucem voluptate. menfurenmus , 
in guláe vitium eommutatur. Pofiquan. vero 
corposis nofiri pater ille familias (3) Ingefta di- 
dee ftu : LI. SU . gelo. 
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Lauta tamen caena eft, fateor, lautiffima : fed cras 
Nil erit, imme hodie, pzotinus immo nihil. 
Quod feiaa infelix damnatne fpongia virgae 


Vel quicunque: canis  iundlaque tella- viae. 


(s) Adiudw: fartafle: ad ) . patribus offenfa in kwen- 
concioncm$ habicam: a | . tinum. feceflerac. . Li- 
.Menenio Agrippa ad, vium confule lib. 3. 
Romanam plebem,quae | | s 


N 
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geflerit , nonne partim:in feceffum émittitur , 
partim .in: epar , & exinde per omnes corporis 
particulas: difpenfácur ? Quamdiu autem. durat 
illa voluptas:? Certe omnis guftus noftri fua- 
vitas.triufn digitorum latitudine terminatur , 
unde; fon immetito Philoxenus.Eryxius . refer- 
tur .araffe. Deos guttur fuum Jongius Gruis fie- 
ri , vete digna profeíDone petitio . (1) Nec dubi- 
tem illum , f1 aliquod notitiae fuae Imaximum 
animal occurriffet, quod totius corporis linea- 
menta íolo gutture terminàret , fe totum in 
illud transformari fi viveret petiturum . Libido 
vero ,..Quae. quanto communiof nobis cum 
brutis animantibus eft , tanto minus eft. homi- 
nis, quam vana fic , ex Demofthene datur in- 
telligi, qui quum: Thaidis. concubitum. formo- 
fifmae meretricis , quae tunc in Graecik ha» 
bebatur avidius; poftulaffec , ,& illa medium.ta- 
lentum petiviffet-ih pretium ,; refpondiffe fer- 
tur , fe non émere tanto pretio poenitere . 
Finis ergo lubidinis efl. poenitere. Quid autem 
vanius quam id agere: muod feciífe , tandem 
oporteat pergaefum ire ?, Goncupifcentia vero 
oculorum , quae folum circa fluxa atque cadu- 
ca verfatur,..& quae inultis. annis congregat, 
quod unum momentum, evacuat ; quid poteft 
inanius cogitari ? Ipía: autem: fupetbia: vitae 
| E quam 
(1) Phyloxeni Erixidisfilii:| :.Machone Comico. re- 
votum hoc habeturapud.| - fert. etiam Erafmus de 
Athenaeum , profeffio Philoxeno Cytherio , qui 
-.eius fotrafle Parafiti . pptavit guttur tres lon- 
‘ Huiufmodi votum ex gum cubitos. 
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quam vana fit, qui fubitos elatorum cafüs in. 
P 


iciat , quique humanae vitae’ frágilicatem 
confideret, facile iudicabit. Superbivht mulie- 
res forma, & quod turpiffimum eft fuperbiunt 
viri, fi tamen. viri dicendi funt , quos illa ca- 
ducà formofitas , in quam coniurant mille mor- 
borum genera , & demum diu viventibus fata- 
fis & iBevitanda fene&us , potuit deledare. 
Superbiunt viribus, quae ficuc de multis anti- 
uorum legitur, multis morti; fed omnibus 

unt labori . Superbiunt fplendoré famae , quae. 
cum vulgi vitiatur adloquio, quo nihil mutabi- 
Hus , aut in ignominiam vertitur , aut in ipfo- 
rum praedicantium ore evanefcit . Superbiunt 
tremularum culmine dignitatum, quas , qui te- 
nent , ut confervare poffint, faepe pluribus & 
inhoneflioribus., quam deceret, famulantut . 
Denique quicquid in mundo diligimus, vel mi- 
ramur, aüt mors ,.quae cun&is animanti-« 
bus praefcripta eft ; aut vita ex oculis aufert 
noflris. Nec iam tibi-viro ftudiofiffimo , ‘ut fi- 
des de praedi&is fiat, oportet exempla propo- 
nere. Plane quidem. & ubertim tam divinae 
quam faeculares litterae ; fiquis eas aut legerit , 
aut ledas in memoriam revocarit , teftimoniis 
exuberant exemplis . Forma quidem, cuius 
fiducia fecit: Paridem de rapienda Regina 
Graeciae llla formofifitrma Helena. cogitare_, 
& illum vita , &:illam teftimonio caftita- 
tis, quae fumma matronatum dos cft; priva- 
vit, Áfiamque, & Europam infauftiffimo bella, 
permifcuit., in quo tot viri fortes, totque. Re. 
ges:& Principes cecidere .: Forma pulcherrimum 
extulit Abfalonem , & in Patris excidium fae» 
vien- ' 
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vientem , capillicio., quo Makime pollebet, fub- 
fpen(um extinxit. Milonem Crotoniatem duin 
bifidam quereum excuflis cuneis , quibus hia- 
tum fecerat , naanibus conatur educere , di- 
giis Captum  ipfae vire laccrandum feris 
beftiis tradiderunt . .Oh quot .& «quantos glo- 
riofae: famae cupido decepit! Quot. potentifta- 
mis viris , ut in Iulio Caefare conftac , ac 
multis poft ipfum Imperatoribus ipfa dignitas 
fuit ad caedem ? Quid autem .de filiis loquaz, 
qui fi mali fint, parentes continuo moerore 
contwiunt ; fi boni dum vivunt diutina mortis 
cogitatione difcruciant ; @ moriuntur seterois 

- im lacrimis flebili cum Jamentatione demergunt.. 
Scio im omnium eoninn&orum morte, &  prae- 
cipuae filiorum, maxisie quum boni funt, etiam 
fapientum animos commoveri . Sic Neffer. ille, 
qui fapicntiac titulum. inter Achivos babebat, 

e quique paulo ante ceteros de filiorum fedibus fo- 
labatur, mox in Antiloci csede refolatus in 
lacrimas caniciem manibus. vellens , & ungu- 
bus ora difterpinans,iam trinm faeculorum vitam 
militiae Deorum munere. patientem , quam. adeo 
diligimus , condemnabat . Sed ficus human eft 
in morte mortalium: perturbari ; fic fultum 
non opposere fragilitsti naturae , robur , & for- 
titiulimem rationis , diutiufque quam oporteat 

. lamentarsi, . praecipue. quum. illos fletus nibil 
omnino videris profuturos.. Licet enum diu 
fleas ; ut Terentiano yerbo utar , ille revivi- 
Sert iam auwmquam . Quod fiquis in morte non 
efle quicquam meli forte contenderit , qunm 

-àin ea nil turpe. fit; non ism lugenti mortem 
cuiufpiam, ur uiquit Cicero, & lu&um , fed ftul- 


ti- 
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titiam detraxerit. Ex quo non fine contume- 
lia & flulcitiae. obieftione quemquam de filio- 
rum., aut coniun&orum mortibus confolamur . 
Quid igitur. faciam mi Donate, quem Deusin 
anicì filii morte, ficut maeítus audivi ;, non 
multis elapfis menfibus vifitavit ? Scio te fa- 
pientem effe , iamque tibimet ve ipfum perfua- 
fiffe mortem mortalium non effe deflendam. 
Sed inquies: Optimum filium amifi. An quod 
bonus fuerit dolendum cenfes? An ex quo 
moriturus erat , maluiffes illum  contami- 
naceum fuiffe flagitiis ? Noli, quod maximae 
confolationi tibi debet adcedete , depravata 
ratione vi slimentum doloris & aegritudinis 
ufurpare . Non expedit , opinor, illa retexere , 
quae folemus ad coníolationem dolentibus adhi- 
bere. Puto quidem dum ille infirmabatur, dum 
fpiritum emittebae , dum elato funere fereba- 
tur -humandus , licet illa omnia mentis firmi- 
tudinem commoverent, te tamen ad ftudia re- 
tuliffe tua ; Gbique tecum exfcitatis doloribus 
contuliffe. Cur moveris inortalis & infirma ca- 
ro ? Quid doles? An aliquid inufitatum expe- 
riris? Nonne fic intravit , ut tardius aut ci- 
tius ad defun&orum agmina properaret ? Cur 
non addicis te, licet poft illum remancas, cam- 
dem tamen. viam irremediabiliter intr aturum ? 
An doles ., quod de corruptione transferatur ad 
immortalitatem ? An adfligeris, quod de fluxo- 
rum contubernio , quibus quotidie polluebatur, 
aut certe coinquinari poterat , ad aeternum con- 
fortium , & immarceícibilem illam beatitudinis 
gloriam. evocetur ? Cur mifer &. miferrimus 
carcer & Íoetida caro, quac hánc animam li- 
-. 'ga- 
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gatam tenes illum a carcere fuo adfligeris évà= 
lare? Quo pergit Antonius meus? Nonne vi- 
des quanta cordis amaritudine: ipfum pocnitet 
erratorum ? Nonne vides cum, licet iuvenem; 
libenter ex creaturis ad fuum intendere Crea- 
torem ? An melius eft expe&are. quod fubito 
fotfan. & improvifo mortis adventu , ubi nul- 
la poenitendi copia , nulla recogmofcendi ra- 
tionis fuae calculum dentur fpatia vitae. píac- 
fentis, falfae. dulcedini fubtrahatur:? An fortc 
doles orbitatem tuam ? Nonne velis illum prae: 
miferis, ubi cum eo cun&is témporibus convers- 
feris ? Quid . mecum. faciebat-? Certe terrena 
tra&dabat, labilia, fluxa , & in quibus quicum- 
que verfantur, mille in acternae Maieftatis of- 
fenfam quotidie reata committunt ? An hic 
manens poterat non peccare? An fortis .erat 
carni refiflere , quae David, de quo dicebat 
Deus, inveni hominem iuxta cor -meum ,- in 
adulterium , proditionem , & homicidium , Ber- 
fabea cognita , perfpe&aque , perduxit? An for- 
tis erat refiftere Diabolo , qui contimius no- 
bis hoftis: adpofitus mille tentatiohum - iaculis 
nos invadit ? Án poterat refiftere mundo, cuius 
amoenitas -pene- cun&os mortalium fecum tra- 
hit? Doleamus nobifcum miferias, in quibus 
vivi remanfunus , & illum optimo fine tot eva- 
file pericula gaudeamus. His & aliis quae 
tum prudentiae tuae hábitus, tum tuorum mo- 
nita ftudiorum, tum, Divina Gratia fuggerebat , 
non ambigo tetihi confolatum fuiffe . Quod fi 
fecilli , laeteris & gaudeas. Si autem id forte 
doloris magnitudo prohibuit , ad ifta , tejprecor, 
difcuflis erraris & ignorantiae tenebris te con- 

L ver- 
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verte . Tuque & ego in hac migratione An» 
tonii noflr!, fi quid dolor commoverit , falu. 
briori confilio, verae rationis adminiculo con- 
Íolemur , illumque cum benedi&ionis admini- 
culo laeta mente reftitue Creditori , immo pa- 
tere potentiffimum illumAccommodatorem,ficut 
fibi placuit, accepiffe. Nec minus te cognito- 
rem veri Dei, & monitis Fidei Chriftianae .mu- 
nitum fortem, praebeas , quam fecerint Xeno- 
phon, & Anaxagoras fingulis amiflis filiis , Pe- 
ricles duobus. (:2 Quintus Martius Rex, ac 
Cato Ceníorius aliquando in confulatu collegae . 
Horatius Pulvillus ,, & ipfe Aemilius Paulus, 
multique praeterea , quos enumerare longum, 
caeca gentilium fuperflitione decepti. Quum- 
que videris omnia, quac in mundo, & ipfum 
mundum effe mortalia , noli defideria tua con- 
tra naturam rerum fruftra dirigere, fed intra 
fortitudinis. & virtutum arcem te colligens 
quicquid ingruerit patienter ac forti pe&ore to- 
lerato . Tantotutior , quanto minusremanferit , 
quod fortunae praebere valeas feriendum. Vale ,. 
meque , fi placet, inter tuos amicos adnumera . 
Ego quidem te , licet non concefferis , femper 
amabo. Florentiae xxvi. Iunii. | — 
Tom. IV.Port. 44. . KR... DO- 
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- ” i lan res» 
(1) Quum Anaxagorae fi- | ros yamicas: fciebam'me 
liorum mors renuntiata | . genuiffe mortales . Idip- 
effet , haec dixiffe refert fum referunt nonnulli 
Laertius in eiufdem-vi- de Solone ; & de Xeno- 


ta: Um ditis «vro/s Im- | phonte. 
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XLIX. 
DOMINO IOANNI HAUCUD- 


Agnifice miles, Amice cariffime. Re | 
M cepimus litteras vefttas , quibus nobis 

fcribitis, quod Perufini non indigent 
gentibus, qui fecuritatis litteras ab Oratori. 
bus Summi Pontificis habuerunt , & quod An 
glici equitare non poffent , quum non fuerit 
ipfis, ficut fcribitis, fatisfad&um, dè quo non mo- 
dicum admiramur. Primo enim, quod eft dice. 
re; quod fiant fecuritates &  treguáe fine con- 
fenfu magnifici Fratris noftri Domini Berna. 
bovis, nobifque infciis & totaliter inconfultis? 
Certe, amice cariffime , quamvis: putemus vos 
omnia ad finem bonum feciffe , authquam ta- 
meh intentionis noftrae fuit, nec eft, quod ali. 
qua belli ceffatio fiat ante contiufionem pacis, 
néc temptis perdere, quod mumquàm poteri- 
mus rehabere. Nec wideatur vobis proprium 
quiddam has treguas indicere , quoniam Sum 
mus Pontifex indiget gentibus pro difcordia, 
quàm nuper cum Romanis habet , (1) & oporte- 

| it 


quam 








(1) seditionem , de qua | bis. Fu di quefti mede- 
loquitur heic Colucius, | ffmi giorni [coperto un 
ipfam puto, quae apud | - svarsare it Roma, pwi- 
PéllihiumHíftoriatPeru- | :. dato ( tomb dite ) da 
finae lib.o. patt. i.de- 1° Lia Savelli, e dal Cón- 
(cripta degitut his ver- | | te di Fondi , per dare a 

. è 07 . ' fer 
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bit ipfum noftrorum colligatorum confinia re- 
linquere , & infra fuos fines, fi haec veftra gens 
Íecundum ordinem datum equitaverit , belli 
violentiam propulfare . Quocirca vos affe&uo- 
fiffime deprecamur, quatenus placeat , omnibus 
reli&is, ordinare ; quod gentes huiufmodi Peru- 
finm proficifcantur, pro quorum. adventu. om- 
nia fint parata. Et Spinellus eft 1h partibus 
Vallis Arni cum pecunia, ipfis, fi equitare de- 
beant , foluturus. Quotidie enim querelas habe- 
xus de homicidiis, violentiie, & rapinis , quse. 
per veftras gerites magna noftra cum difelicen- 
tia committuntur, ex quo iani incipit hoftet pa- 
pulus murmurare. Et ideo celeriter providere 
velitis, quod iftae gentes pergant ad lota plus 
rie; ordinatd, quodiam per iflu modun low 
ge fefinantius pacem habebimus, quam Cogrig« 
fcinius vos optare; & nó(itom & territori. 
Vrilis Arni a vexatione veftrarum gentium , 
Quae non poffunt db iniuria cousineri, duod. 
fummae defideramus, liberom remanebic. Dar 
som Florentiae die 1111. Martii ncccrxxvik 


j 
a. condito 
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Sarra i) Reggimento de srevava in Anagni , ben- 
Buanderefiiy ed. ucciderne 1. chè poco dopo fe ne for- 
quanti più potevano , e | . fefe è Roma s alqual 
vogliono che [offe fatto ad È - trattess avevano corigitira- 
ifanza de Münifir] del È ro più di 460. uomini ec. 
Papa » che per amo fr { . 
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L. 


DOMINO OTHONI. (1) 


divimus magnificum Fratrem noftrum Do- 

minum Bernabovem podagris acutis labora- 
re ; propter quod quamvis ipfum impellamus pet 
noftras litteras quanto efficacius poffumus a 
acceffum ; dubitamus , quod attingere non po- 
terit Sarezanam (2) . Quo circa fublimitatem ve- 
ftram affe&uofiffime deprecamur , quatenus di- 
gnemini cum Reverendiffimis Patribus Dom 


| T i: & Excellentifime Domine. Au: | 


" nis Oratoribus Summi Pontificis operari , quod 


ufque Parmam procedere non graventur. Et 
circa hoc & in aliis quibufcumque , Oratori. 
bus noítri Communis fidem pleniffimam adhibe- 
te. Datum Florentiae die x. Martii prima In 
di&ione MCCCLXXVII. 











PE- 
. (3) Othonem hunc effe pu- Sarzana urbs Etruriae 
‘ to ex nobiliffima Saxo- ia Ligurum confrmiis» 


niae ftirpe, quartum apud oftia Macrae fluvii, 

: Reginae [oannae virum, | ‘media inter Maffam ad 
ad quem fcripta eft XX. | — Ortum, & fpetiam ad 
Epiftola. primae  pat- Occafum , ;fub Genuen- 
tis. ^ . ] fum ditione. 

(1) Sergianum, etrufcet MEE 
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LL 


.PERUSINIS.. - 


e . 


per: accepimus ab Amicis nofttis cari(fi- 

mis Fulginatibus quod .tregua contra- 
&a cum ipfis per vos & nos, ficut convenit 
non fervatur ; (1) & quod viginti otto captivi poft 
concordiam initam de ipforum fubditis deti. 
nentur ; quodque crudelius ,- quum ipforum li. 
beratio íperaretur. viginti- octo ..dentes ipfo» 
rum , quorum fingulis finguli funt extra&i, 
fuerunt in patriam deftinati. Quid plura? No. 
viffime in numero centumquinquaginta de Speh 
lo, Affifio , & circumftantiis iuxta Civitatem 
ad medium milliare, manu armata & hoftili- 


K3° . ter 


Pr: cariffimi Magna admiratione nu. . 











(1) Induciae de quibuslo-| ^ menfe Februario quum 


quitur heic , & non fe- 
melin fuperioribus Epi- 
ftolis loquutus eft Coluc- 
cius factae funt die 20. 
OGobris ann. 1377. per 


.Andreám Salviatum ; & - 


Thomam Strozzium cum 


Perufii effent ; ac deinde | 


Conradus Trincius ad 
Fulliniidominium eft re. 
vocatus iterum confir- 


.matae, hoc tamen pa- 


Qo , ne in urbem Fulli. 
niam quifquam ex Ec. 


. clefiae gentibus recipe- 
retur Pell. lib. g. p. 1- 
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ter irruerunt , exinde captivos & praedas in. 
micabiliter exportantes. Quac, quantum hono. 
ri veftro & noflro , quod principaliter in fidei 
obfervatione verfatur, conveniat , vos ipfi no. 
bifcum nullatenus ignoratis. Et quum ad ob. 
fiftendum inimicis, quos veftrum adferitis ter- 
ritorium infeftare , quotidie poftuletis auxilium, 
rumpendo fidem , amicos vobis facitis inimi. 
cos. Quocirca Fraternitatem veftram cordiali. 
ter deprecamur, quatenus amore noftri pro ob- 
. fervetione coavertorum, pro honore veftro & 
noftro , pro pare é& tranquillitate patriae 4 di- 
gnemini circa libergtionem di&orum captiyo 
yum 4 obfervatienem treguae , quod vobis 
snultis refpeQibus non utilem tantum, fed ne 
aetfariam arbitramur , fne morae diípendio 
azcaliter providere. Datum Florentiae die xvi 
Martii prusa IndiGione Mccevxxvar. 


- 
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LII. 
DOMINO IQANNI HAUCUD. 


bilitas , Anglici veftri exiftentes in par- 
tibus Vallis Arni permiferunt Spinel. 
lo Lucae Thefaurario noftri Communis equita- 
re verfus partes Perufü, recepta paga menfis 
Februarii elapfi de proximo. Nunc autem quum - 
Dominus Spinellus folutionem fecerit. omni- 
bus Anglicis de paga praedi&a , ipfi Anglici 
denegant equitare , de quo dolemus , & ve- 
hemantifhme admiramur ; tum quod in terris, 
ubi fune, vi@ualia equorum omnino deficiunt , 
tem etiam. quia per inimicos exflitit fuper Pe- 
rufingrun territorio equitatum cum maxima 
illatione damamorzum; & noviter die xiv. men. 
fis praefontis de no&e didi inimici ufque ad 
ianuas Perefii decurrerunt (3) & unum Burgum 
continuum civitate totaliter combufferunt. ca- 
pienres multos captivos & praedam. Et ob id ami- 
citiam vellram totis affectibus deprecamur quate- 
K 4 gus 


A Mice Cariffime. Prout novit Veftra No- 





EEE LAZ III III 
1) Quidam ex pedeftribus, decurrerunt, ignemque 

t edietriarqi Ecciefae È ad portam vulgo della 
militibus , cum Betto- Piasgia adpellatam ad- 
mac effent ; fab tertiam | ^ moverunt. Vide lauda- 
sodis vigiliam egrefí tun Pellinium lib. o 
ab urbe Peruüum ufque | part. 1. 
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nus amore noftri, & di&orum Perufinorum digne- 
mini Anglicis fupradi&is iniungere taliter cum 
effcQu, quod ipfi celeriter equitent ad Do 
minorum Perufinorum fervitia ; quoniam eo- 
rum damna funt nobis, quam noftra. propria 
graviora. Datum Florentiae die xvi. Marti 
de fero MCCCLXXVII. 


LIII. 


 QPTIMO VIRO SER IULIANO GEN. 
NARINI CANCELLARIO BONO. 
NIENSI FRATRI CARISSIMO. 


lim refpondendo depromere , qualiter me 
«i habeam circa faeculi praefentis curas, 
qualiterque ad Beatitudinem aeternae quietis 
adfpirem. Brevis quidem quaeftio, fed neício 
an humanis viribus explicanda . Ego autem bre 
“vi eloquio meexpediam. Fateor in harum teme 
-poralium rerum flu&ibus meum animum agit? 
ri. Gaudeo quidem & laetor in profperis ; im 
mo in iis, quae in magna ighorantiae caligine 
‘ profpera iudicamus - Quum enimad rationemte 
tota mente converteris,nullam effe poffe in harum 
caducarum rerum focietate profperitatem inve- 
“nies, utpote quae in adfpicientium facie , & 11 
- tranctantium manibus,dum tanguntur;effluant,X | 
-dum percipiuntur oculisevanefcant. Tanta t4 
-men eít mentis caecitas, tanta poft fenfus de 
-Wiatio rationis x quod in.temporalium fplendo- 
"a | rum 


Lr Xigis a me Fratrer Optime, quod tibi re: 
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zum adfluentia , non valeam non láefari, non 
optare, fi non habeam , non timere cum pof- 
fideo, &, fiquid ex his effluxerit , non dolere. 
Heu heu quam peffimam occupationem dedit 
Deus filiis hominum, ‘ut occuparentür in «ea, 
Haec autem,quibus fpe,metu,dolore,nec non lae» 
titia flu&uamus in fe ipfis bona funt , in no- 
bis autem cum bona tum mala. Si bene quidem 
utariseis,cooperantur in bonum. Occupatio igitur 
eft inter ifta verfari , optima quidem , fi in ipfa 
duce ratione regamur , peffima vero, fi per fen- 
fuum illecebras dilabamur. Non clamemus con- 
tra Creatorem noftrum,. qui fecit haec, non 
ut occuparemur in eis., fed ut’ per ra- 
tionem dominaremur -.' Tanta tamen eft fragti- 
litas hominum, tanta dementia, quod , quum 
ad imperium fint creati , fponte ferviant, & fua 
voluntate: fubfint , quibus debeant dominari. Vi» 
deo fratér optime dum haec fcribo : meam & 
cun&orum mortalium miferiam  perhorrendam. 
"Nullus eft qui fuiam dignitatem ' agnofeat . 
Nullus eft , qui, fi agnoverit, illam , curet vel 
conetur adferere. Tot quidem haéc, quae fu- 
beffe debent , illecebris blandiuntur , quod. men- 
tium noftrarum adriptunt - dominatum , :quod 
lumen merae cognitionis obnubilant , & in igno- 
rantiae. tenebras nos perducunt. Haec eft Ca- 
thedra peftilentiae , in qua, qui non fede- 
rit; Divino Spiritu revelante , immo confir- 
mante beatus eft. In haec mente noflra con- 


- verti; confilium impiorum eft. In iufta defcen- 


dere via peccatorum eft. Beatus vir, qui non. — 
abit in confilio impiorum. & in via peccato». 
yum mon fietit & in Catbedra peflilentiac mie 


^ 
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dis. Quid autem dixit, beatus? Immo ter qua. 
terque beatus, qui rerum iftarum consagio non 
foedatur " quique fenfibus imperans non vergit 
adima ,fed.ad fuporna divino digito du&us emer. 
git; Benteque proximus eft , qui cum Satyrico 
diclt i sibi rot mon me rebus (ubigere cor. 
Sed quem dabis in filiis hominum , qui , quod 
Cicerone. tefte  difficillimum eff , menten 
poffit a fenfibus revocare ? Si qui autem. funt. 
taliter mente compotes, non humana virtute. 
utuntur 4 fed Dei auxilio roborantur... Ece 
Frater Optime , juxta Evangelicam Dod&rinmm . 
quac praecepit : cexfitcamini peccata vuefhna in 
«i«tm ^, tecum de peccatis meis loquor , & 
iuxta infelicis amantis fententiam , video aule 
na M » deteriora fequer . Et ut Terenti 
tri verbis utar: ae nu(eriw fentio ,E tacdet, 
ue ardeo , ac prudens, [ciestr VIS , vidis 
ne Mwo, me quid agam jio. Non ef me 
Joris magnifica verba iactare, & iactando mex 
tiri .. Plane fiquidem verum loquor , & «ux 
me labsto fentiam , atque deficere , nefcio fi 
Anuletus effe meae fortitudinis praedicator, Vk 
des uns mecum Fratez Qptime cum faeculi prec 
fenus illecebris quali eventu , qualique cenditie 
ne confligam. Unum adármem , quod quani 
in hoc congreífu ... ., nom profternor , quam 
vis in fortunac blandiantis lgenocinio mower, 
' Men divellor. Agnefco fiquidem , dum illa vide 
tur propenbius adridere , quantas inftruat mor 
talibus latenter. infidias , quantumcumque fel 
Ais fub ilius falfae dulcedinis melle recondat, 
Aeque tota mente praeparo , ne, dum farere 
videtur , adliciat ; vel quum faciem mutaverit 
"XR | uo 


—- 
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fuo me turbine fecum trahat. Hoc ago , hoc 
defidero , hoc meditor die, no&uque . Utinam 
rerum omnium Opifex mea vota fecundet, & 
ab huius infidiantis mundi baratro. liberatum 
adiuvet & confirmet . Quoniam igitur cum fae- 


. culi praefentis tentationibus, fic pugnam con- 


fero , quod fuccumbam, qua poffum de aeter- 
nae beatitudinis gloria ratione fperare ? Spe- 
ro tamen quod me non perdet Dominus Deus 
meus ,& Redemptor meus, fed in fuae infinitae 
mifericordian infinitate fslvabit, & hanc fpem 
habeo repofitam in fing meo. Unum eft quod. me 
terret , quod videam fcilicer. haec , quae ba- 
ma dicimus mihi fupra merita cumulari .. Uti- 
nam non dicatur mihi in illo diftri&o iudicio: 
£xem , dum Viveres bava capiens , ‘accepifli merco- 
dem. Othis vero collifionem,quam, videns figna 
in Sole, & Luna, & cetera, proyt fcribisinftare 
putas, non expedo: Sed fiad mortaliwn rerum 
finem vivens perventurus fum , intrepidus & 
conftanter adfpiciauma, & conabor aequanimiter, 
quicquid eccidat , tolerare . Et eo magis , quia 
juxta Tragici femcentigm : felix. efl quifquis mo- 
yin ama [em confunspia vider. Vale mei me- 
mer. Fiorentse xix Kal Odobrs. | -. 
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DOMINO IOANNI HAUCUD. 


Agnifice Miles Amice Cariffime. Re- 

ceptis veftris litteris Fratribus noftris 
Senenfibus fcribimus in hac forma . 

"Fratres. Cariffimi. Miramur fatis, immo, ul 
‘tra quam dici valeat, admiramur; quod quum 
toties cumulatis litteris nos non folum in- 
ftanter., ícd.; etiam importune de fubfidiis 
requiratis, Ánglicorum invi&am. manum, , 
uae pro libertate patriae «tot iam fumptibus. 
uit condu&a pro defenfione veftra in tot pe- 
riculis, quot nobis imminent , quotque quoti- 





die fcribitis recipere, denegetis. Nec Scimus 
-.quomodo poffit haec peftis a veftris finibus re. 


."moveri , nifi tantae vires hoftibus opponantur, 


‘quod perterriti , fugiant ; & noftrarum gentium 


- metu perculfi.veftrum territorinm derelinquant. 


Dicite Fratres Cariffimi, eftne melius infultus 
hoftiles cum capturis, & depraedationibus , in- 


: cendiis , & terrarum expugnationibus tolerare; 


. quam cum aliquali incommodo validiffimum 
. defenforum praefidium acceptare ? Quocircao 
» Fratres optimi , ut conqueri definatis , ut ps- 


rata pofhtis pericula devitare , ut hofte per- 

ulfo bellum , quod nunc veftris gerit in fin 

bus aemuli in fuo territorio patiantur, digne- 
e. mini 
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mini gentes iftas benigne recipere, & etiam; 
ficut oportet , & folet ipfas ad veftra fervitia 
impenfis beneficiis obligare. Et ob id, circa hoc 
placeat fecundum veftram confuetam pruden- 
tiam operari. Datum Florentiae die xxv. Fe- 
bruarii prima Indictione MCCCLXXY II. 


LV. 
SER PERINO GRIMALDO: 
IN vir, Concivis nofter dile&e. Li- 


teris clarifmi Domini Domini Vice- 

| Comitis Turennae taliter refpondemus. 
Exfcellens, atque gloriofiffime Domine metuen- 
de . Gratiofiffimas litteras &c. (1 Et ob id placeat 
ipfum veftris ad hoc fuggeftionibusexhortari.Nam 
fi dederit Deus nobis per hoc medium pacem op- 
tatam , particepseritis gloriae, quum ab eo per 
vos fimus hoc donum noftris gratiffimum men. 
tibus recepturi . Demüm de diligentia & fo- 
licitudine veftra, & amore, quem ad hanc ve. 
ftram patriam oftenditis & habetis , impendia 


‘ gratiarum referimus copiofa . Et ut in praemit- 


tendo noflros Oratores ad Portum Pifanum non 
poffimus errare , acceffum praefati : Domini 
velitis taliter intimare , quod valeamus in op- 


« portuno tempore mittere , & ne verba dare 

* videamur, per effe&um operis demonftrare . 

‘ Datum Florentiae die xx1. Februarii prima In 
dicione MCCCLXXVII. 


... — AZO- 
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6) Vide fupra Epilt. XXXVII. Pag. 114. . 


153 Cosucit SALUTATI 


LVI. 


AZONI DE SERTIRANA. 
A Mice Cariffime. Audivimus quod Brito- 


nes (1) exiftentes Arretii equitare. not 
poffunt nifi folutionem habeant menfis 
Martii elapfi de proximo. Quamobrem ut in- 
de difcedefe vslexnt , vos rogamus, ut par- 
tem nofiro Communi tangentem de menfe, 
Marcii fupradi&o eifdem Britonibus de pecti: 
nia Magnifici Fratris noftri Domiai Bermbao- 





vis folvatis. Et nes eontentaniur. quod idem 


Magnificus Frater t0fler. Dominus Bernabos 
retincat tantum de pecunis , quam ab eoderh 


debemus recipere , quantum pro paíte noftri. 


pro di&o menfe Martii folvetis Britotibus fii 
radi&is. Et de hoc Magnificum Fratrem no 


rum Dominum Bernabovem faciemus effe, 


contentum . Datutn -Fiorottiae die xr. Apti- 
lis MOCCLAXVII. | mE 


« 


02Wb 





(1) Quadrimpenti crane t rum Ripendig militem 
Britones ad Colligate=f .tes. hot oe 
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Etitsrotaz. 259. 
. LVII. 


VICECOMITI TURENNAÉ.. 


"N Xcellens atque Generofiffime Dotnite me- 
“4 tuende. Recépimus litteras fublimitatis 
4 veftrae in ferie pratiofa, per quas mar 
nifefte percepimus fincerum'’ caritatis . affè» 
&um , Quem “ad patem noltram geritis, & 
ad hoc Commune, etiam ex nullo meriti dee 
bito praecedentis, habetis. Videbamus etiam 
operis per effe&um beatiffimae , & lacrimofae 
recordationis Dominum noftrum Dominum. 


. Gfegorium Summum Pohtificem , qui magno 


noftro dolore diem claufit extremum (+) ad 
pacem.taliter effe difpofitum , quod nifi tnors 
eum infaufliffima praeveniffec, pax ptocul du- 
bio fequebatur. Regraciántes iteque affetio» 
nc qua poffumus de tanto, & tam: ferventi 
veftrae mentis ardore, ad hanc, quam fumme 
defideramus concordiam , cum Excellentia ves 
ftra de obitu. praefati Domini noftri cordiali. 
ter condolemus , affe&uofilfime rogantes eatt- 
dem , quatenus: confolationis fpiritum affisttene 
tes, quantumcumque dolorem vos contingat ex 
carnis fragilitate concipere , dignemimi cur& 
compenfatione fpei fuae futurae gloriae mi- 
tigare. Vixit enim fatis gloriae, qui ad eum 
| api- 

nti URMREE DO 
(1) Gregorius XI. obiit }  riusin epiftola ad Ludo- 

die XXVII. menfis Mar- | - vicum Ungariae Regem 

tii, ut habetur infe- ] data. è» 2 
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apicem fuerat eve&us, ut omnes res morti. 
lium fub fcabello beatorum pedum adípice- 
ret , ut eidem aliquid addere humana poten- 
tia non valeret. Vixit paene fatis & naturae, 
qui in tantam perfe&ionem .evaferat , quod di- 
gne Iefu Chrifti Vicarius crederetur. Vixit 
antem parum Vobis, modicum Ecclefiae San 
&ae , minimumque devotioni noflrae,. | Sed 
poftquam fic Deo placuit , fit nomen Doni. 
ni beneditum . Nos autem ob reverentiam; 
praefatae S. memoriae, & vellrae tantae cari 
tatis meritis, vobis Commune nollrum offeri- 
mus in cun&is, quae veftrorum honorum ,. 
& ftatus refpiciant incrementa .^ Ceterum in 
pacis tra&atu cum novo Summo Pontifice, 
refumendo , quamvis Oratores folemniflimi 
Sereniffimae Maieftatis Domini noftii, Do 
mini Regis Francorum huc venerint pro .pa- 
cis & concordiae bono nomine Regiae Cd- 
fitudinis interceffuri; Veftram tamen \Exfcek 
dentiam , fi viderimus opportunum , tantam 
fecuritatem vellra nobis praebet humanitas, 
confidentiffime rogaremus. Quam, Deus On- 
nipotens & verus dolentium, Confolator di 
gnetur fua Clementia confolari, in ftatu tam 
gloriofo atque felici fua mifericordia confer. 
vando. Datum Florentiae die xiv. Aprili 
prima Indidione wcccLxxvin. ^ — m 
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'" SIMEOTTO DE URSINIS (:) ET 
IOANNI SCIARRAE. (2) 


""T Obiles Amici Cariffimi. Confiderantes 
NÜ Divinam Providentiam ordinaffe , quod 
in Apoflolica Sede furrexerit. Vir Iu- 

ftus, (3) & a fanguine Italico nullatenus alie-- 
nus, a quo fperamus pacem vobis, & nobis 
dari , matura deliberatione decrevimus, ob re- 
verentiam Apoftolicae Maieftatis, quod nec 
per vos, nec per alios Colligatos illarum, 
partium rihil bellicum attentetur , fcribendo 
R everendiffimis Patribus Dominis Cardinalibus 
Florentino, & de Urfinis, quod dignetur 
cum Summo Pontifice ac Romanis taliter ope- 
rari, quod aliqua. belli moleftia nec vobis, nec 
veftris fubditis inferatur , quod ipfos credimus 
infallibilitez curaturos. Quocirca nobilem ami- 
citiam veftram affe&uoliffime deprecamur , qua- 


tenus placeat a bello pro nunc, donec paci 
Tom. IV. Part. IL L da- 


r_—_———_ — 


(1) Simeottus Urfinius ha- 
betur etiam apud Pel- 














fis Néapolitanus , qui 
. ut ait Adm. Hift. Flor. 


linium Hift. Perufinae tom. 2. lib. 13. diceba- 
part. 1. lib. 8.0 | tur Bartholomaeus de 
(2) Ioannem puto Columaî, Perignano , ,defümpto 
fortaffe Fili ium Sciarrae . huiufmodi nomine 
(3) Nomine Urbani VI. in ex quodam: Pii ani ter- 
Papam renunciatus eft!  ritorii oppido ita ad- 
Bartbolomaeus Butillus | .pellato, unde Eius avus 
Archiepifeopus, 8 Baren- | originem duxerat. 
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damus operam , abilineri , ut Sanditas Apo. 
ftolica recognofcat vos, & :nos reverentiae fui 
culminis cedere , &, non bellum , fed pacem 
& concordiam affe&are. Datum F lorentiae dic 
xx. Aprilis prima Indictione BCCCLEZ VIR. 


LIX. 
DOMINO FIORENTINO G) ET DE 


Everendiffime in Chrifto pater. & De. 
R mine. Ut pattac. A goRolicte Si Saint 
devotionis fioftrae finteritas., quoi 

noftri propofiri noh eft aliquid, Yquod turbe 
| tionem fuae Clementiae afferre valéat , tonifenti 
Nobilibus Viris Simeotto de Urfinis, Y 
Toanini Sciarrae de Praefeftis Collipatis toftri 
fcribimus , .quod 4b omni betlorur flrepit 
debeant abftinere. Ec ob id veftrum Rete 
diffimam Paternitatein cufh ‘liviinifi fapplite 
tione requirimus & rogatatis,, BÀ 





ratis , vieron Nico 
Tauth "Urfiniatm Nolt 
& Giidnm, & Rotr 
tum parker Prirmos 
Sosnse Codices ime 
this ‘civitate 'donarutt, 


(1) Petro fcilicet Coil. 
‘nio, qui Cardinalis Ho- 

X rentimus dicebatur. Ad 

.. hunc dire@a eft epiftola 
X. primae partis, 

e) Fértalfe hic elt f2to- 
bus ‘Urfinits Sacra Pur- 1. Ipfe -&atefa hicobustle 
pura ornatus an. 1371. retitiam veniens fatio 

- menfe Iunio: cuius rei |. hetrcte ea a Repo rece 
cauffa , ^it tefercAmi- | pers eft 


r@1#@P@@ , 


'EPFIETOLAE. 163 
dignemini San&iffimo Patri, & Domino no- 
ftro Domino Summo Pontifici referare , fuae 
San&itati prout expedire videritis , fuggeren- 
do, quod dignetur: fua benigna clementia, 
cum Romanis, & aliis ordinare taliter verfa. 
vice, guod in illis partibus bella ceffent, & 
nulla fiat novitas hint vel inde , adiungentes 
nos hoc folum ob reverentiam fuae Sanáita- 
tis , & non ob aliam caufam providiffe. Ce. 
terum circa bella, que gperutitur circa Pern- 
fium, & Tudertum, (1) quod, ut pletie novit 
excellentia veftra, illa guerra mapis proptet . 
. tivilia ditfidia , quam alio refpeltu viget, & 
fervec, nobis erit difficitius providere. în ifffis 

tamen fafpendendis, vel tollendis operam dabi- 
inas efficacem. Infüper dibtremihi devoriohemi 
hoftram Sanétitadi. Apuftolicze commendare. 
:Datam Florentise die xx. Aprilis pria In- 
diftione MCCCLXXVII. n ' 


n 


L °°. PE- 
a sona 
(1) Tudtertum Colonia & ]  fizm, ® ‘Nirafam vo. 
-U"Urbs Onriat in colle * mill. | diffita , de 
apud Báviwin Tiberim | | qua Sitias lib. 4. —. 
"fich ; media inter. Peru- m 


. Kt Gradivicolam Cello de Colle Tüdertuin. 





\ 
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LX. 


€ 


: © PFRUSINIS. 


mus effe fplendorem , in hoc cuiuslibet 
"populi verfari ducimus maieftatem, fi pu. 
blice promifforum fides in nihilo violetur. 
Huius autem tituli Coramune noftrum fem- 
per fuit diligentiffimus obfervator . Et pro fr 
de fervanda faepe bellum géffimus, faepe etiam 
nos ad. manifeita pericula pofuimus . Quid 
enim turpius, quid ignominiofius , quid deni: 
que deteftabilius cogitari poteft, quam univer- 
fitatem fidem rumpere , quam foediffimum eft 
fingulos non fervare ? Nihil itaque nobis di 
fplicibilius, nihil mentibus noftris gravius eflet 
quam ruptae fidei maculis inquinari. Haec 
pro tanto praefati fumus , quod ficut novit 
vellra Fraternitas cum Communi Fulginei ve 
ftri Communis confenfu per Andream de Sil 
viatis, & Thomafium Marchi etiam vice no 
ftri populi fuerunt in certa forma induciae 
ftipulatae. Quod quantumcumque. fuiffet. nobis 
gratum , pro quiete tamen veftrae .R eipublicae 
fuit fpecialiter procuratum . Et quod videban- 
tur in hoc quaedam mimus utiliter ftipulata ; 
in confirmatione dictae -treégüae: nuper: falla 


| , Ratres Cariffimi . Hunc Rerumpub. credi» 


per Nobilem Virum Conradum de Trinciisy 


& 
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& Populum Fulginatem in manibus di&i An^ 
dreae, & Thomafii de Strozzis iuxta veftra vo- 
ta fuerunt omnia reformata. Nunc autem ne- 
Ícimus, qua malignantium protervia , & qua 
iniquitate nonnulli veftrorum adhaerentium , 
qui in Affifio (1) & in Caftro Cannariae Ga- 
glioli, & Radionis habitant., Fulginatum ter- 
ritorium quotidie hoftiliter inquietant, per 
quae turbatur tranquillitas Patriae, fufcitan- 
tur fcandala, & quod omnium; turpiffimum 
eft , fides veflra , & quod fumme dolemus noflra 
manifefliffime violatur: Et nt vobifcum plané 
loquamur, potius vellemus hunc impetum im 
partibus noftris, & in noflro territorio pati, quam 
talia videre, & fidem , quam per Dominos An- 
dream, & Thomafirum- dedimus in di&i Commu: 
nis Fulginci finibus attentari. Quo circa Fra- 
ternitatem Veflram requirimus , & rogamus ; 
quatenus amore noftri , & pro honore noftri Com: 
munis, & per fiquid unquam nobis grátüm , ac- 
ceptum , vel honorabile intenditis, obfervari. 
Dignemini fuper hoc tale remedium adhibere , 
quod iam facta per reftitutionem integram ‘re- 
ftaurentur, & fimilia non poffint in pofterum 
evenire. Nam cum ipfum Commune, & dictum 
Conradum fingulariffime diligamus, etiam ul. 
tra fra&ionem fidei, nobis eft hoc totum ; ultra 

uam poffit , tam difplicibilé , quam moleftunt, 

atum Florentiae dieultima Aprilis wMcCCCLxxvip. 


L5 ‘ RE- 








(1) Affilium Urbs Umbriae, | ^ 10, & Fulginium ad 
D. Francifci Natalibus |: ortum 8. mill. paff. di- 
clara » inter Peru(íam !. flans. , EET 
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LXI. 


REGI UNGARIAE. (1) 


Sicut fcribuac Celfitudini Veftrae Magni- 
fici Domini noftri , innata devotio , quam 
femper ad Maieflatem Veílram , & totum 
Gacratiffumum — veflrum Sanguinem habuimus 
paultis refpeftibus nos compellit, ut quicquid 
arduum mobis occurrit Serenitati Veftrae cw 
remus fpecialiter intimare. Quem enim oro 
bis Principem; quam Maieftatem extra glo- 
riofilmum veftrum fanguinem imploremus? 
Mos enim civitatem , (acum s libertatem, ; 
& cun&a noftrae Reipublicam ornamenta, 
a Veflrae Celfitudinis Clariffimis Progenitore 
bus recognofcimus, & hahemus. Ex quo ad 
Regiam fublimitatem pertinet , quac nos tan 
gunt, tamquam de veris filiis nullatenus igno 
rare. Sane ad Serenitatis veftrae notitiam cre 
dimus pervaniffe, qualiter poft rupturam tre 
&atus pacis inter nos, & Sanctae Matris Ec | 
clefiae Ps&ores in Anania ventilati, quae, fe 
4 


S Erenif&me , " invi&iffime Princeps: 


{ee 


eee" "el 
(1) Ludovico Regi Unga- | live Audreaffi primi Ker 
riae ; Caroli Umberti | ginac Ioannae viri. . 
Filios Fratri Andreae, 


Eristeps.. o 167. 
Sa fai in confpe&u Oratorum veftrae Sere 
ifimae Maieflatis, Summus Pontifex in me- 
totem elegit Magnaifigum Fratrem noftrum 
IR URI ernabovem ; "i a ded medium , 


prop wr adum ms - Apoftalicae Sedis 
2M urs » Rafira de fe bucina Ob 
segorius 







Pea 16005 icon nias 
| Fs , T. Avlo$ ci navit 
| Rua ominum Cardina- 
coc pluribus aliis. Reycrendis 






i A omasibus pracfati 
Oretorgs tran mif unus. verfa vice: 


fen d ue quamvis maxima, & umpofli- 
| PERCHERENE | pacem fimalüer. dehere con. 


B WR Na s Agfa, fc gbtentu facil- 
o hec traftareptur fu- 


lie là. Ro 
yenit Pe drlondus Sl nt praefati Summi Pon; 


» qui. die xxv1r, menfis s Martii proxime 
ps triti ; ‘matto atis lango (1) abfumptuss 
an wievit. Ex quo mecelle. fuic. 

giuünodi rumpere, Sprea pioneni. 
novi pug Pontificis exfprtere. Nunc gutem 
Dos Ad apicem. Apoflelatus a amptus Vir Ita 

$5 e MBepe s , ug dieitur , Negpolicanus, olim. 


donum 


opus Barenfis. Eius adhuc intentio- 


ncm d n pacem Patriae , & ttanquillitatem . Ita: 


lie men videmus. lam. praefentihus ordinatis 
pervenerunt veli Benignitatis gratiofiffi- 
L 4 mae 








(1) Greg xL marbus ] Mole di Pietra . Leon. 


fuit AH lon. feu | | Aret. Hift. Flor. lib. 9. 


cjatim.,.- níqu cro rum 
È "conii traftaremusi nofque ‘foltmnitfi 
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mae litterae , quibus requifitionem ; fattam per 
. olim San&iffimum Summum Pontificem , per 
Apoftolicas litteras , & nuntios intimatis, co- 
piam praemortui Chrifti Vicarii deftinando, 
per quas nos Veftra Serenitas requirebat , an 
contentaremur , Veftrae Celfitudmis nomine, 


Illuftriffimum Principem Dominum Garolum de 


Dvrachio (:) fore praedictae pacis, & concor 


diae tra&atorem. Ad quae noB oportet, nec - 
etiam poffet praefentialiter refponderi: quum 


‘ Paftore mutato, quid intendat novus Sanüif. 


fimus Pater convenit praeftolari. Unum tameii - 


quoad.hoc nolumus fubticere, quod quamvis 
per cuiufcumque manus pacem prius invenire 
poterimus , intendamus pacem, & concordiam 
acceptare, nullum tamen medium intenfius 
optaremus , quam illud , quod Veftra decer 
neret Serenitas ordinandum . Ceterum per lit 


teras Veftrae Maieftatis ad: Nobilem Virum | 


Simonem Rainerii de Pucceis Civem noftrum 
Cariffimum deftinatas , accepimus quantam, 
turbationem affumpferit Veftra Maieftas , o 
expulfionem -noftrorum mercatorum de veftt: 








Civitate Fedarae fa&am , & quanta cum | 


humanitate ipfos benigne recipi. iufferit , & 
tra&ari (3). In quo, ficut in cundis, im 
: IMEEM | men- 








x _————@———É——@’»@ 
(1) Carolus de Dyrrachio annum 1378. Ad hu 
Regis Ungariae Nepos | . ipfum veluti ad pic 
fuit, qui a Pontifice 
Urbano VI. in Regem ftola XXI. primae par 
Neapolitanum renun- tis. D 
.. ciatus eft; Vide faepius | (2) Florentinos Mercato 
Jaudatum Pellinium ad | res expulfos fuifle p* 





mediatorem data eit ep. 
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menfitatem ofteriditis caritatis ; quam ‘ad de- 
votionem noftram gerit veítrae  Clementiaé 
celfitudo . ‘De ‘quo, ‘ac etiam de aliis’ tam 
domeftice nuntiatis; & fcriptis , uberrima Su- 
blimitati Veftrae referimus B 
fum. Demum Principutn: C 
inter nos ; & Apoftolicam S 
ad quam vifitandam noftros 
imus fittere , fivé pacis, fiv 
&atu$. concordiae ,' totum 
gnitudini Vefttae curabimus . 
inen urum' addiderim ," quod 'Serenilfimus 
Princeps Inclytus Rex Francorum fnos pra 
pace tra&anda tranfmiferat Oratores, Reve- 
rendum Patrem Dominum Petrum Epifco- 

um, & Ducem Laudinenfem ac Parem.. 

ranciae ; Magnificos Dominos Dominum. 
Simonem Comitem de Brena eiufdem Ma- 
ieftatis Confanguineum, & Dominum Ro- 
dulfum Dominum de Renavalle, . . . + 
Franciae; & Venerabiles viros Magiftrum.. 
Alermum Boifteli magifttur regalis hofpitii, 
& Quaeftorem ; & Petrum de Corbeia Secreta- 
rium di&i Domini regis, qui a nobis honori- 
fice recepti fuerunt, ac ipfis oblatum , quod 
eramus parati ad pacem , & concordiam per 
medium praefati Domini Regis, & per ma- 
nus ipforum , in praefentiam eiufdem Regiae 
Maieftatis, bonam difpofitionem noftram in 
. hoc elariffime demonftrantes. Qui propter 

more 














to, cüm omnes Floren- ^ " coHimunicatione "dam- 
^tini a Summo Pontifice nati, ficut inferius vi- 
Gregorio XI. funt ex- debimus. I 
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meer Summi Pontificis Lucam , & deinde 
ifes, (ecofferunt: neo fcimus sdhuc gn fint 
e de caufla in Romanam Curiam profedu- 

ri. dd autem de ipf 

Maicftati Veflrae noftra 4 

moftrum Commuge , & 

humilitare debita commen. 

nem Veftram curetur Alti 

praltavionem thromi veli 
Fidei Chrifianse on 

rem pugicm;, (31 

tiae Tie VI meat ia 

MGCCLARVI[L 


Bo 


——— 
(1) Mercgrores egi Flo- | in eos latam,, ab emni 





fentini » ob excommu-| — regione eiiciebanguryut 
nicationem a Pontifice inferius habgbimus » 
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LXI. 


DOMINO FRANCISCO DE SAVORGNA- 
NO (1) VICEDOMINO GENERALI PA... 
TRIARCHAE AQUIELEIENSIS CO- 
MITATIBUS TERRAE UTINI (3) 
CIVITATIS AUSTRIAE CLEMO- 
. NAB ET AVENZONAE. . 


" Agnifici viri Amici qarifümi. Ex re- 
laribus plurium fide dignorum acce- 

pimus , qualiter Florentinos femper , 

& pracferum his temporibus. fegiftis favorabili- 
ger, & henigne tradari , ultra quam lingug 
proferre , auc. calamo fcribere valeremus, ipfof- 
que gratiofe , & amicabiliter receptaftis , eis 
quicquid favoris , aut honoris fieri potuit im- 
pendendo . de quibus omnibus gratias vobis refe- 
rimus copigías, rogantes Altiffimum  Creato- 
rem, quasenus vobis merita digna retribuat, 
quoniam mos numquam retribuere valoremus, 
confideratis veftris optimis operibus , & virtu- 
te , nihilominus Commune noftrum , & datis, 
& fatis ad cun&ta veftra beneplacita offerimus 
prompqum . Cives autem noflros amicitige ve- 


(1) Franeifcus Savorgpa- | (2) Utinns Urbs ab Aqui- 
nus invesitur etiam |  deia so. mill. paff. in 
apud Ughellium Italiae Qecafum diftans , Pa- 
Saerae T. V. de Patriar- | triaschae . Aquilcienfis 
chis Aquileienfihus QD 
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ftrae , quanto poffumus ftri&ius, commendamus, 
.vos rogantes, ut ipfos prout feciftis cempori- 
bus retroactis dignemini gratiofe , & benigne 
facere pertra&ari, prout in vobis fpem & fi- : 
duciam fingularem gerimus & habemus: noti. 
ficantefque vobis, quod cum SS. Patre & Do- 
mino noftro Domino Summo Pontifice pacem 
Íperamus fine mora, Deo praevio , obtinere , in 

ua inferi inter cetera faciemus ; quod omnes 

omini, Civitates , communia ,. caftra , villae 
atque perfonae in quibufcumque mundi parti 
bus conftitutae , qui, vel quae receptaffent 
aliquem Florentinum , vel cum eodem com- 
municaffent , aut eidem dediffent auxilium , vel 
favorem excommunicatione , interdico , pro- 
ceffu , fententia, atque paena liberabuntur , & 
penitus abfolventur (1) parati ad omnia benepla- 
cita veftra. Datum Florentiae die xvir. Maii 


prima Indi&ione wcccLxxvmnr. CAR 











condonata , qua ex gra- 
vi Cenfura id. Florentina 
Refpub. confequuta ef » 
ut maximo reram juarum 
incommodo , omiffis mer- 


(1) Omnes enim Florenti- 
nos folemni excommu- | 
 hicatione'a GregorioXI. 
fuiffe damnatos refert 
. Poggius Hifl. lib.2.cuius 
verba ;cum huic Epilto- | — caturis , quas variis it 
. lae maximae lucis fint , regnis exercebant , mul- 
in inedium aflerre ae- rij que deperdiris beni, 
. quum duxi. Multa: tan- redire omnes in patriam 
‘dem pofi difceptationes compulf fint, dy multe 
" damnati Florentini, ac ex- rum amplae fortunae 4° 
"tra Chriflianorum confor- |" miffae , ic. Hi autem 
tiumeiedi, interdidumque quibus haec Epiftola di- 
aqua , i, igni, ipfi quo- è rigitur ea tempeftate 
que , ly eorum bona in Florentinis favifie vi 
fervitutem ; (9$ praedam dentur. 
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LXIIL 


' ARRETINIS. 


dam malevoli , & qui conantur Zuiza- 

nia feminare, Nobilem Virum Caro» 
lum de Afignano fideliffimum civem. noftrum 
apud vos falfis coloribus diffamarunt . De quo 
maximam cauffam admirationis: adfumpfimus , 
confiderantes quod idem Carolus numquam 
dicto ,. vel fa&o , nec palam, vel in occulto pro- 
iudicium veftri Communis, aut Regiminis ali- 
quid extitit operatus , immo femper pro ho- 
nore , utilitate, & ftatu dicti veftri Regiminis, 
& Communis omnia poflibilia fecit, & facit 
continuo , laboribus numquam . parcens . Ob 
quod eundem Carolurh, tamquam betemeritum, 
amore noftri dignemini, favorabiles in cun&is, 
recipere commendatum . Et quoniam audivie 
mus quod eidem fcripfiftis quad ad .veflram 
praefentiam fe conferret , & quoniam. hei pro 
veltro- Communi , & Regimine. multa utilia 
operatur, veflram amicitiam ftri&iffime , quane 
tum., poffumus deprecamur, quatenus in no- 
ftram. complacentiam fingularem . vobis pla- 
ceat.:dito Qaralo. heic flandi licentiam imper- 
tiri ,-& eundem ad. civitatem veftram. nullate- 
nus revocare. Datwmth Florentiae :die. xvir. 
Menfis..Maii MCCGLXZVIL DM 


. 
. ^4 9 * * =. 
^ (os ^ , e " 


A Mici Cariffimi. Intelleximus quod qui. 
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LXIV. 
DOMINO IOANNI HAUCUD . 


. qua vobifemm, & cum Rvggerio Ca- 
ne, ahifqte tettadifimus., circa folati» 
mes Thentonitorur vweftrae bripatae , & Bri 
tonut , & circa fervitia hsbehda a gentibus 
fupradi&is. De qua contordia nihil adhuc, fa. 
tum effe comperimus pro parte Magnifici Fra- 
tris noftri Domini Bernabovis ; quoniam heri 
ab co récepimus litteris , quarum copistn vobis 
mittimus praefentibus interclofam , rogantes 
‘ amicitiath veftram inftanter, quatenis de prae 
"fata concordia faciatis effe contentuin praefatum 
magnificum Fratrem noftrum D. Bernabovem . 
De Theutonicis autem heic exiftentibus nulHim 
valemus habere fervitium , quoniam afferent 
pagas trium menfivin debere. recipere ,& pront 
plene noviftis , nos die fexta. menfis. pruefen- 
is folutiohem ' di&is "Theutonitis debebamus 
incipere. Quamobrem efficaciter placeat opera- 
Yi, quod is Thèutonitis pisme Tupradi- 
sae fnüilrtae mittantur ; & qui fadam has 
beart nobis in ommibus obedire . Super quibtis 
omnibus per latorem ptaefenttuin placeat re. 
fpondere. Ceterum quae amicitia | & frater. 
E nitas 


: . Mite Carifffetre. Seimuts concotdiat ; in 


è» 

ÉePt:5TÓLAY. Dy 
hitas cofittata inter Maghifitum Fratrem. nó- 
ftrum jraetatum > & nos, & fibi, & fobis 
fuit, eft utilis & honorabilis, & Tani 
fuo , & noftro piurimum contulit. Vos roga- 
jhüs ut cum Illuftri Domina Domina Regi» 
fa; vel cum quocumqüe alió placeat operati , 
quod Idem .Magnificus Frater nofter amici 
tiam, & fravernitatem Ihceptat confetváre , 
hobifcum , & quamlibet turbationem , iquam 
fumpfiffet, deporrere, quofiism intendimus cum 
eodem .perfevetare amicitia , &  frarerhitate 
praefata. Datum Fiorentize dit xvrt. Maii 
prima Indiàione meccLxxvit. 


LXV. 


PERUSINIS. 

Ratres Cariffimi. Prout iamdiu per plu- 
È res noftras litteras vobis fcripfimus, Ma- 
gnificus Frater nofter Dominus Berna- 
bos, conduxit asd Ligae ftipettdia in omnium 
Colligatorum faMitem, & íMitüm , magnificum 
militem Dominum Ioannem Haucud , videli. 
cet cum certa quantitate Anglicorum, & certo 
ftipendio pro tempore unius anni, cuius fti- 
pendii partem tertiam folvere debebat idem - 
ominus Bernabos, & reliquas duas partes 
nos & alii colligati, prout per cedulam his in- 
clufam veftra Fraternitas poterit ur . 

t uos 
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Quocirca Fraternitatem veftram tenore ‘prae- 
fentium hortamur, requirimus & rogamus, 
quatenus, omni mora fublata , refiduum pecu- . 
niae pro di&is Anglicis veftro Communi tan- 
gentis placeat facere numerari , vice noftri éom- 
munis, Filippo Pelli Cariffimo Civi noftro, ut 
de ipfa folvi poffit ftipendiariis noftris ad ve- 
ftra fervitia conftitutis, quoniam alias non pof- 
fent ad noílra fervitia remanere. Debet enim 
fufficere , quod di&is Anglicis: maximo noftri 
Communis incommodo folvi fecimus iam cít 
diu , ut vos & alios defenderent colligatos , 
& ne hoftes veftrum territorium equitarent ; 

uod habuiffet effe&um , nifi foret virilis refi- 
(lentia Anglicorum. Et ob id iterum atque 
iterum vos requirimus , & rogamus, quatenus: 
pecuniam fupradi&am folvere placeat  indila- 
tam, non obftante quod findacatum ad vos 
quietandum adhuc non miferimus, quem pro- 
curabimus mittere fine mora. Datum Floren- 
tiae die fecundo. Iunii ucccLxxvirr. 


NI. 


-—IP e - -—— —— mu —4  —_ — 


BrigsToLate. 177 


volts «eva 4 * . vo » . . * 
- . 
5» . 
. a n . 
& 0 ? Lol i NO . ! 
4 «or 4’ è à » 7) - 
- 
E 
M. Set ^ . 


*1 
2535 ® c" -. 


. « NICOLA® CLISTON-ANGLICO. 
R s. litteris veftris feriptis Bagnaca- 


. e. 
n » o: j . 
P» 

[ 
. 
* do pre “ 4 
». : e 1 


e 
6, 


valli, (1) per quas fcribitista fine veftrae. 

firmae acceffiffe Florentiam , ut fciretis f1 
amplius volebamus veftra fervitia, & quod vobis 
dignati non fuimus refpóndere,&c.R efpondemus 
qnod de iis , quae fcribitis cogimur non modicum 
admirari, maxime ‘cum: nullum ftipendiarium 
habeamus., quem magis dilexerimus , ac etiam 
diligamus ,. frec- non.-corifideraso , quod Spinel- 
lus -Lucae.. Thefawratius nofter exiftens vobif- 
cum. ratiociniis ‘veltrae firmae. volebat fuper ipía 
concordare, vobifcum . Cui :refpondifis, quod 
quum. quidam. ex- Sociis veftris plures volebant 
lanceas, quain. haberent ,-& nunc eratis de in-- 
tentione eorum .plenarie informatus, vole.. 
batis ad ipfos redire , & cum. brigata Floren-. 
tiam accedere , & poftmodum refpondere. Et, 
ob hoc habuiftis a nobis aureos quadringentos. 
Quocirca. quum vos velimus.patins , quam ali. 
quem'alium ad. noftrum. itipendium retinere ; 
& intentionis noftrae fit vobis brigatam pro ra-. 
ta augere, prout fecimus Bervich, & etiam 
ultra, vos rogamus ut pro honore veltro, & 
amore noftri vobis placeat huc accedere cum ve- 
ftra brigata quam poteftis celerius . Nos enim 
difpofiti fumus taliter erga vos agere, qucd 

“Tom. IV. Part, II M _ 7^0 ome. 

——— E . 
(1) Tiberiacum oppidum R»mandiolae. 
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merito poteritis, & debebitis contentari. Unum 
filentio nolumus pertramfire, quod attenta, 
confidentia , quam ín vobis pgerebamus ; & ge- 
rimus non debebatis tales modos , quales feci- 
ftis , cenere hoblícum , quondam & Contrá ho- 
norem veftrum & inhonefti fuerunt , & funt. 
Datum Flerentiae die xvi luli prima Ind 
&ione woocuxx vi. to 


COLXVILO 
| DOMINO RINALDO. (1) 


: Mice Carme . Ex relationibus nobistt 


5 * 


> Bis per; Nobilém viram Roggermm Ce 

A. nem, ptout ipfe 4 quodam. fao amico 
riobis afferuit habuiffe , didicimus qualiter tre 
gusm cum Britoribus comraxiftis peo duobus 
menfibue, & cum Domino. Rodififo de Gs 
merino pro quindecim diebus , de quibus om 
nibus multiplieitet' eóntentamrur j 4c eriam co 
tentamut; quod eadem tfieguani pio -duobos 
menfibus , prout ‘cum -Btitonibus. feeilkis , etiam 
faciatis cam "Dotíino Rodulfo praefato . De 
tum Florentiae" die xvi. Iulif prima Tridiitio- 
ne MCOCLXXVII. ' a emt E UT 
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(1) Rainaldus Firmii Do- Epiltolae XV. ; v. 
minium habuit:ád banc | XXVII —. ——— 


exílant in prima parte  "  - 


-Bpuisfadbdat. t36 


1 1 "RED | 


LEVI. 0 


.7 è 


ASTORGIO DOMINO BELTRANDO (1) 
ET DOMINO SINIBALDO. — — 


cum interélhf4 Aquitefenfis — Epiicopi 

A. refpondemus , quod die xxvi menfis 
elepfi de premimo: in fecunda hora mois &r- 
mate: füic pex maltra: Peeufi orum, & Gaftélla- 
Nettint per, piavg::hefruttienta eura. Suti&mo. 
Pontifica . :Past : asserri afiorum Eotlivatoram: 
adliuC- fismiatai nom. e(t . Sed afferi Sumus 
Petmifék eum. tura: ipfid vello conchudere fe- 
cutdum ; codifilihm: ^Ambsxiatorüm . noftrorusi 
in Kong Chir coníticutotum. ad: praefcns . 
Attition Stimuras. Pontifer quafdami bulles. — 
nobis dXDec trasifmizvere , 06 nos eidem intré: 
dios. paucos. treidore xv. fifa forenórum : (2) 
poft. perfe&ironéin. quorwnt divi. puverit tote pac 
cen effe finnfutam:. Ev o8 id in vobis telinque=. 
mus guérri&ni.:fatefü due nofi. Nibkilomiams: 
IM Mz ee. s 
(1) Beltrandus  Alidofiu$ | — faw - Colueii: vérba int 
de Imola. Vide Epiftol. telligenda fint , quod 


^ à ‘Mici Cariflimi 2 Veftris receptis litteris 
A 4 





XXXVI. primae partis. Florentipis xxv. millia 
(1) 150. Florenorum mil- Florenorum abfque ulla 

libus muldatos fuiife temporis dilatione ; ce- 

Florentinos afferit Ad- | - tera vero infra deter- 

miratus ; quod  qui- minatum tempus fol- 
‘ dem cum hac Epiftola venda effent. 


non: convenit , nifi forli- * 
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crederemus , quod pro vobis foret utilius , fi 
pars alia vult , omnino a guerra difcedere, & 
in quiete mancre ,, Datum. Florentiae die m. 
Auguíli MCCCLXXVIII. | 


LXIX. 


" — . — COLLIGATIS. ^. |. 


VELLE von. 
MEE 


Mici Cariffimi. In pace contra&a. per 
À Oratores-noftros cum .Summo: Ponrifi- 
ce, inter alia continetur, quod illu- - 
firis ac Magnificus Dominva,. Dominus Caro. 
lus de Durachio Dux &c. qui fint Cotli. 
gati adhaerentes , & fequaces..Summi Pontifi- 
cis', atque noftri, poflir , .&.fibi liceat  decla- 
rare hinc ad xxviii. diem menfis praefentis.. 
Quamobrem .veltram amicitiam :affeRuofiffime 
deprecamur., quatenus vobis placeat Commif- 
farios veftros: de veftris negottis . informatos 
cum fufücienti- mandato in. Romanam Gu. 
ram deftinare, ad faciendum fieri declara- 
tionem praefatam: ibi enim funt. Ambaxiato- 
res noftri, quorum confilio ,. atque favoribus 
in omnibus dirigantur. Datum Florentiac die 
v1I. Áuguíli MOCGLXXVIIIL. TEN 


e t n E 
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DU 'DOMINO IOANNI HAUCUD. di 
"Mice Cariffime . Scripfit nobis Magnifi- 
cus Frater nofter Dominus Bernabos 
Vicecomes , quod pro favore impen- 
denndo San&iffimo :Summo Pontifici in quae-. 
ftione, quam habet cum Dominis Cardinalibus 
Ultramontanis , (1) & pro firmamento ftatus 
nofiri, vos ihcendit cum brigata Anglicorum 
celeriter. deffinare , tranfitum per noftrum, 
cerritorium ,' aut unde commodius nobis 
fucrit , poftulando . Qua de re, ficut eidem 


refcripfimus , confilium fuum, multipliciter 
2 com- 











nni 


(1) Animadvertas velim, 
quod cum Gregorii XI. 
morte novus - eligendus 
effet Pontifex; Cardina- 
les congre ati in varia 
ftudia fcindebantur.Tre- 
decim erant Cardinales 
Galli, qui e fuo Cor- 
pore eligendum conten- 

bant ; quatuor erant I- 
talici,quorum unus Gal.. 
lorum partibus adhae- 
rebat. Verum orta con- 
troveríia inter Lemovi- 
cenfes , & reliquos Gal- 
los, fadum eft, ut eli- 
pur Bartbolomaeus 

tillus, patria, ut di- 








ximus , Neapolitanus . 
Tum Galli electionem 
illam fraudibus, ac me- 
tu extortam funt calum- 
niati, atque e Concla- 
vi prodeuntes partim 
in Hadriani Mole ; par- 
tim ad montana loca: 
confugerunt ; electum. 

Pontibcem confirmare » 
& falutare detre&antes. 
.De qua controverfia , 
quae tanto Catholicae 
Fidei detrimento per 
XL. circiter annos Ec- 
clefiam infeftavit , hoc 
loci fcripfiffe Colucium 
liquido patet. 
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commendamus . Et vos rogamus omni affe. 
&ione , qua poffumus, qpuatenus amore no- 
ftri , & in totius Populi Florentini complacen- 
tia fingulari dignemini per Romandiolam (1) 
& non per roftrerum finiym terminos dictas 
gentes adducere. Ibi quidem apud civitates, 
& oppida ," quae frequentilime fans in pagti- 
bus illis, poterunt gentes yolirae neceflazia 
fumere, & viQualia pro perfonis, & sequis 
abundanter habere , qunm per terrisorium nor 
fürum tranfire non poffent fine agricoleruma 
maximo detrimenzo ) & occafione vi&ualizzza 
vel metu rapinarum , aut alia caufla talia pot* 
fent accidere , quae facile valeregt maximum 

«ndalum generare .. Datum Florentiae die 
Vis. Áugelli MGCCLXKVHI. — 


Do. 


(1) Romanjigla Provigcià | .catu Urbinate,  & 
Italiae , quae termi- Etruria. Pars eius mi- 
naturabOccidepre agro | . nor Magno Ersuriae-Du- 


Bononienfe, a Septeo- | ci, maxima vero. pers 
« triope  Ducata Ferra- || Reelefise paret. — 
riaes & a Meridia Da-| . E 





-——— B OD 2° 9 x 


BrieToraAg. | 183 
OOUCOEXXEL - 


| - DOMINO GALEGCTO DE . 
MALATESTIS. (3) 


Agnifice Domine Frater Carillune . 

| 'Eecepumus heri trinas litteras veftras 
. plurime continentes, quibus fub com- 
pestdio. refpondemus. Et primo de obfidione 
Tredotii fic dicimus, quod quum pacis Zela- 
tores , & obfervatores. femper ; fuerimus , at- 
que famus, flam ut a certo fcivimus pacem 
He frmatam inzer Summum Pontificem. , 
atque nos, fcripfimus effcaciter Colligatis , 
& adhaerentibus metris, quod omnino le ce- 
leriter tollerent ab obfidione praefata, & nul- 
lam guerram Comiti Francifco , vel aliis face- 
rent, non obftante quod ipfe Comes multo 
peiora propter tam turpem rupturam fuae fi- 
dei mereretur. Et de praedictis praefcium feci- 
mus Dominum Epifcopum Aquileienfem , qui 
Caefertse praefentialiter commoratur. Et ad 
maiorem cautelam praedi&a noftris Colligatis, 
di adhaerentibus reícribemus . Geterum- de- ra- 
pinis, & iniumis veftris illatis per febditos 


f ° . 








(3) Ipfum GaleoQum Ma- ! laudes habentur epit. 
lateltameffe puto, cuius | | LUX primae. parcis. , 
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(1) Comitis Antonii Montis Feretri (?). in prae- 
fentia, & abfentia veftra dolemus, ac fi nobis 
fuiffent illata. Et eum elus Oratore, qui heic 
e(t dolebimus, & fi Deo placuerit remedium 
apponemus , quoniam intendimus , quod 
omnino ab huiufmodi iniuriis defiflatur. De 
tregua autem fpecialiter quem amplius non 
vultis cum Comite fupradi&o, poteftis facere 
prout libet, quoniam de ipfa non habemus 
aliquaiter impedire. Sed treguam, quam no- 
bifcum contraxit Veftra Fraternitas placeat 
obfervare, quoniam intendimus , quod per col- 
ligatos noftros obfervetur omnino, & -cidem 
in nihilo contrafiat. Super relaxationem au- 
tem Thomafii: de Sando Angelo in. vado 
capti per gentes noftras Aefii commorantes 
efficaciter fcribimus; & litteras vobis cum. 
praefentibus deftinamus , quarum fimiles, & 
per viam aliam. tranfmittemus. Datum Flo- 
rentiae die xi. Augufti MCCCLXZVIII. 











eupnamupe : 
(1). Antonius. de Monte | (2) Mons Feretanus regio 
'  Feretro Urbini Comes, | eft Italiae in Ducatu 
fortaffe ille .eft , in|  Urbinate ; ad radices 
. quem bellum moverunt Apennini iuxta Fluvium 
' Florentinian. 1386. eius Ariminum, & confinia 


‘ non femel meminit . | Romandiolae. 
Agdm. Hift. Flor. tom. Ze ] : M E 


Er:s5*504/A 8; — 1$4 
" £PISCOPO- ARETINO : €) *- 


^ Everende in Chrifto Pater ,-& Dotni. 

| ‘ ne. St pratias nobis agitis:de repatría- 
. W- tione veflra , eas nobis adfcribere no- 
lumus; fed folum Deo Omnpotenti ; qui gra- 
tias;: & cunGa bona iüfta difpenfatione lar- 
gitur.. Vobis tamen de veftrorums &. Vefítra 
affedione fincera , quam erga nos manifeftis 
indicis demonitraftis , ad gratiarum ' infurgi- 
mus uberrimas actiones, Veftram Paternitatem 
totis affeRibus deprecantes , quatenus poftquam 
vos tam honoràbiliter , atque ‘concorditer’ ad 
fe veftra Patria revocavit, dignemini tamquam 
Paflor Bonus oves Veftri gregis diligentillime 
cuftodire neperéant , & pro falute & ttatu Ve- 
flrae Civitatis fludiis continuis vigilate. Da- 
tum Florenriae die xir. Augufti acccrxxv. 








] | co. - 
(1) Ioanni nempe Alber- lere tentabat:quo confi- 
gotto, ex Nobili Areti- | lio a Florentinis cogni- - 
nà Profapia , qui ad to,tum Epifcopus, tum 
Pattiae Epifcopatum af. ceteri huiufmodi con- 
fumptus fuit an. 1370. | :iùrationisreiinexilium 


e 


ut'habet Ughellus. Hic ?  miffi funt , eorumque 
Aretinos Florentinis in | domus exultae. Vide 
Sacra Liga coniundos Leon. Aret. Hift. lib. 
ad rebellionem compel-j 8. & Pell. lib. 5. 
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LAKII. 
 COMITI LUTIO DE LANDO. 
A Mise Carifüme .. Receptis veflris liceo 


fis, per quas nos rogatis ut vobis cla- 

gius reícribamus fuper iis, quae nobis 
retalidlis ex parte Magnifici Fracris noftri Do- 
mini Bernabovie &c. refpondemus, quod fuper 
bis, quae nobie reuifhs propter conditiones 
huius Civitatis vobis nog valemus clarius , quam 
Ícecrimus , indicare . Quod fl potuiflemus. li- 
beetiffime facilemme. Sed intentio veftra cf 
fuper lis, ‘quae nobis. duxiílis ore tenus rea- 
liter, & cum effedu procedere, prout etiam 
vobis expofuimus viva voce. Darum Florens 
' tac die xvi Auguiti MCOCLEXVIII. 
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LXXIV. 


COMITI EVERARDO DE LANDO. (:) 


‘*Mice Carifime. Receptis veftris. line. 
ris; per quas Nos rogatie, quod ordi- 
. Demas ut primus non fitis, qui intrek 
Fiorentiam ad: tollendam populi fufpicio» 
nem; &c. Refpondemus, quod ‘uliam caffuam 
videre ‘nefcimus., quare fufpicionem: de noftro 





- 


populo capiatis , quottiam omnes vos diligit. . 


Si antem canflam fcitis, hoc eft nobis inco- 
gnium. Et ob id pro honore veftro placeat 
vobis:cum veftra brigata huc accedere fine me- 
rs. Et ali ctiam fcriphmus ut veniremt. Et 
ut defe&us pecuniae allegari non poffit , feripfi. 
mus Poteftati : Prati, quod veflras , & focio» 
raun: vafirorum: faciat fieri rationes ,. & nobis 
tranfmittet , quoniam folvi faciemus habere 


debencibus.a vobis, & fociis veflris, Icerum: 


atque itérum vos rogamus , ut hue placeac cum — 


brigata teletiter vos conferre. Datum Fio. 
renzise die xvi11. Augufti MOGELXXVII 
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(1) Everardum bunc Co- | ambo Anglotum ; & 


mitis Lurii >. cuius non | Germanorum: duces .e- 
"femel meminimus, fra- |^. rant. | . 
treu fuiffe puto ; qui | 
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ARRETINIS. | :/:.—— 


: Mici. Cariffimi. Receptis veftris litteris, 
. per quas nobis gratias agitis de:momijty- 
A. bus Exbannitorum vobis tranfmiflis &c. 





refpondemus , quod ufque ad. ultimam. horam 


termini, vigore pacis inter Vos., & Nobiles: de 
Petramala contra&ae , nobis concefli ad decla- 
randuti exbannitos, veltram expe&avimus rex 


fponfivam , qua non veniente, ne nobis. poí-. 
fet negligentiae imputari, & ut.nullus.de no-. 


bis poffet iuridice querelari ,"& volentes fequi 
formam pacis praefatae , omnes exbannitos 

quorum .nomina vobis tranfmifimus , . & quot 
dam alios conditionis incognitae 'declargvimus. 
exbannitos , exceptis Iun&ino .de Albergottis, 
& duobus filiis Domini Camarni. de Camgaia-. 
nis, Cámbio Angeli, & Bartholomaeo Domi-. 
nici, de quibus tantum informationem rece- 
pimus non. fore utile ipfos fic libere rebanni- 
re. Ob qnod ipfos quinque declaravimus re- 
bannitos, in quantum per duas partes veftrum, 
& Confilii guardiae per totum proximum 
menfem Septembris non’ deliberaretur con. 
trarium . Si autem  deliberaretur in  termi.. 
num. Ífnpradidtum , declaravimus ipfos rema- 
nere exbannitos ut prius, & ac fi nulla per 
nos de eis declaratio facta foret. Ec ob id 
placeat de praedi&is effe contentos cum fi&a 
fuerint pro augmento , atque fortificatione 

ot Da Qu : 
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boni ftatus veftri Communis , quod uti noftrum 
proprium affe&amus . (+) Datum Florentiae die 
xx. Augufti prima Indi&ione wcccLxxvilt. 
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(CIECHO ET PARISIO DUOBUS EX 
PRIORIBUS EXISTENTIBUS AD. 
/|CUSTODIAMARCISFABRIANL .. 


"7 Ariffimi noftri .. Tranfmittimus' ad ' vos 
^' «Ser Nicolaum, Ser Pieri Guccii (2) Ci- 
sd vem &Commiffarium noftrum cariffimum,' 
pro quibusdam vobis" vérbotenus explicandis, : 
Quocirca ‘volumus 5 quod di&o Ser Nicolao ih' 
cun&is , tanduani nobis, fidem ‘eredulam prae- 
beitis : ‘Ac etiàm: quod de Arce Fabriani di. 
fponatis , & ipfam  tradatis illi ,' vel illis; &^ 
prout, & quemadmodum per di&um Ser Ni-; 
Colaum viva voce ‘vel litteris fueritis requifiti.- 
Signum autem vobis mittimus his inclüfum .: 
Datum Florentiae die xxv. Augufti mcccuxxv ui. 


«3 x 1 


5 
. 











(:) Exulantes , de quibus fermonem habuimus . 
loquitur haec Epiftola | Vide Pellin. Hiftor. Pe- 
illos effe puto qui in exi- ruf. lib. 9. MEME 
lium mifli funt ob ipfam | (2) Nicolaum Guccium 
rebellionem , de qua notarium memorat Ad- 


fuperius in Epiít. ad| mir. Hiftor. Flor. lib. x. 
Epifcopum Arretinum | XIII. 
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STIPENDIARIIS EXISTENTIBUS IN 
COMITATU ET DISTRICIÙ»: 


boit. & solis tiim, ; quate- 
nus; vifis praefentibus , cum. fociig- 
.mis.;,. & arnemübus .weftris , ad nod 
ftram . praefentiam celeriter. accedetis .., Alis 
autem a nobis nulluot haberetis. Ripendim 
pecuniam dare debetis dod rigenis 5 Íagin 
tis cum ipis rationes , os, fc gribimys: For. 
teffati ,. quod vos p» ifgedése , nion: ob-; 
flante; quod. terrigenis ‘praefentialicor nom fol: 
vatie , quibus folvemus pofinodu m vie vefiri.. 
Datum Florentiae die VII) Sepsecibris "ese 
LIEVI; . ea RP RESI 
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EPIETORAB.- . 39 


LXXVIL: 
ARRETINIS:” x ni : 


2. Ta materia Pacs. B Qt 
Mi Cartes Requifiimis gredestiant 
A° veftrartt quod ficat cóncordiatn iter 
vos, & Nobiles de Petta Mata. tfoftris' 
Oto Officiafibas Baliae commifetatis per: Dei 
gratiant ordinandam deberetts etian? conféne 


tiré, Bud frmifiter mter vos, & Nobiles de. 


Bofco 17Brandagfis,t*) Ubertinis costcorfia tra» 
ctaretttr. Quod: quidem” ad corandum: cotivy 
veftrab 1 licae £orpiis ; ne Algeria incurateti: 
in tarti fluttudtione, js aegrimudine telinquere- 


tor, caritate firiceriffima, pecebamus . Vos aw. 


tem ià hoc nobis: affenfim tótaliter denegaffe ? 
pos contpulit dom quodin admitari ; rice doll 
firmus meme perciperé ,; unde portrertt haec 
canta diffidenitia provenire . Niriquid ' autent 
ftit: &rturr; vef cónfulte. peso > de futs 
infirmiicatibus fibi (credete. > n qiiibus videius 
exiatü periti finds. fretficos 'afietum: auxifiunt 
implorare? Quid düteni , Amfci Catiffrm? , pro? 
derit: um vütriüs veltrae eipubticae curáviffe , , 
fi alia non minus "hortiferz refinquaritor ? Nas 
tu- 








(1) Nobiles Familiae Ar- | (2) Pax inter Ubertinos , 

- retina, quarumi non fe- &  Aretinos contra@a 
mel meminit Admir. in + habetur apud Adm. an. 
HufÉ Flor. 1379. inerente. 


Lmmannun —— sanam 
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turale quidem eft , & ab antiquifimis pruden- 
tibus exploratum , quod quae poft curationem 
in morbo linquuntur facile cotum corpus fub- 
vertere confueverunt . Quocirca iterum atque 
iterum veftram prudeneam deprecamur , quate. 
nus pro falute veftrae Patriae;pro tranquillitate, 
& flatu veftrac Reipublicae , meliori confilio , 
quod tam utiliter petimus & tam neceflario 
poftulamus, placeat libere confentire. Oh qya- 
lis erit.veftrae Civiratig facies, fi Deus dede- 
rit, fopitis difcordiis , vos in plenam concordiam 
devenge! Tunc videbitis quanta fit. inter. pa- 
cem, .& diícordiani differentia: quantum diílet 
a folicito timore Íecuritas :;;. quantumque  bo- 
‘num fit in animorum; unitate .populum con-. 
venire. Vos urbanitate, veftra , k^ ex immen. 
fuate.affe&ionis nos patres tam verba , quam 
litteris. adpellatis.. Reddite debitum tanti vo- 
-. cabuli ,-& ficut decer filios, paternae credite 
difciplinae . . Sed quod ‘hoc. .ambitiofius debito 
reputamus » credite, nobis tamquam amicis , 
quod adeo dulce nomen eft patris, ut pater 
nam adpellationem credatur facile fuperare. 
Nolite aegritudinis vellrae oblatam reiicere me- 
dicinam, Nullus enim morbus; peritulofiot ch, 
& qui facilius.ad interitum, ducat , quam ille, 
cuius cura negligicur ,' vel cui, parata medica. 
mina refpudntur ... Datum, Florentiae x1. Maii 
prima Indidione. uccctxxva.. o 
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 LXXIX. 


^— . ALLIS DE PETRAMALA.. 
elo. qon 2 s. P 
. Mic Carifimi. .Per prudentem Virum | 
A Nicolaum Pierii Guccii Civem , & . Am- 
-baxiatorem - noftrum Cariffimum pridie 
Vobis fecimus manifeflum , qualiter ÀA mbaxiato- 
‘ res Communis  Arretii nobis expofuerant cum 
. querela , quod in laudo per. nos lato inter 
' Vos &. ipfos Arretinos .villae -Subbiani , Luci» 
" gnani , (1) Vogognani , Guigliani, Biacciani , & 
' Campi Ve&oris, & S. Lauréntii Vallumberti, 
. & Quercetae adiudicatae vobis eftiterant de 
" curiis. quorumdam caftroram., & tamquam 
‘ poffeffae per vos tempore. landi. fupradicti , 
quae , prout afferitur, non funt vera , requiren- 
‘ tes nos ut per noftram  declararemus. fenten- 
tiam dictas villas ad Commune Arretii perti- 
nere. Nos igitur volentes in hoc, via iuris pro- 
cedere , pro pace, & tranquillitate veftra, & 
Communis Arretii , & ut tollatur. omnis ma- 
Tom. IV. Part. 1. . N teria 











1) Lucignanum oppidum 
|‘ ad Clanim paludem fi- 
tum , quod Bononien- 
fium fententia pro Flo- 
renginis contraSenenfes 


lata,ad Arretinos perti- 

nuiffe invenitur etiam 
apud  Admiratum hift. 
Flor. lib. 14. ad an- 
num 1356. 


An E] Gu 
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teria fcandalorum, decrevimus fuper hoc no- 
ftram ferre fententiam , cognita veritate. Et ob 
id vos requirimus , .& rogamus, quatenus in- 
fra terminum o&o dierum , praefatos vobis pla- 
ceat huc veftros commiffarios fufficientes tranf- 
mittere , plenarie de veftris iuribus informatos 
ad allegandum , &. dicendum in praedi&is quid- 

uid volueritis , & vobis videbitur, & ad au- 
diendum noflram fententiam, quam iuxta ve- 
ritatem ferre intendimus in praedi&is. Has 
áutem litteras ad cautelam fecimus in noflris 
libris autenticis regiftrari, & noftri figilli.. im- 
preffione muniri , de quarum praefentatione_, 
relationi latoris praefentium Nuntii noftri íta- 
bimus, & dabimus plenam fidem . Datum Flo- 
rentiae die xx. Augufti prima Indi&ione uccc- 
LXXVI. « 


Jacobus. Nuntius vetulit fe pracfensaffe die 
dla; litteras die xx11. Angufli reo, 
(o € fuis fráiribus. EE 


CA. 
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' ftra Civitate eft alteratio quaedam exor- 

ta, quac contraria eft bono ftatui, & 
libertàti veftri Communis, & unitati civium. 
ipfius. De quo vobifcum amicabiliter condole- 
mus; tamquam de re, ex qua multa pericula 
debent verifimiliter imminere , quae ftatui, & 
libertati veftri Communis, & Patriae funt, nifi 
de falubri provideatur remedio , nocitura. Et 
ob id amicitiam veftram omni affe&ione , qua 
poffumus ; deprecamur, quatenusamore noftri, 
& ut civitas veftra in bono ftatu & veftra li- 
bettate quiefcat vobis placeat folita veftra pru- 
dentia praedictis apponere remedium falutare ; 
itaquod cives veftri (imul inunitate , & amicitia 
vera perfiftant: obferentes nos in hoc, & aliis 
ad beneplacita veftra difpofitos. Datum Flo- 
rentiae die xxviii. Septembris wcccLxxvi: 


a A Mici Cariffrmi. Audivimus quod in ve- 
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Ratres Cátiffimi. Senfimus ex relationi. 
E bus fide dignis, quod in Civitate Caftel. 

li quaedam alteratio eft exorta , quz 
contraria eft libertati, & bono flatui ac wi 
tati Civitatis praefatae , co quod ' quidam d 
ÜbaMinis continuo ftant, & morantur ia Ci 
vitate praedi&a, aizania , & fcandala feminan 
tes in periculum Civium , & libertatis ipu. 
Qui quantum fine, & fuerinb vemporibus re 
troa&is inimici veftri, & noftri, (1) acaetius pe 
triae, fraternitas veltra confideret. “Et ob id 
cum in negotiis- noftrae Civiratis :finras adeo 
impediti , quod circa praedi&ta nullatenus pro 
videre poffimus, ‘Fraternitatem veftram infine 
tifime deprecamur quatenus umore hollri, & 
totius patriae , placeat vobis ia praediftis fal 
briter providere ,. ne.ex hoc poffit periculum 
aliquod. evenire ; fed quod’ Cives in ui 
tate, & Civitas in libertate , & tranquillità 
te perfiftat. Datum. Florentiae die xxvii 
Septembris McCcLxxvin. Indi&ione fecunda. — 


si , ! STI. 





(1) Ubaldiniorum enim quod non femel habe: 
familia Florentinis Ci- tur etiam apud Admi - 


vibus infenfifüima fuit: ; . ra/um. 
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STIPENDIARIIS EXISTENTIBUS 
(0000 PERUSII, ET SENIS, . 
Ogliamo, e comandiamo, che voi non fac- . 

.f cate güerra. in? cavalchiace i nimici.pee 
.. V. ;cagiobne: dicuna ;. alzo, «he contra. aL 
Meffer Buidolfo ,:e fue terre; (5) ana ben fiamo 
contenti che attendiate alla difefa de’ Perugi- 
ni. e di loro. terseno. E quefto fate con 
effetto, e pex. modo che della voftra ubbidien- 
tía vi pofRamo. commendare .. Dato ia. , Firenze 






e disx. di Giaggo .MeCCSXXVIDb -- 7 
TELS i > ^ n 
Pai MA CE | 

"IE intatta 


"o z N'3- L R AI- 





peer” " " r_1corcemt@ò@ tt mein 

(1) Rigorem hunc con- {  crae Ligae fidem fran- 
tra Rodulphum de Ca- gere aufus fuit, in eam- 
merinoFlorentinos adhi- dem arma movere ve- 
buiffe credendum eft, | ritus non (it. 
quod , poftquam Sa- . | 
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RAINERIO GROTTI .FANTONIS 
CAPITANEO MONTANEAE 
PISTORIENSIS. 


Erchè quello famiglio di Meffer .Giavst- 
p ni Aguto , a petizion del quale tu fice 

fti diporti a Britnico Ofte . della: Sam 
. buca fiorini xLvui.,de” quali hai.reftituiti-otto; 
non foliecita più d’.avere i detti denari, vo 
gliamo che tu renda , e reftituifca al detto 
Ofte , confiderato che è povera perfona, gli 
detti xL. fioririi, facendolo prima: fodare con 
buoni mallevadori dinanzi a te , di reftituire 
i detti denari, o quello, che il detto famiglio 
di Meffer Giovanni dovefle ragionevolmente 
avere . E il detto fodamento fa fcrivere negli 
atti tuoi, € a noi fcrivi chi fono i mallevado. 
gi. Date in Firenze a dì x1. di Giugno ucc 
LXXVI. 
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AMBAXIATORIBUS EXISTENTIBUS 
| ROMAE. (1) s 


fcritto pienamente per.gli noftri Signori, 
quello che voi ‘avefte a fare per avere le 
. Bolle della Plenaria affoluzione dal Santo Pa. 
«dre, di che fperiamo, che almeno uno de’ due 
‘ fanti avrete. avuto. E pertanto feguite come 
per gli detti noftri Signori vi fue feripto, e 
«date fpedizione d' avere le dette Bolle, e di. 
mandarle il più preítgmente che fi può, pe- 
. rocchè riufcirà buon frutto , e maffimamente 
er lo Santo Padre . E ancora follecitate di 
mandarci lo inftrumento della pace in pub- 
o N4 * XA) bl-- 


; Di x., e xrr1. del prefente mefe vi- fa 


- 


od 








(1) De hac ad Urbanum 
" VI. Florentinorum Le; 
‘ ‘gatione fic habet Admi». 








. do Cavalcanti, e Pazzi- 
. no Strozzi tutti e due Ca- 
valieri, Bindo de’ Bardi, 


Hiit. Flor. tom. 2. lib. : 
- 33. ad calcem L*Amba- 1 
fceria fu molto onorevole ; 


. perciocchè e’ vi furono ma- 
dati otto Ambafciadori d° 
ogni grado. Donato Bar- 


Veri de’ Medici , Matteo 
Arrighi, e Stoldo Altovi- 
ti Cittadini di molta re- 
putazione , i quali , ( ben- 
chè dopo alcuno interval- 
lo di tempo) ottennero: 


CZ € 


* badori, e Aleffandro del- 
. P Antella amendue Dot- 
tori di Legge ; Mainar- 


«utto quello , che defidera- 
vano. 
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blico , o almeno in copia, ficché la poffiamo 
vedere. E avvifateci. fpeffo delle cofe, che oc- 
corrono in cotefte : parti , maflamamente de’ 
Cardinali, e de’ Brettoni, cc. quello che fi 
dice intendono di volere fare, perocché cj fa 
rà. afTai utile. Raccomandianvi i Conti di Mon- 
tedoglio noftri Collegati, che adoperiate per 
loro, che fieno inchiufi nella pace ; notifican- 
dovi, come gente, che fi riduce, e fta in Ce. 
fena offende, e cavalca i mori collegati , c 

maflimamente i detti Conti da Montedoglio . 
E fimile quelli da Faggiuola offendono i no- 
firi Collegati: E pertanto operate con effet. 
to che il Santo Padre ponga a quefto fufficiente 
rimedio 9 ^. che fcriva a’ fopraddetti , che $ 
altengano dalla guerra, perocché non è gio- 
vato lo fcrivere , che di quefto abbiamo fatto, 
al Vicerettore di Romagna, avendo noi a fua 
ftanza fatto levare l’ affedio da Tredozio , do. 
ve era. il Conte Francefco , ed Amerigo de' 
Manfredi. E notificate al Santo Padre , che 
noi abbiamo rivocata tutta la gente d’ ogni 
luogo , e ridotta qua, e comandato a tutti i 
Collegati, che non facciano guerra per offerva. 
zione della pace, la quale intendiamo offerva- 
re. E così pregate lui , che gli piaccia farla 
 ofleivare dalla fua parte. Rendiamvi avvifati, 
che quì è flaro Ambafciadore del Papa, e fpo- 
fte più cofe , e fralie altre della ammirazione, 
che ha il Santo Padre in quefte fua avverfità 
noi non gli aver dato fuflidio. Al quale ab- 
biamo rifpofto, che a noi è itato fingolar do» 
lote; allegando efferne ftato cagione l’ avver. 


2 - 
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fità, fcandoli; e paffione della noftra Città (1). 
Ma che noftra intenzione è, non effendo ri- 
ichiefli, ripofata la noflra Città, fovvenirlo in. 
snantenere Io fiato fuo, quanto il noftro; Áp- 
spreffo fpofe.che per noi non s' era dato reale 
affecuzione nella pace, e nel pagamento del da- 
miaia, come (i doveva.A che rifpondemmo allegan- 
«do ancora efferne cagione 1a difpofizione della no- 
‘ ftra. Città, e appreflo il non aver conceduto il 
Papalé Bolle realmente fecondo la continenziá 
del Contratto; pregando lui, che pregafle il San- 
to Padre, chefi difponefie a darci le bolle, e 
noi faremo prefti a dargli i denari. E verreb- 
beci in. grande acconcio , che voleffe i denari 
qui, che wi farebbe maggior comodità, € pa- 
‘ gheremogli piuttofto. Appreffo diceva, che -la 
pace non S' offervava per gli noflri. Collegati 
nella Marca . A che gli dicemmo non effere così, 
ma che era. ben. vero il contrario. E facemmoló 
rimanere contento. Appreffo fi. doleva de? Pe. 

rugini:d’efferfi deviati dalfa concordia. A che 
rifpondemmo , cheilfimile facevamo noi, e che 
noi fperavamo per ie operazioni, che fatte ab- 
. biamo, € che. facciamo riducergli, e fargli 
rientrare ne*"ragionamenti , e che così piacoífe 
a lui adoperare; che il Santo Padre riencratfe 
ne’ ragionamenti:, e ave(legli raccomandati. 
Appreffg , che'1 Santo Padre : fentiva che le 
Caftella, che noi tenevamo, e fecondoi patti 








del- 
(1) Inteflini$ eaim , ma- re elt apud  4dmirat. 
- ximifque difcerdiis a- ]  hi&. Flor. lib. 13. & 
gitabantur ea tempe- 14., & apud Peggium 


ate Florentini,ut vide- | — hil. lib. =. 
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della pace le dovevamo rendere alla Chiefa, 
noi per non renderle le abbiavamo date in ter. 
za perfona. Alla qualecofa if certificammo non 
effere così, e che non che nelle Caftelia, nia 
nelle Città del Comune, intendeva offervare la 
Lia fede, per offervare la pace. Diffeci Biliot- 
.to Biliotti (1) che il Papa aveva avuta grande 
ammirazione dell’ andata di Meffer Donaro al- 
la Reina, e che non aveva potuta fapere la 
cagione , di che credevamo, che voi gli avette 
.detto , e parevaci a noi, che voi dovefte pub. 
blicare al Santo Padre la cagione perché Mef- 
fer Donato andò : perocchè era moftrare:la 
buona intenzione del Comune in ‘mantenere, 
€ offervare la pace. Rammentiamvi il folleci- 
tare la bolla fecondo la forma , ‘che per altre 
lettere , e brieyi v' é ftato fcritto. Riaccordane 
dovi, che induciate quanto v' è poffibile il San- 
to Padre, a volerei denari quì , che per li con. 
"dizione della noftra Città ci verrebbe molto 
in acconcio , € così abbiamo moftrato al fwo 
Ambafciatore , e. diffeci di fcrivere, nientedi- 
meno proccuriamo: pure per quanto c? è pofli. 
bile di rimettervi coftà denari’, ricordiamo @ 
voi Meffer Iacopo che torniate preftamente , 
come per altre v’ è ftato fcritto.. Ricevemmo 
quefto di lettera da. Perugia come il Santo 
Padre ha fatti xix. Cardinali (2) per le, 








quan. - 

tn — na manuque 

(1) Biliottum de Biliottis | (1) XXIX. Cardinales ab 
pluries memorat Admi- Urbano VI. creati fuif- 


. ratus Hift. Flor. & prae- fe leguntur apud Pell. 
€ipue tom. 2. lib. 15. bifl. Per. part. s. lib. 6. 
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quattro tempora paffate . Maraviglianci che di 
quefto non ci avete fcritto cofa alcuna, né 
d’ altre cofe in codefte parti occorfe. Hacci det- 
to il foprafcritto Ambafciatore del Santo Pa- 
dre , ‘che veduta la buona difpofizione del 
Comun noftro, la quale egli fcrive al Santo 
Padre per lettere, che con quefta vi mandia- 
mo , egli fi rende certo , che il Santo Padre vi 
darà le bolle della Plenaria affoluzione.. Sopra 
queíto non diciamo più, peroccbé per le.lerte. 
re e brievi a voi ícritti ,fete in quefta parte 
pienamente avvifati: avvifiamvi che il Santa 
Padre ci fcriffe che fentiva che noi tenevamo 
impacciato il Conte .Luzzo , il quale Mefler 
Bernabò voleva mandare in fuo aiuto. Sicchè 
chiaritelo., che non è bene informato, petoc- . 
ché. Meffer Bernabò ha bifogno dei detto Con- 
te per fe, e non è in quefte parti, ma. in 
Lombardia. Mandiamvi in quefta la terza let- 
tera. per la quale riceverete Fiorini M. da 
Bonaccorfo .Bocci ,. e. Piero Ugolini..per con- 
vertirgli nel pagamento cogli altri. Date in 
Firenze a dì xxii. di Settembre di. notte, 
MCCCLXX V HE : : . P. 74. 


i 


. 
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di x. e xtr. del prefente Mefe w fu 
A fcritto pienamente per gli Noftri Signori 

‘quello , ec. (1) Ricevemmo ieri a ore itv. 
un voftro brieve fcritto in Romaadì xv1. Conte 
di certe. lettere, che il Papa ha avuto di qui, 
di che di ciò ci dogliamo., e maravigliamo, € 
molto avremo caro di poter fapere chi fcrive 
tali, e fi grandi bugie, e vorremo che in. ogni 
modo che potefte vi ingegnaffe col Santo Pa. 
‘ dre di fapere , e fpiare chi -tali cafe £orive1 
perocchè fono nomini malevoli che. vanno: ft, 
minando fcandoli e non vorrebbono , che 
noi fuffimo figlinoli della fua Santità come fia: 
mo , e faremo. E voi ed egli avete: .potuto 
vedere per fperienza il - contrario, petoiocché 
noi fiamo difpofti prima di. morire ,--che man 
care della pace, rammentiamvi che voi feguia- 
te ne’ fatti de? Perugini quello che .is:aitro vi 
fcrivemmo ; perocchè crediamo avergli ridotti a 
rientrare ne^ ragionamenti della pace. Data in 
Firenze a dì xxiv. di Settembre NCCCLEXVIII. 
a ore XVIII, 


(1) Vide Epiftolam fuperius adlatam. 
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Oi ricevemmo a quefti dì paffati una 

lettera del Santo Padre, la copia del- 

la quale infieme colla rifpofta, che a 
quella facciamo , vi mandiamo in quefta in- 
chiufa, e ancora la principale, la quale vo- 
gliamo , che apprefentiacte al Santo Padre per 
noftra parte , dicendo intorno a ciò quelle pa- 
role , che vedrete convenirfi alla materia. Ri. 
cevemino quefto di voftre lettere , e vedemmo 
, quella che.fcrivefte a’ Signori , alla quale non - 
bifogna fare altra rifpofta: fe non che folleci- 
tiate d'avere con effetto le bolle della plena. 
ria affoluzione , come molte volte v € ftata 
feritto ; c mandatele quà preftamente. E fe 
ei potete mandare a pagare i danari quà fate: 
lo, e inducete il S. Padre a volere idanari qui, 
perocchè ci farà molto comodo. E pagheremogli 
preftamente. Nientedimeno nei ci ingegnama 
di rimettere coftà danari quanti pofltamo. Ma. 
raviglianei che voi Meffer Iacopo non fiete. 
tornato. È però tornate preftamente bene ine 
formato di tutto. Abbiamvi fcrittoa quefti dì sì. 
pienamente , che non bifogna troppo fcriver- 
vi. Avvifateci delle novelle de’ Brettoni, e 
de? Cardinali, e d' ogni cofa in codefte para 
occorrente. Date in Fiorenza 2 dl xxv. di 
Settembre mcceLxxviu. di notte. 
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‘dì voftre lettere , e Brievi fcritte in 
Roma a dì xxvItr., e xxix. del mefe 
paffato , per le quali rifpondete a certe no- 
ftre lettere avvifandoci delle novelle , € - cose 
occorrenti del paefe , di che voi commendia- | 
mo, avvifandovi che voi follicitiate d? avere 
le bolle della plenaria affoluzione, e di man- 
darleci qua preftamente. E fimile quelle 'che : 
debbono ire per lo mondo. E noi ci. rendia- 
mo certi, che voi l* avrete. E maraviglianci, 
come tanto fi fono indugiate , perocchè 1’ Am- 
bafciadore del Santo Padre ci diffe , che fi 
tendeva certo, che voi P? avrefte pienamente. 
Noi v! abbiamo fcritto affai volte delle offefe 
che fono fatte a? noflri Collegati , e ora nuo- 
vamente. Quelli di Pagginola hanno tolto Mer. 
catello a" Caftellani. E maraviglianci 'che "l 
Santo Padre dica che nol crede,. perocchè fi 
vede fi'opera che non fi può, ficchè. prega- 
telo che ci.ponga rimedio. Giovanni Sciarra 
non ha alcuna noftra gente; efe fa male;ce. 
ne duole. Sollicitate 1° altre cofe fcrittevi, € 
maffimamente che il Maeftro Gabbriello minifiro 
D. tl | ang e. 


C Ariffimi noflri. Ricevemmoierie 1’ altro 


" 
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de’ Frati minori fia privato (1) come per gli 
noftri Signori , e per noi v’è flato fcritto 
molte volte, perocché egli per le fue male 
operazioni non può entrare in noftro terreno, 
e non potrebbe fare 1’ ufficio fuo. E oltre a 
.ciò è nimico del noflro Comune, e de’ noftri 
Cittadini. Vogliamo che voi Meffer Iacopo 
fubito ne venghiate. E voi Meffer Aleffandro : 
crediamo che fiate tra via. E pertanto voglia- 
mo che voi Meffer Pazzino, e anche voi Mef- 
fer Aleffandro in quanto non fofte partito » 
avute che avrete tutte le bolle neceffarie per 
la Città noftra, e per lo mondo ne vegna- 
te fanza dimoranza alla prefenzia de’ noftri 
Signori, e noftra. Date in Firenze a di fei d’ 
Ottobre MecCLXXYIII. a ore xxi. 


AM. 





(1) Magifter Gabriel de | ^ quifitoris officio priva- 
Volaterris, de quo fu- | retur, quod Senis, ut di- 
ferius. Fforentinos aü- | ximus, exercebat , vel 





tem hoc loci Pontificem | minifterio, quo in re- _ 
. rogafle puto , ut vel In- ligione fungebatur. . 
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| Iunfe qua Meffer Iacopo Folchi a di. 
: Ix. del prefente mefe colle bolla della 


plenaria affoluzione . E' vero che la 
gente fi mataviglia;cheil Commeflario non vie 
ne, fanza il quale le bolle mon vagliono cofs 
zicuna . E però ftudiate, che il detto Commif- 
fario , venga fanza indugio alcuno; della qua- 
le venuta ufcirà utilidlmo- frutto .. Il Maceftro 
Giovanni da Siena è flato quà, e per parte 
del Santo Padre ci ha richiefti, © pregati, 
che gli mandiamo della noflra gerite d’ arme, 
la quale cofa avtemmo fatta molto volentieri, 
fe ci fuffe ftato poffibile, ma per le condizio- 
ni della noflra Città non poffiamo ancora. 
Ma per la grazia di Dio tofto crediamo potere, 
perché fperiamo lo ftato della noftra Città fa- 
rà pienamente affodato. Sollecitate d' avere P? 
altre bolle, e quelle avute, fubito ne venite 
tutti quà, come per altra v' abbiamo fcritto. 
Crediamo che voi Meffer Aleffandro fiate tra 
via col detto Commiffario. Sollecitate che il Mae- 
ftro Gabbriello miniftro de’ frati Minori fia 
privato per le ragioni altre volte afcrittevi ; 
e rifpondetecene quello che ne fate. Date in 
Firenze a dì x1. d^O&obre meccuxxvII: | 


Duplicatum dis X111. O/fobris. 
. | , | ^ AM. | 
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LXXXIX. 
AMBAXIATORIBUS.EXISTENTIBUS 
c . J IN CURIA. 
| Bbiamo ricevuta iermattina voftra lette. 
A ra Ícritta-in Roma a dì xx. del pre- 
JL A fente moíe, per. la quale ci avvifate 
della efpeditione. delle. bolle , ‘e delle novelle 
del pacle, e cofe occorrenti. E come Meffer 
Aleffandro dovea partire .il medefimo dì, con 
una delle bolle, che debbono ire per lo mon- 
do, ec. Di che voi commendiamo . E per - 
tanto vogliamo. che (fenza- indugio alcuno voi | 
procuriate d’ avere infino in xir. delle bolle, 
che debbono ire per lo mondo, e quelle avute - 
fubito con effe ne venite alla prefentia de’ no-. 
firi Signori x e noflra, fanza punto foprafta-. 
re. Crediamo che alla giunta di quefta let. 
tera le bolle faranno tutte; fpacciate., ficché vi 
potrete muovere per qua venire... Et in quel: 
tempo, che ftate , follicitate la privazione del 
Maeftro Gabbriello Miniftro. de’ Frati Mino. — 
ri, come per molte lettere abbiamo fcritto . 
Date in Firenze a dì xvii..d' Ottobre a ore: 
XVI. MCCCUEXVIH. 5. 00 0. 5 s nn 


Tom.1V. Pan. O . DO- 


* «unt Civitatis Caflelli ,- 
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Icevemmo ieri una voftra lettera fcrit- 
R ta in Roma a dì xiv. d' Ottobre, 
» > per la quale ci fcrivete, come folle. 
citate le bolle , che debbono ire per lo Mon. 
do. E quelle fubito avute ne verrete «E P 
ordine per voi dato intorne al cambio di fio 
rini diecimila , e ]1* operazioni da voi fatre 
intorno alla reftitazione di Mercatello, ed 
all’ altre. cofe , che v^ abbiamo | fcritte | fignifi- 
candoci tutte le novelle , e cofe occorrenti 
im cotefte parti. Di che vi comendiamo. E 


‘ pertanto vogliamo , che voi follecitiate di , € 


notte per ogni .via, che potete d" avere le 
dodici bolle , che. debbano ive per Io Mondo. 
E quelle avute fubito ne venite con cffe al. 
la prefenza de" noftri Signori , e moftta, fan 
24. foptaftare .per alcuna cagione. E nel tene 
po che flare coftà vogliamo che adoperiste, 
come--avete cominciato in fare, che Merca 
tellofia reftituito a* Caffellani , le che egtino 
vengano a. concordia, e pzee eol S. Padre. E fi 
mile adoperaté in favore de’ Feragini, e de. 











(3) Caftellani ^ incolae | 10. mill. paff. a Burgo 
S. Sepulcri in meridiem 





quae dicitur etiam Ti- & ab Arretio in ortum 
fernum ex fluvio Tibe- | diftans. 
ri. apudquem figa eft; I.» 5c 








E»f$TChkr.- rr | 
“gii atrii noftri Coflegati'quanto più potete . E, 
abblaté a^ mente che ‘il Bio che Andrea nmo- 
ftro: cümpdgto: v'ha feritto per P amico fuo 
delli: badír . È quello del Maettró Gabbriet- 
Pr una‘ Herrera > che'& cot: quefta’ appre- 

dité dl Santo Padre ; Avvifaveci di hovel- 
Jefppfo. Dite'ià. Firenze a ‘di xxi. d" Or- 
Cobre" Mceetkxvinf. «c LE a 
ti A... 2c 0.4 - 


! . í * i 'e* *. . 0 did 
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ra, per la quale ci fignificate , 
delle cofe occorrenti in cotefti paefi, 
e de’ noftri fatti. A che non bifogna fare altra 
rifpofta ; fe non che vogliamo, che veduta 
quefta lettera voi, e Ser Nofri ne vegnate 
preftamente alla prefentia de' noftri Signori, , 
€ noflra: e recate aquette boffe^s che fono fat-. 
te, eil contritto della pace (1 (o8 voi. EI al- 
| e lu. 


A Bbiamo ricevuta più di & vófttá lette: 


tre 
e fermata con obbligo d' 
avere è Fiorentini a pa- 
cencinquantamila | 


(1) De pacis contradu 
cum Urbano VI. per 
Florentinoslegatos Ro- | gare 


.mae firmato ; haec ha- 


bet Adm. Hift.Flor. tom. } 


2. lib. 14. . . . . 
«avendo il Gonf aloniere , 
e i Priori follecitate con- 
tinuamente gli Ambafcia- 
deri; i quali erano a Ro- 
ma per la conclufione del- 
la fce col Pontefice ven- 


nero finalmente avvifi ,. 


come ella era conchiufa*, 


fiorini in più paghe ; la 
qual nuova pubblicata 
da^ Priori al popolo fulla 
ringhiera ; grande confo- 
lazione [e ne fent per 
ciafcuno , e furono la fe- 
ra ordinati fuochi, e lu- 
mi per la Città , c*me 
per le pubbliche allezrez- 
ze fi cofumava. 
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tre bolle, e eofe , che s' hannoa fare , lafciatelo. 
a follecitare a qualche noftro Fiorentino, che 
fia di coftà. E perché noi fentiamo , . che il 
Cardinale. da Petra Mala , e Meffer Filippo 
dell’Antella Ambaiciadore di M. Galeotto procu- 
rano di far dare il Vicariato della Città di 
Caftello a Meffer Galeotto per aver materia: 
di pigliarfela , vogliamo, che a. quefto v' op- 
ponghiate , e adoperiate il contrario in far 
sì che la detta Città rimanga a popolo. E 
ingegnatevi di fare : accordare il Comune di 
Caftello col Papa: Non vogliamo però che per- 
quefto voi indugiate il venire voftro , e di 
. Ser Noferi. Date in Firenze a dì v. Novem- 

bre MCCCLEXVIH.. tux 
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-Memorabilium. quae in hoc. Ejifolisum 
| Volumine: continentur ; 


Bfaloiis "mors . ‘Pag. d4Il. © 
À "Acbimelec Sacerdos inttrfeling Pag. 97. 
Aifrice poema .. 35. 41: 49. $6. 58. 79. 
qua occafione a Petrartba feripeuns Pag. 35. 
quidam illud emendare tentant . 36. 
"Agrippina ab inferis acterfitur. 12 3- 
Alermus  Boiflelli . 169. 
mericus de Manfredis 200... 
'AMnaxagorae refpon[um audita filiorum morte. 145. 
Andreas Strozzius. 86. 88. | 
pa exercitus: apud Montem Politiazum Ca. 





rametatur. 68, . 

tonius. Pbyficus de Faventia. 37. 
«dntonius de Monte: Feretro 1 res 
drifftoteles. 121., 2007 
A: culum ab Ecdef a ud 63. | 
Afdrubal. 81. | 2n 
Affun sé $- 
ulus Gellius. 43. " 
Bagnacavallum . 1 27” 
Baldus Ubaldius $4. 85. nafcitur . Ib. cius fail- 

lum . Ib. Tüoritu Ib. inferiptio ad illius. fe-: 


pylersm . I 
O 3 Bar 
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Bartholomaeus Burillus Archiepifi copus Barenfis 
in Pontificem renumciatim . 161. 16 67. 

Befariorum familia . 6%: | 

Bewifollis . 95. 
eli dao inter Florentinos , & Fi am. 161. I. 
162. 163 

BenediBus "Gambaénrta : 74. -- 

Bervenutus de Rambaldis Tools $ ris tnc 41. ,eiaf- 
libge de abi Cefar. è allen 
taria in Davtem. 32. 4 | 

Bernabos . pacis o arbi ‘inter Ecdef fam 
F Iorentimos 1c 100, FIL #35.  udagir daborat . 
1 | 

Biarcienum- A 19: . 

Bibliotbeca Po Ac 

Biliettus: de Biliottis . 202. | o 

M 36. cins mers. 4 Ci eius - ander . 45. 

e Dj gi eiufdem. Eclogac . ib. Genealtgia Deo 


Boetius ", Sebolaflica difeiplina - iaa. 
Bonaccurfus Bocci 203. 


Bonifacio * VI. a Seiaira. Colamaenfe ated. 


98. 
Bononienfium fententia de eppido Ligue . 194. 
Bofcoli familia Airretina . 194. 
Bolfuctins . 129. 
Brandagli familia Arrtina.. - 
Britones: ab Ecclefia! cond. ulti. 3. Quedriagni 
ad Colligatorum flipendia milita « I 158. 
Caius Caefar . 78. 
Campus Vetoris . 193. UU 
Camillus iniuftum exilium. tolerat . a8 
Causes de’ onte. Vetala . 93: | 
Cardinales novem conveniuni | ad dligéadum Ponti 
s | cem 


- 


St 





11$ 
: "finti Innocentinn VII. 3. 4.25. iurant Scbife 
ma ab Ecclefia auferre . 5. 6. 9. 19. 25. An 
c Jlicorim ordini fignra . 7. 

C ardinalis XIX. ab UrbauoV I. creatos fuiffc affe-. 
. gle Gelucins :. XXIX. comóéhdit! Pellinins « 2o, 

Carolus. IV. Imperator . 72. 

Carolus de Dyrrachio « 168. - 7 : E 

Caftellin® . 75: 

Girivabira , jconiine plemitndo interpretantur NL 

Chiantes . 77. 

Givrà P orta Virborem s (y in gravitati fei 
tentiayum a. Petrarcba Juperats . $5. in wfi- 
us! sor vie. ge. cnr hber dé divinum è 

id 

Cirtae deditio. 81. . | 

Civitas Caftelli civilibus difrerdit agintia 195. 

Gr : i$; C 

Colligati Floremise omtes éorominim . 953. 

Ciolucins eiettus Canvellarme. Floremims. 43. 

eene Bahifollie ek Familia Guidia . "95. 

Chirsidus de Trindiis în Fallinivm vevscatas. 86. 
8. chr. inlnolas vin Floreminis . é Porsfi - 
Ii: Bg 14g... 

Ciriolami in exiliam vifa eset tra "Ur. 
beh. duri. 138. 

Corano | 112: 1T: 

Cofmatus quid fignific cet. 16. > 

Crimen. maius. ch 'omfitere y quod ni pri 
uem quel quis deber. 10. 

Danés a Petrarcha fuperaius. 57. 

Demetrius Pbaleratis . $$: Uu 

Demdflbines. Ciceroni comparati. y6: jus relp per- 
jum ad | Thasdem, rerricem , iaqo. . 

O 4 De 
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De e Malo Bernardus . 103. Ioannes . 99. Petrus . 


Dali. de C afentino. 137 de morte fili fola» 
Iur . 142. 

Donatus Barbadori Legatus ad. Reginana Toasnara . 

^. 202. 

Ecclefia Schifmate perturbata ; *X. » 

Ecclefíae bellum cum Mediolanenfi bus. 2 I. . 

Ecelefiae duces totas exercións wines in Perufinos 
convertune. 130. 

Ecclefraficoram militum excurfiones apud Perufiam - 

| — ISI. 

Eloquensiae vires mazimac , quac fat . 33: 

Enmus. 79. 

Everardus de Lando. 187. 

Fanum Fortunac. $93. 

Fides Fundamentum Tuflitiae è a Cicerone definitur . 

Florentia Civilibus difcordiis agitata. 201. 

Flovemini qua de caufa.bella afumerent . 27. 
arma fumunt - contra : Ecclefiam ad libertatem 
tuendam . ‘gI. fumma annonae. caritate laborant - 

. 30. Baldum Ubaldiun luris civilis imrerpre- 
| Jem eigust , 49 Perufinos bortantur ut:E lorentiam 

mittant . 04. a Gregorio XI. excommunicatione 
damnantur . 172. abfolvantar ab Urbano VE 
206. XXV. florenorum | millibus damnantur . 

» 179. legatos. mittunt. ad: Urtanem V 4 pro pace 
frmanda. 199. . 

Forumlivii ab Éocleha déficit 63-. 

Francifeolus y: din Francifeus de Brifan - 36. 


44. . 

F rancif. cus de C affracanibus. o4 

Franafcus de Vice Viterbii Proin. 108 

F raneijene de Marfredis 2Q2.. . 
Fran 
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Frasci[cus Machiavelli . 86. 
Francifcus Savorgnanas . 171. 
Francifeus Ubaldius medicus . 84. 
Frater: Nicolaus de Agrigento . 25. F lorentinos 
bortatir ad pacem cum Ecclefi sa faciendam. 26. 
F ridericus II. Imperator. 98. 
Frumentum a Praefetto Bononienfi .F lovéntinis de- 
ncgatar . 30. 
Fulginatum cum F Tarentinis ,8 Pevufinis induciae . 
86. 88. 89. 146. 
Fullininm. 88. 
Galbas "primus deficit a N erone . 123. er 
Galeottus de Malatcfis. 183. eius induciae cum 
Colligatis . 184. 
Gambacurtarum gens - Pifis T. eiclla . 793- . 
Gregorii XI. morbus 167. mors". Ib. & 159. 
Grevis . 77. o 
Guarinus Veronenfis . 
Guida ‘Urfinius F lo ostina Ci ivitate donatns . . 
162 
Guiglianum . 193. 
Guilielmus Roggerius . Gregorii X L germanus. 
"pacis arbiter a Florétitinis cligitur . 108. 


114. 
Gulielmas C ardinalis $. Angeli . 
Helena a Paride rapta . 141. 
Hermetis Trismegifti ,. fub mortem ad amicos ‘ale 
locutio . 60° 
Hefiodus . $6. 
Hicrosymi Epiftla ad Rofinem fn 
Homerus . $6... 
Jacobus Pecori . 30- 
Jacobus de Appiano. 72. unde orinndus . s. tb. Pe 
tro Gambacartac A feeratie . Ib. Porno Gram 
wt. de 


$19 
bacartam | interficit . 7A. Bifsrum dominion oca. 


Tacobus de Ptbéltmatis F rexti[emn de Vico ad 
dontra voltizato; [masler. 104: tos. 
Pu ended proveipitium mili tesi Li. 


esca Fold. 204. 306, 208. totos 
dacobus Urfinius Cardinalis 162. 980. a" ele- 
Gas: Ib. Panem gunt ws fame buniri d. 
Floreminis recipitur . Ib. - 
Zamnenfer . 2 
Iumocertius V II. Pontifex MosRunr. d. quo ne 
no clellar. 24. unilé orinndar . Ib. [saderim sit - 
Postificatn fe abdicet , ad Selfmn. tertie 
dum. 11. & fed. 
Is Trintior Cóhinrstio . se 
Joannes XXIV. 35. 200-1 
Joannes Calderims. ^ ie 
Jones bip Jevetitus . dh. 
eius comimratio | in Sacram Ligam. I b. ilio 
. damnatar. Ib. revocatur. | 
Jownote Haschd , fiw Put. y. fundere "t 
rum fuo esceveitu mon bitter dn Pr Flbrbati 
sorum . 65. 66. biemat apud Montem Polltia- 
sum. 68. finadetar he. fedvar ad tribe y 
ad Arglicorum rillitt infeleis. fracnandes . 
513%: wr /Bbhdén. fa Sisi. sorriioiina visite 
Jat . 118. ut militum fatorum pervicactitt e eonfirhel , . 
a territorio Vallis Arni cos remoueat . 147. 
ni eofdem. . Perujoiórum. wilifin wittut . 
152. ut Romam in auxilium: Urbi V Z.. cons 
tra Gallicos Cardinales pere per Finn, 
Jrorsitum  mesbirar-: 1 ya D 
Tomidim le Veé Men. IE 
Ioan- 


lames de Fabriano. 244^ 
Toames Lomeicrus de Bibiobesie 78. 






34 
2$$0: rante T ns): Joe, 4 
enetae Reipublicae pro pace dm dec : 
€ Florentinos Rfetaenda . ik. exem Rai: 
Francorum legatio. 169. sE 
Lombardus de Serrigo Pataviuns. & 3. n liber 
de quibufdnts merandis snlimibos . Po. viu 
mare. Ib. 
Lus? Grimaldaò F lorsstim Can donwtus. 
Lucius Annacus Senecae . D. 
Lucius Annacus Mela. Eb. 
Lucignanum . 193. . 
Ludovisus Beyteli . 94. 
s Rex Untarize i. 166. EE - 
Luiius de Lando Comes . 63. Britemy ad. fh. 
vium. Potentiam. fuperat è 63. 63. Redulpbum 
Vwrawhns fuat .. go. în atxilium Linvani VI 
contra Callicos' C ardinales a Berwnbeve efti. 
nati. 203. . 
Mazifler Gabrid de Volmerris. 1. 156. 
Massffer: daanses di Senis . 208. 
Mercus. sdsmatus Lucanns. L. sana Mis Fi- 
lio .-3234.-. 
Merce: di Caflilione Aerttino. 137: S 
Marchin. dinconitama . 66. 07 STARETE 
AMarese Farro (28. - | 
| accertino. tatibus. comparati . 46, 
Movtis. Plavera Hercules a quide dila. 6. 
Martizas V. P. M: 35e _ 
Majiniffa . 81. RA rst en . 
Mar- 
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Mattbaeus: Metti. 134. 

Medicdlanenfes . 28. 

Menennii AgrippaeConcio ad Romanam plebem 1 39. 

catores Florestini , e Civitate Fedarae expulfs 

168. qua de canfa. Ib. a Reese Ungariae be- 
migne recepti . Ib. (07 I mE 

Milonis Crotoniatis mors . 142. 

Mons Politianus. 68. 

Mons Forctanus. 184. | U 

Mortalium. rerum Sanitar. 138: & fag. | 

Nero ab omnibus dercliflus. 123. cius fuga . Ib. 

Nefior Antiloci filii mortem deplorat . 142. 

Nicolaus Urfinius Florentina Civitate donatus . 


102. 07. 
Nicolaus Cliffon Anglicus 177. 


Nicolaus: Guccius . 189. E EE 
Numerus ternarius ab Aritmeticis Deo Wicatus . 4 
Nurierus novenarius Martis Planetac ‘a gentibus. 


.confecratus . 6. 7... 

Nuntii Litterarit: Florentini. 36. MM 
Octaviae Tragecdia pofl Senecae. Philefopbi mor- 
tem fcripta, 122. EE 
Octoviri Sacrae Ligae Pracfides qui nam fuerint. 


132. lamentantur Praefellum de Vico pacem . 
eum Ecclefia pertraftare. 38. Inducias cum Fulgi- 
atibus contraflas probant : 87..bortantur. Pe-. 


rufinos , ut illas obfervent. $9. precantar Col- 


ligatos omnes nt per Grarores die 2. Februarii 
Florentiae conveniant...92.. dolent  F ilios. Doe - 


mm Cantis de Monte Vetulo: Fedarenfium_, 

Mercasorum: res retinere. 6 3. Civitate y aliifque 

bonoribus a Perufinis ornantur... 107. 133. bor. 

rantur Senenfes ut Maciflyum. Gabriclem de Vo- 

laterris în exilium mittant. II9..126. st in 
| au- 
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auxilium contra bofiles infultas , Anglicos mi- 
lites recipiant . 129. Simeottam de Urfinis, & 
Joannem Sciarrae precantur , ut a. bello fe ab- 
.. flineant . 161. Carolum de Afignano: Arretinis 
| commendant . 173. inducias a Domino Rainal- 
do eum Britonbus , & cum Rodulfo de. Ga- 
merino faclas probant . 128... Arretinos bortan- 
tur ut pacem cum  Bofcolis Brandaglis , & Uber- 
tinis faciant . 191. Caflellanos , ut. civiles di- 
feordias .cemponant .-195. S5. tipendiariis . exiflen- 
tibus ^ Peru t bella profequi . inh 197. 
Legatis Romac exiflentibus iubent , las 
Picnariae abfolutionis fibi tradi. mur . 199. 8f 
Oratores a Gregorio XI. -ad pacem pertrattandane 


mifi , qui nam fuerint . 135. 


Oratores Gali P? pace cum U sham. VI pertra» | 


Banda . È 
Otho Brunfoiceafi s Cardinalis . IIL. 
Osho quartus. Reginae. Toannae maritus. ad 
Paduani . 28. v 
Panzanns . 77. 
Patrimenium . 67. 
Paulus Sabinus de Cereto. PE 
Pax Florentinorum , Perufinorum , & C aflcllano- 
rum cum Ecclefia firmata . 179. 
Pax dater Arretinos, & Ubertizos. 191.-.«.. 
Perinus GrimaldusF lorentinaCivitate donatus. 108. 


Perufini nonnullos ex fuis. Civibus exulant .. 127. 


-qua de caufa. Ib. fuadentur ut ab iis. exulan- 


dis fe abftineant.. Ib. & 130. ‘comm induciac’ 


cum Summo Pontifice , quas Octoviri. lamex- 
tantur. 146. dentes extrabunt quibufdam ex 
F Migisatións 149. | 

Pe. 
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Prrarchae mors - 32, laudes. 40: & feq. [nica 
corona: a Riomino Stratus, E a Parifithfi ‘mi. - 
“verfitate codon die Mi eara. 5. das felen- 
tia Pbilofopbice, € TFbertinita. 42. che in- 
vellivat Hi médium $4.- de vivis illkWibus dPas. 
Ib. buecohiza . 46. Fn Marti, & Gratta batti 
bets hn Wata': Gic. & Gri) OvacoPibay i» 
- folato erntime m Sonctat: 9 “a ShoratBus 
P d u^ ie MP Pie. 
Mf GANIDAVRRI A. 
. tficis Iegatas ad pt uds È 
Prius de Vini 
Petro" de Med 104. "a 
Petrus Corfinius Cardinalis . 162. 
Park Spifeipsy d Lante. "c 
Petrus de Corbeia. 369. 
Petrus Ugdibi . 103. 
Pbilippus Cionetti de Baftariis . 68. 
Pbilippus Réx Franeori': 99. Sd: 
Pbilosori Britih oo. 14%: C 
Podius Bonizzus . 136. 
pontifici cis legatos ad Beraabeve - rio. 


Hi 


e Magrini) r4 
Poniopowis PHladtibbhes. " 
Prbblematorià fuinilis . 104. | 
OR rene d'Sabaht Lifwh bomi Floritin M gr. 
poteftas in remporabta' Pyintibum: onto | 
REA) ConigetdF. 39: "o 
Querotta . 163. n 
Qui Pon, extiterinta. Divo Pro vd Jn. FH ta. | 


Abe 


Radda . 77. 

Rainaldus Firmii ; Dominns . 179. 

Ramundus Gregorii XI. Neper Semnfium. terri- 
, torium cum Britomm Bxercita aggredito ORI 3. 
o oppugnat . Ib. 

Ricafola f atilia . 72. ^ | 

Rifiefedorum familia . 63. | 

Rodulpbus de Camerinò Sacrae Litat rell ET A 

im Marchia a Comite Lotió fraltis . 39. 

ARodulpbus de Renavalle .: 

Roggerius Canis. 117. 

Romanorum difc rdia cum Pont: Gn. AX. te. te}; 

Roniendiola . 182... 

Rupertus Comes “Bastifollis . | 

Rupertns Utfisius Élortmina Chdrale dann. 165; 
aul 97. 

Sciarra Colnmmenfis . 

Ay cipio dninfhum eiu Mera. n 

Seneca in moralibus Petrarchee - — sr. 
an Epiftolae , quae fub illsr sdmise feria 
ad D. Paulum genuinae fint. 121. di decimi 
tragoediae. fint illi adiudicandae . Ib. & feq. 
Sidonii Apollinavis dé bae re fememin. 134. 

Sonenfet fuadeni nt apud fuos finti Jamim gs 
- «Based: coni srercitu cafframetati [Pant | 
ut Anglicas gentes contra boftium vires: " mie 
xilium recipiant. 129. 

Serapbim ardentes interpretantur . 7 

Sergianuni . 153. . 

Silii Bali de bello Punico poema ail. 35. 

a Poggio inventum. Ib. 

Simeotine Urfiniws. 161. 

Sipbox Rex Numidiae. 81. 

S pinellus Tbefaurarius Reipub, F lorestinae . 65. 151: 
177. Spole- 
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Spolerim: ab Ecclefia deficit 63. 

Subbianum . 193. 

Taxatio Bernabovis , P lorentimorum ,9 Perufi 10. 
rum: pro, Anglicorum militum folutioge . 175. 

Thomas Strotius , & Andreas Salviatas Peruft- 
mi; gratias agunt ade duobus. equis dono ac- 
ceptis . 132. 133. 

Tbroni: Sedes. Dei Iudicantis interpetrantur . 8. 

Tredotium obfidione cingitur, 183. liberatur » 200. 

Trincia de Trinciis occiditur . 6. 

Vallis Arni 70. 

Vallis Nebulae . Ib. 

Vannius Appianus Gambacirts farnalatam. pred 

at. 72. 

Ubaldimorum familia. F lorentinis difenfa i 196: 

V encti . 28. 

Vergilius Aeneidos poema Tuccae,SV ario teflatur. 36. 

Ugolinus de Trinciis. Fulgizei Dominus. . 062... 

Usdinus Verinus 68.0... 

Virtus: quid fit. 2. 

Viterbium . 67... — | lu 

Vogognanum . 153. 

Urbani: VI. Caroli Rigis Nui litani. captivus . 

98. eius difcordia cum Cardinalibus Gallicis..181- 

Urbini Epifcopus orator Pontificis a ad E lorentizas. I 1e. 
HP. 171. 
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